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* dì pajjatiy trouandoml 
io, benché inuttlrrente^ 
a Jeruhij dell' Illuflri/s 
fimo Signor £ar dinas 
le di Santa PraJJede, 
mio padrone , in "vna 
parte della nyijìta della fua amplifsima 
diocefe, ci conuenne p affare per alcuni luo 
ghi d'afprezja , e difìerilita incredibile, 
(^onciofta che, per l'altezza loro, fono con 
tinuamente battuti da ^venti , e affediati 
da freddi ine/limabili, che non permetto 
no , che i frutti della terra arriuino alla 
loro maturez^ : e per la lor grandi/sima 

t 2 afpre^ 
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afprcz^ 'a pena paiono accepihìlt alle 
camozze , non che agl'huomìm '. ^ in 
cafe ,ò , più toHo , (pelone he ,fahrìcate 
rozamente difafsi , pofii t'vnfopra lai 
lYoSenza altra collegatura^ hahitagente 
pQuera , e mendica , e btfognnfa di tutto 
cìòiche allenccefsita della <vitaappar= 
tiene, fi non fi ne prouede,per la maggior 
parte, con le hraccìa , e coi judor del fito 
fvolto, ne i paefi altrui . "viuono i mi [èri, 
nudi in paefi freddi fsimo . 'vanno /calzi 
per <vn fito ajprifskno.ln f » tale fpetta= 
colo , nacquero nell'animo mio affetti , 
nuaft tra fe contrari)^ Haueuo, da 'vna 
parte, compafsione a cjuei miferì,per te^ 
ftrema pouerta , nella qual io li 'vedeuo 
menarla loro Hentata 'vita: dall'altra, 
fintiuo 'vna certa inuidia , per la lontas 
rnnza loro dalle delitie, e da mille lacci , 
chcnelle grandi citta , enepacft abbons 
danti ,fino teff dall'inimico commune a 
pi' huomini incauti . quanto il lor paefe è 



piti incoko\ e deferto / e' l terreno manco 
benigno , e liberale con ejjò loro , tanto io 
Himauo ch'efsì hauefsino minor cagione 
diajfettionarft^e d'impiegare il cuore, it%^ 
queHo mondo i maggiore occaftone d^ 
alzarlo da terra, ^) di collocarlo in Cie:= 
lo . Adi rapprefentauano t herbe, che noi 
chiamiamo Sempr eumide cjuali nafcen:= 
do in luoghi ajperi e di nejjuno humore,^ 
fi mantengono nella loro perpetua T^er du- 
ra, efrefchezs^ , più perfauor del cielo 
che per beneficio della terra. Con qucHo^x 
0 con Jimile affetto , mi occorfero diuerfi 
pen fieri attorno il difprezss delle co/e hu 
mane, e del mondo, che io "vedeuo^con Is 
Jue lu/ingheuoli vanita , ejfer più preflo, 
d'impaccio, che di giouamcntO) all' acqui 
Ho del Qelo. effendomi flato qucHo con=s 
cettopiudìy neltanimo,mirifol/i finale 
mente di [piegarlo, e di metterlo in carta, 
ilche comminciai nell'andata del Signor 
Cardinale a Parma^ efnìjjoiin tJ^Iilai 

t } 



no, cjueHo imerno. mi fino poi (pere he, a 

poco a poco fi dìuenta non pure ardito , 

ma audace ) riftcato di fidarlo alle ftam 

pe , ma con ifcorta , e con appoggio tale, 

che li defje luce, 'valore, ^ella (jua= 

le con/i derat ione, mioccorfe fubito,come 

tramontana tra le /ielle, Fi S. lUuftrifi'. 

per più ri/petti . Prima perche Jhauendo 

ejfa , in cofi frefca età , trafcorfo tanti 

paefi,hauera facilmente ^iHo popos 

li non meno poueri , e bifognofi di cjuelli 

che hanno dato occaftone a me della pres 

finte compofttionci ^ hauuto ilmedejis 

mo penfiero, (ma, con più alto fintimene 

to ) che io • tL/^pprejfiyperche^eJfindo U. 

S.lUuHrifs. e Prencipe per feingue,e Pre 

lato per dignità, e per t^no, e per t altro 

ri/petto , li fi conuiene grandemente la 

protettionc, e' l patrocinio d'^nfimilfug 

getto.conciofia che,non è co fa più conue:s 

niente a 'vn pcrfinaggio d'alto affkre y 

che il difprez^o delle cofi mondane, pers 

^4 che. 
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che^non è po/sihilcyche faccia co/a degna P 
d'honore apprej^o gthuominiy non che di 
gloria apprejjo Dio, chi non di/picca taf 
fetto fuo dalla terra, da tutto cio,ch\ 
ej?a produce. lagiuflitiaja liberalitayU 
tnagnificéhzài, la fortezza, ^ l^ ^l^re 'vir:z 
tu 3 che fono i x^eri ornarne ti, e lumi d'^vn 
perfònaggio di tutto rilicuo ^ nonpojjono 
comparire in ^n animo tuffato nelle cus 
pidita terrene, non può finalmente far co^ 
fa degna dell' eternità, e del cielo, chi non 
conculca con l'animo tutto ciò , che fogs 
giace alla luna, ^ alla morte. Hor dan 
do V. S. IlluHrifsima nel fiore dcltetd 
fiia , in tanto Jplendore di fangue re:: 
gio , ^ altezza di flato, ^ copia di he:z 
ni , nella citta di T^ma , cioè nel teatro 
defmondo, effempio co fi illuHre d'animo 
azeramente grande , cioè , difprez^tore 
di tutto ciò , che non appartiene allaghi 
ria di Dio, e altaccjuiÙo della %/ita e ter 
na i a chi meglio fi conuiene la protettios 

t 4 
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KCycla tutela d'^n operatale? e fe hene\ 
il preferite è da fe picciolo y queHo m'ac^ 
ere/ce ^anzlyche /cerna l'an imo. conciofis 
cheja corteftay e U benignità d^n "Tre 
tipe meglio fi fcuopre in ^vna picciola 
che in 'vna grande offerta . // Sole in 
picciolo fpecchio moHra la "vehemenza 
del fuo ardore i ed marCynelle anguflie 
delta terra, manffeHa la merauiglia del 
fuo moto y e i "venti , nelle fìrettezjfi de 
luoghi fanno pale/e t impeto loroì el Si=: 
gnor Dio 5 folle uando ipoueri da t errale 
inalzando gli humìli^fcuopre a noi gl ine 
fìimabili te fori della fua bontà . Et cjuì^, 
pregando a U.S. llluHrìfs. compimento 
d'ogni fuo fanto defiderio\ le bafcio hu:: 
milmentela mano. T) alt o^^rciuefcoua^s 
to di t^iilam alli 2 o di Alaggio. 1 5 8 4. 

Di V. SJlluJlrifs. ^ ^uerendifs. 

Seruìtore deuotìfs'mo 
Gio. Boterò. 

* 



TITOLI DE' 

cinque libri ^ 

del diTprcizo del mondo. 
TITOLI DEL PRIMO 

■ f 

LIBRO 

N quanti modi fi prenda nellafcriw 
turai! mondo ^ 

Perche Dio habbia fatto Tlìuomo. 
; Perche Dio habbia fatto lecofepriuc 
^ d*intendimento* 
Come il mondo di buono fia diucntato reo . 
Come il mondo debba amarfi . 
Come il mondo debba odiarfi . 
De: mali nati dal! amor del mondo', eia parti* 
ticolardeiridolatria, ) 
Che l'amor del mondo e flato inucntor dell he 
rcficjmafsime modcrne,e d'alcuni,che fi chi* 

mano politici . 
Qnantofianeeeflciriodifprezzaril mondo. 
Che l'amor del mondo acciccò i Giudei ,-c Pila> 

tocontraChrilto . • 
De i fegnis onde s'intende quanto Dio dcfideri 

da noi il difpicz7,o del mondo . 

Titoli del fecondo libro • 

DELLA picciolczzade la terra. 
Checofa-fia la tcrraacóparacioncd^l cielo 

Che 




Che della terra molte parti fono inutili ali 
huomo. 

Che della terra habitabilc , buona pai te none 

pratticabil e da mol re nationi . 
Perche Dio habbia fatto la terra cofi piccola. 
Perche Dio habbia fitto la terra cofi^ fcommo- 

da. 

Che nifTuno è mai flato Signor di tutta la terra- 
Che nirtuno hà longamentc pofTeduto la fiia 

parte della terra. 
Che nifluno huomo mondano fi è mai concen'- 

lato della fita parte^ 



Titoli del terzo libro . 

CHE cofa fi dica, vana. 
Che'l mondo non può empir Tintelletto 
deirhuomo. 

Che'l mondo non può empir la volontà dell* 
huomo. 

Che ogni cofà mondana conila di perfettione , 

cd'imperfettione. 
Che'I mondo non può empir i fcnfi • 
Che le beftie godono più il mondo, che Thuo- 

mo mondano. 
Che'l mondo non hà forza di (oftcncrc. 
Che'l mondo non rende frutto defidcratos 
Che non può dare vera fodisfattione. 
Che non può dar pace . 
Che non può dar guiete . 
Che non può dar ncu rezza . 
Che 1 mondo non dà niente,fenza tara * 
Che non dà niente, fenza inganno • 

Che 



Che non dà niente, fcnza fatica'. 

Titoli del quarto libro. 

CH E la dottrina di Chrifto è tutta ccleftc • 
Che Chrifto non hàpromcflTo premio ter 
reno. 

Rifpofta ad alcune difficoltà contra il capoprc 
cedente. 

Che Chrifto commenda quelle cofe,che*l mon 
dodetefta. 

Che Chrifto vieta tutto ciò,ch'appartiene alla 

grandezza mondana. 
Che Chrifto vuole che fi abbandoni tutto ciò, 
- che'l mondo abbraccia . 
Che Chrifto auuilifce tutto ciò,che'l mondo 

ftima. 
Del medefimo. 

Che Chrifto vieta ogni follecitudine di cofc 
mondane. 

Che Chrifto ci vieta ogni libertà mondana . 

Che Chrifto non hàconcefio niffuna efentione 
a'difcepoli fiioi nelle cofe mondane . 

Che Chrifto efalta il difprczzo delle cofc mon- 
dane. 

Che Chrifto chiama noi alle cofe interiori . 
Deli'indifpoCrionedclI huomo mondano alla 
dottrina di Chrifto. 

Titoli del quinto libro. 

CHE la vita di Chrifto fu lontanifsimada 
gl'andamenti del mondo . 

Dell 



DeiriftefTo più in particolare . 
Che lavica di Chrifto fa contraria al mondo.'^ 
Si cfpone alquanto più la contrarietà tra Chri- 
fto e'I mondo. 
Dell'odio del mondo contra Chrifto . 
i Seguita deU iftcflo. ^ , 

Deiriftcflb. 

Dell'odio moftrato dal mondo verfo di Chrifto 
nella pafliìone. 

Seguita deli'ifteiTo. 
V DeirifteOb. 

Che Chrifto crocififlb è vn libro,-douc s'impa- 
ra perfettamente il difprezzojdel mondo . 

Che ÌaRefnrrettione,e 1 Afcenfione,elamifsio 
ne dello Spirito fan co ci dettano tutti al.di- 
fprezzo del mondo . 

Della prontezza de'San ti alla morte*. 

Dello ftimolo della confcicnza. 

Della necefsicà della morte . 

Dcll'eftrcmogiuditio,c deirinferno 




TAVO- 



TAVOLA 

DELLE COSE 

P I V NOTABILI, 

Che nella preferite opera fi conten- 



gono. 




BETE. Aie Iodi. 7t, 

Abraam .fila eccellenza nelI'AftroIo 
gia.j.'àchejfeneferuifle. 5* 
Adaiito. ' J 164. 

Agollino.fuc detto. 5)5?.[perchc s'aftc 
nefTedafàbricare. ' 12^, 

Alefl&ndro magno*, fuo imperio', (o. datutto'l 
fuo.52.non fi riferba altro,chc la fperanza.^i 
defidera nuoui mondi. 55. 

Ammone martire. 1 gg. 

Amor del mondo, padre d'ogni male-', ij.gran- 
diflìmoinftromentodcl Demonio. «ij-c auto 
re dell'idolatria. i4.deirherefie moderne. 
della fetta de'politici . i 7. della -grauezza del 
core. 11. della cecitàldellamente.jii.Jacciecai 
Giudei. i^PiIato.24.gli Apoftoli. * 14, 

AnfilochioVc(couo.fua penitenza. 44. 

Anima nodrabifognofide lenfi, nell'opera- 
re. ^ II. 

Animali. in cheauanzino Thuomo . 76. 77 . co- 
me combattino con I huomo. 88. come nelle 
malatic fi curino da fc . 170. 

Ani- 
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Anifia vergine, fuo detto. 5)0. 
Antilibano. ^7» 
S.Antimo- ^^i* 
S. Antipa. ^ 1^5» 

Antipodi negati da S. Agoftino. 49* 
S. Antonio non fapeiia lettere ^. fuo libro 6. fua 
dottrina 6. fiiggc il mondo 5?o.-vcdc il mon- 
do pien di lacci. 99* 
Apofto li. lor lodi. 58. 1 3 j. 1 6i . fono detti cieli , 
cDA. 58- 
Aquile,elorvifta. 7^* 
Arabi. lor latrocinii. 47* 
Arcadi adorano la Luna. ^4* 
Archimede. 

Arcipelago. 34» 
Arfenio Fugge il mondo. 9^* 
Afsirij . lor imperio . 59* 
Ateniefi. percheadorino TritolemO;. 14 • cagio 
della loro rouina. J4» 
Auari, perche detti mefchini. 60. ^ 

Auoltoi. lor odorato 7^» 

B. 

BAbel. 35;. 
Babilonia. 75^, 
Balcna.debbolc di vifta.53.fae perfettio- 
ni, 73. 

S. Bartolomeo. léj. 

Beati, loro ftato. Ó4*5>y. 

Bene di natura fua fecondo. z. 

Beni di quefto mondo, fcompagnati. 65. 

Betonica. Ss. 



Caccia 



TAVOLA 



C Accia de'Ceriii. ^ 5)8. 
CeriiOjCome medichi fe fteflb. 170. 
Caldei adorano il fiioco.ij.il menano 
attorno. 1^, 
Caligola.fue pazzie. 

Cannibali, lor crudeltà. 41^ 
Canopo vi nce il Dio de'Caldei. 1 6» 

Cardano rifiutato. ^.o. 
Carità.raelodi.152. ^ 181. 
Carlo V.renonda l imperio. 7 j. 

Cantarelle. ^ 88. 
Chriftononficferuito neTuoi miracoli, efa- 

cramenti di cofa grande, ap. 30. 
Chiama all'apoftolato perfone bafTe.jo.jnon da 

eleganza di parlare à gi Apoftoli.joaion pro- 

mife premio terreno . no. m. Vita di 

Chriftol 

ontana dal mondo. 1 35;. 141, con tra- 
. ria al mondo. 143. i44.agiuu S.Gmfcppe» 

Chriftp crocififlTojIlibro di difprezzo del mon- 
do. 1 57. refTurrettione, iS:a(cenfione di Chr:- 
fto,&faoiefFetti.ióo.iói.fua benignità. - So* 
^ feuerità.iSo.fuRe. 15)1. fuoRegnofpicitua- 
- Je. 15)4. non è mai per mancare. ic>y .non regnò 
r temporalmente. 157. non conucniua, che 
regna(re.i5?7.i5)8. 20i* 
Chriftoforo Colombo.3S. jo. 
Chma.e fue lodi . ' 42^ 

Cielo. fuadifcrcttione. lo. come diuifo da^^li 
aftrologi. 

Qchfignifìcatipcunonti, 92* 
A* Ci re- 
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Cirenaica. . ^7» 

Cótadini.e lor modi con le api, 5}5?.l0i fatiche. 

S.Clcmente Ancirano ... l^^^: i6Sr 
Conigli dcU'ifola di porto fanto.^ 3S. 
Confcienza.fao ftimolo. 1 70.17 r.-fifcale di 

•Dio. ' ^7- 

Contemplatione ,via d' vfcir del mondo. 9 1 • 

Core>macftrad'idolatria.i4. « 

Conti'ouerfie de Yan ti. 1 657. 

Cornacchia è di lunga vi ta. 77» 

Cortegiani lor fatiche. ^ 104. 

Cofmografi antichi. lor errore. 3 6. 

Creature tutte tendono à Dio. 4. 
Chriftiani difprezzati dagentili . 161.161. 

Croce di Chrifto.fuelodi..i;». i j^.. 

D 

DArio corriuaTEufratet I7» 
Deli eie Afiatiche. ^ 
Diofecondifsimo.i.duefuc produttioni, 
- "Lchecofa communichi airiiuomo. 2. ha due 
forte d'operationi. 3. come fia imitato dall' 
huomo. 3. perche habbia creato lecofepriue 
d'intendÙTiento .4.percherhuomo. i.fii'le 

fuemerauiglie lungi dalle città. 16. commah- 
da a Giudei, che rouinìno le città prefc. i^.li 
da paefcangufto^e non molto ferrile. 27.'daa^ 
gentilimiglion paefi;» 2.8. permctte>che molti 
hafchino ciechi e mal conditionaci^-percheV 
if^. abbraccia in fcogni bìenè.ó^.fua prp-uideir 



Dourinadi Chrifto tuttA'celtftc. 

y../ Dmerli 

é 
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Diuerficapi d'eflà dottrina. io8. f ii . 1 1 j. 1x7^ 
iio.iij. 117 118.1 ji. 13 j. 134. 135. 137. 
Dottrina di S.Paolo cdcftc. loS. 

E ■ 

C ccHfTe della Luna. 1 ti 

^-^ EcclilTc deli anima. ii. i}> 

Effrem. ^ igtf; 

Egitto file lodi . 17. fuoi dc(erti 3 d . fiiapotenza 
comparata all'ombra. 8i« 

Egittiiperchcadorafsinobeftic,epiante. iS 
Elefantc.faelodi.e difetti. 71, rj. 

Epicnro.fuo detto. tjf 
Erode perfcguita Chrifto. 14^. 149 

S.Eiilampia. 16 S 

Eudoflbfilofofo.fuo detto, 71. j 

S.Eupfichio. 167 
Eutimio Abbate fuo dcttoj. ^3 



FAuori del mondo. ^7 

Fecondità di Dio. x 

S. Felice i^?7 
Felicità in che confitta 8 S3 « i ^ ^ 

Felicità mondana a che fimile . 84 

Fiere infeftc a iiarii paefi . 37* 3 8 
Filippo KediSpagna. filo potere. 

Formento,medolladeirhuomo . é8. 

Francia . fiie lodi# 28 

Fuoco.fua forza. igj 

Fuoco dcU'inferno.qnalc. 183.184 

tt Ga- 
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GAHinc. lorgufto. ^ 76 

Giapan. ignoto a gli antichi. 50 
Giglio.fiie eccellenze, e difetti. 70.7 1 

Giob.fao detto. • 8j 

Giouannibattifta.riielodi. 1J4 
Giudci,qual mefsiaafpettino.ijr.efconoftinio- 
lati d'Egitto.48.gente uilifsima.(^o. in che dif 
ferifchmodachriftuni. 201 
(Siuditio ertiemo, di che horrorc x 79 

Giuftinomartire.fiio detto. i?o 
Grcci.perche adorafsino Hercolc • » 4 

Cuma doppia. 87 

TjEllefponto . H 

Jri Hercfiemoderne.Ior cagione, i^. 10. ijfo 

Effetti. ! ' 4^ 
HiftoriaLaufiaca. 



Huomo perche fatto da Dio. 2. va per mtto cer-r 
cando Dio.come s artbmigli a Dio . 3 . come 
debba ciTercitarfi nella confiderationedel m5 
clo.4.coiiievalerfi delle creaturc.ii. più meli 
nato al male,cheal bene, iz.allecofe prefen* 

, ti,ch - alle fatare, ji i . foggetto a doppia guer-^ 
ra. 87 . 8 S.è gacr rcggiato da ogni cofa. S 8.c pel 
legrino. ^ . 

Haomo mondano perche |fia chiamato figlino* 
lo delle tenebre. 2 1. fac opere , e lor fine . 83 ^ 
qua) fiala miglior cofa,chc pofTafiire. 84-noa 
hàftato ferino. cerere paglia. 5>5* deùdcra 
^1 erandcz-za. 
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grandezza. 1 1^ 

Hiiomo fpi rituale , «perche detto cielo, cfaetta. 
8<.perche monte. 

Hiiomini faui,e ftolti ; fpirituali > ecarnali>c lor 
difFcrenza^'r'j 7^ 
Humiltà via di crollar pace.j? i.fac lodiV 1 18 



S.Ià. 



o. la. 

Idolatria.fiia origine. 14 

ImaginediDioneirhiiomo. % 

Imperi! d*Afsirii,Romani,&d'Alcflàndro, c lo 
ro termini. jq 

tmpcriigrandj,mczani, piccoli , perche rouini- 
no. 

India, ff'clodi. 

Inghiltcrra.come vi fi trattino i Catoh'cij. 4^ 
Intelletto deirhuomo piti capace dei mondo . 

S.Iraidc. ^ I^Z, 
IfoJadis. Tomafb. 

Ifoladi porto fanto, j g 

Italiane UIC lodi. 



I Egione. Tcbea . 1^4 

^ teonc.faeperfettioni, e difetti .71. 73. co- 
me fi cura nelle malatie fuc, 170 
Libertà vera, 132, 
Lingue. lor numero 40 
Littuania.fuc paludi. - . 37 

S.LuciQ Scnacoic. vc^ 



1 1 1 Luna. 
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Luna.faamutatione '* ' 85 

M ^ 

MAgi contrarii a Chrifto. 149 

Maria Maddaicna.fue lodi. i J4 
Magnanimità vera. 

Mal Franccfe.fuc fpetic. ^7^ 
Malarie, lornumeio. 

S.Marcello. idi 

Marc fuadeferitrione. ^ 10. 11 
Marinari.Iorcoftiimc.pt.p/.lorfarichc. loi 
Martiriidiiicrfi de fanti. 161.16 j 

MaflF^ candida*. 167 

Ma thematici.Ior opere. 62. 

Melania Komana.f'.ia tentatione é ^7 

Mercanti, lor fatiche. lot 

Mefsiaafpettatb da*Gindét,quale. lO i 
Mobiltà>e nobiltà van deipari. 



Mòdo, nella rcritrnra,cht fi2nifichi r. era libro 
di S. Antonio.^, come di buono fiafettoreo- 
y.fua bótà.y.comc dcbbaamarfi.^.odiaifi. il 
necefsitàdi fprezzarlo.t cotr^e Dio c'indu- 
ca à fprezzarlo.;^. non cmpièrintclletto hu- 
mano.di.noa la volontà nomfenfi. 74* 
confta di pertittione * e d'impcrfettionc . dy. 
(58.^5?. non pnòdar felicità. 8-.^? non verafo 
disfartione. 8y. non pace. 87. non quiete.9 j. 
nonficurczza.98.aciiecofafimiÌe. 68. 69. Sf. 
86. non ha forza di follenerc.77. n on da ni ca 
te fenzi tara.97. fenza mganno . 08. noni 
fenzafatic1.99.fao odio contra Chrifto i^6m 
147.! 148. iji, dilprczzato nella prmntiua 
chiefa. »6ir 

Mondo 



TAVOLA 

Mondo nuouo,ncn ancor tutto conofciiito.^o 
Monica madre di S. Agoftino. 9^ 
Mofcouia.fue paludi. 37 
Moto, perfettion del mondo 86 
Morte aborrirà da ricchi i 7 5. non porta molto 
faftidioapoueri. 175. fua necefsità . lyy. fuc 
caufe. 1 7 6 . pere he fia 1 ncer ta l ho ra d ci 1 a mo r 
^ te 1 77. 1 7 S.la morte e cacciati ice. 1 77. adegua 



ogni cola. 17^ 

N 

NAfamoni, di che viuino. 41 

Neronc.raabeftialità'. ' jó 
Nilo; dcLtocanopo. 16. (naorigine ignotaagli 

. antichi.4>.fue acque torbide • 5^7 

Nmiue. 79 

>1 

O 

OLanda.fuo giro. 4? .hcrcfie. 41 

Ombrafigura della potenza humana. 8f' 

Ombre nociue. 88 

Ombiadi nocc,&<ligmcbt^o. 88 

Oratoricontrariia Chnl\Qf iSo 

Orpniiento. 87 

Ofsiamo. t S 

P 

I 

PAleftina,fua longhezza.Iarghczza. 17 .'quali- 
tà. 17 
S.Panutio. 167 

Paftinaca marina. 8* 



TAVOLA 

Paiione.fue lodi-,difetti. TJ 
Pcrfcttione delle cofecreate,in che confifta. 67. 

Pcrfiani. perche adorafsino il Sole\ 14 
Pcfci.;iorhabitatione,|diporti|,uiaggi. 354 34- 

pronidenza-^ 5^^ 
Phafcli^ifolccta. jS 
Philofofi contrarii a Chrifto 1 50 

Pilato.e fila iniquità. t^. 1^9 

Pitcura.e Tua eccellenza. óxr 
blitici, elor profcfsionc, ignoranza! empie tà> 
ateifmo. ^t* 
Ponertà abhorrita dal mondo.i 1 7» commeiidà 
rada Chi irto. ^7 
Predicatori vani -di che male* 
Primaiieradefcritta. 10.7 jf 

Pfopontide. 34 

R 

R Abbini Hebrei contra Chrifto. 1 5^ 
Roma. ,79 
Romantperche adorafsino Quirino. 14. impe- 
rio loro. 5^ 
Rondini .come medichino fc ftcffe. ^7^ 
Rofa.fua perfetcione,e imperfcttionc# X70 



SAlomone.fue difpute.y.ó.grandezzei'- St 
Sapienza vera . non può eScr in terra . 64. fta 
incielo. 64 
Sapore Re dc'Pcrfi. i jo 

Scienza terrena gonfia • ^4 
Scoi cura. 62, 

So 



T A V O L 

Semi fparfi da Dio nel mondo • 7 

Semi del Demonio. 7.8 
Senato Romano contra Chrj ftp^* 

Senfo reprobo. ^ 174 

Sibille .ejlorverfi. 150 

Simeone ftili ce. 44 

Similitudine di Dio nell huomo. x 

Simonjmetafrafte^. fuo detto. ^5 

Soldati.loDcoftumct^i.trauagli. 105 

Sole.fua defcrittione. 10 

Solcci cadine che cofafia» 129 

Sucui.lor gloria. 41 



^Alpe.Iorvdito. 

* Tanai.fiia origine ignota a gli antichi . 45;. 
Tarantole» 88 
Tartaria. 57 
Tafsi. 88 
S.Temiftocle. 168 
Terra fcdia de^mondanì. ji.fuo giro.Ji.compa 
rata coM cieloj. 34, fprezzata* da gli| fpiritiiali. 
34^3 j,inucile,in parte,airhuomo. 36. 37.; 3 8. 
inhabitabilc , in partc,a molte genti|. 3 9. 40. 
perche fetta da Dio cofi piccola.'43 . perche co 
il fcommoda • 46. non è fiata poHediita tutta 
da nilTuno. 45?. non fignoreggiata lungamen- 
te. 51. non può far cofa grande, chi non la 
fprezza. y 8 

S. TheodolOt 1 69 

S.Teodoro. ; i^d 

Tiberio Celare. ' i45> 

Tigri di Malaca^ 3 8 

Tiro* 




T 'A V O L A 



8* 



Tiro. 

Torpedine . 

Turchi.lor dominio. le. I5> 



1 /Ano, che lignifichi • >'f'ib-ih- 6t 

V Varole, portate al mondo nuDUO 176 

Vafco di Gama. • 3^ 
Vie due d'ufcir fuor del mondo. 

S.Vicenzo.fiia predicatione . tS^ 

Vifchiodeghfpiiituali • ^ 99 

Volontà deH'huomo.Aia capacita. 6$. 66. 07 

Volpi.lorovdito. 76 

S.Vulpiano. i^l 



ZAcheo.fiie lodi. * ^ 5 

S. Zenone. I <3 

Zcnzareddl'ifoladi^.Tomafo. 38 





L I B R O P R I M O ^ 

del difp reggo del 
mondo. ^ 

COME SI TI^END^ NELL^ 
Jcrìnura il mondo. 

L nome di mondo fi prende nella 
fcrirtura in più modi, ma princi- 
palmente in quattro . Alle volte fi* 
gnifica tutta quefta machina , che 
nói V eggiamo , creata di niente da Dio Signor 
noltro, come in S. Giouanni , mundusper ipfum 
fdSIus eft. Altroue, mondò fi dice il luogo, 
douehabitiamo; il quale, fenza dubio, prin- 
cipalmente e la terra , data da dìo agrhuomini^ 
come neiriftedb S. Giouanni, in mundo erat loirm 
Al trcc volte , mondo fi chiamano gl'huoinini 
mondani, bhed'altro non fi curano, che di 
quefto iècolo ; come quando Tilteflò Euange- 
lifta dice , mundus eim non cognoutt . Finalmcn* 
te , monxlofi'dicono le cofè terrene,e nel mon- 
do contenute ; come quando S. Giouanni (per 
non dipartirmi da lui ) dice , mundus tranfit^ & 
concupifcentia eius . Nella prefente operetta, 
noi prendiamo il mondo principalmente nella 
feconda, e quarta fi^nificatione 5 ma fiefiien* 

iiórà anco alle alcre^. - ^ ' 

' onA A PER- 
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VriiCHE DIO H^BBI^ P 
^ ' ^ fatto Hmomo . ^ 

L beiié'c di natàfifLia fccònclo. oricle egli è 
necellarioche Dio, il qiialeinon per benefit 
rio altrui 5 maperelicnzalua, c ottimo, anzi 
rifteflà bontà, lia anche fecondiflìmó . Da que- 
fta fecondità diOio, nafcoiìo dite produttioni, 
delle quali Tvna è naturale , è necellaria \ l'altra 
libera , e gratuita ^ Quella è infinita ; quefta in 
numero5ppAd^rei& menlura.in quella Dio Pa- 
/rommunica incomprj;jnribiluiente reflènza 
fua al figliuolo, el Padre > Figliuolo allp Spin 
!it';I rito fantp; ifi quefta tutta la fa^miffimaTrmità 
i;idifiintàmente communica la. fimilitùdine di 
li ftdià alle creature . Ma lallàndo. pex' hora. 
Taltre. creature j diciamo ch'egli' communica. 
airhuomo Timagine della natura , e la limilitii-? 
dxoic d^Ua gratia lijaj alla quale aeiunge, neK 
Taltró mondo , la perfettione della gl'ori^ 
L'im^gine confifte nella capacità deirinreIIett;o^ 
e nel lioero arbitrio della .yplontà* Con le qua-{ 
li due potenze , quafi con due ale , Tanimp no-? 
frrovàper tutto , cercando Dio,, e non ii?ipo(a, 
mai , un che no'l trouà nella célefte Gierufale- 
me.perchc , li come Dio imprime neirhuomo 
la fimilitudine delPelIetxza tua! , iCosì gli ^\ ^^ìn 
co vn'pfftcacia conlaquale .egli cercai daltbi 

migharfi à S. Maeftà neil^opcrare b.Hf)E ini]^ 
^ s] A ) " fono 
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fono due forti d'operarioni : perche alcuni fo- 
no incerne , altre efterne. interne chiamo il co- 
nofccr , e Tamar fe ftellò ; ertemeli crear, e go- 
uernar il mondo . Thuomo's'ingegna d'allbmi- 
gliarii à Dio nelle efterne , co'l generare > e col 
fere arcificiofam ente varie cole; con l'ordinar 
la famiglia , co*l gouernar le Città , gTeferciti » 
le naui , e Tarmate . Con Tagiiitar la natura al- 
la produttione delle piante , e delTherbe , e al- 
la propagatione de gTanimali , e col contra- 
far le cofe naturah per mezzo della pitturajfcul 
tura , archittettura . 

S'alfomigUa anco nell'operationi interne > 
co'l cercare i fecreri della natura,, le qualità 
de' corpi femplici,e mifti ; il numero, e la gran^ 
dezza , e la virtù,e'i mouimenti delle ftelle,e de 
cicli . Ma , perche non c cofa nilluna più prò-» 
pria di Dio, che la cognitionc , cTamor difo 
ftefso; perciò none cofanifl'una, conia qual 
Thuomo pofla più da doucro . aflomigliarli à 
Dio, che colconofcer, eco'l amar eSoDio. 
E perche , nella vita prelente,per Timpaccio de* 
fentimenti^ e per Tinfermità della natura no* 
ftra,nonc poflìbile, cheDio fi conofcZycR 
ami compitamente.: di qui nafce che non poC» 
fiamo troiiar quiete d'animo, fin'à tanto che 
dal lume della gloria follciuti, fcrmaremolQ 
(guardo nell'ellenza di Dio, c in quella vcdcj. 
remo tutto ciò, c^ ipeccarà alla noftra piena 

A 2^ beati- 
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bcaritu^ine. Concludendo <tunqiic Hicò tre- 
ucmcnte , che Dio , per eficr naturalmente fe- 
condo, hà creato rhuomò i c à lui communii 
caro Immagine della natura ^ e la fimilitudin^ 
ijella grana Tua, la qual s'egli adopererà come 
deue , {arà finalmente afiònto alla participatio» 
ncxlella gloria di fua Diuina Maeftà . 

^EBJCHE DIO H^BBIU F^TTO 
le cofe prìue (f intendimento • 

LE cofe , che da Dio procedono, Cono tutte 
dall'infinità fua fapienza ottimamente 
ordinate.. Tutte tendono à Dio; ma Tinfime 

{)er le mezzane ; e le mezzane per le fuprcme • 
e femplici per le compofte : Tinanimate , per 
Tanimate, le fenfitiue per lerationali, tutto 
quefto mondo vifibile per Thuomo , parte vifi^ 
bile,quanto alla carne ; parte inuefibile, quanto 
allo Spirito,non e l'huomojmentre egli viuc in- 
uolto in qucfta fpoglia mortale,c caduca, atto à 
vedere Teflènza incomprenfibile delfuo crea- 
ExoJ.33. T^n rìdebìt me homo & viuet. Perciò 
Dio gli hà meflb inanzi quefta machina monda 
fìa i nella cui confideratione eflèrcitandofi , co- 
Rom«z* nofca da gl'effetti la caufa, e da quel, ch'egli 
vede,fàccia giuditio delle cole inuifibili di Dio. 
Dall'ordine vniformc della natura, deue inten- 
dere 1 unità di dìo ; dalla diipofiòone la fapiea 
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2a,dall*cfficacia , la virtù 5 dalla perfetrione , la 
bontà 5 dalla grandezza l'infinità; dal moiii- 
menco ^ rimmutabilità di dìo • Ci che quello 
mondo è quafi vna (tuola dcU'hiiomo; nella 
quale egli deue ftudiare le ammirabile gran- 
dezze di Dio.come faceuano qiiegranrichi Pa- 
dri, concio fia, che Abramo con rofTeriiationc 
de i mouimcnri de' cieli ; e del corfo delle ftel- 
le,e con la perfetta cognitione dcll'Aftrologia , 
nella quale egli era EcccUcntilTlmo; poggio alla 
notitia del Creatore de cieli , c dell'uniuerfo • 
La chiarezza delle fteile Tinua^hì della bcUez- 
za inenarrabile di Dio; e la luce indeficiente 
del (ole materiale l'innamorò dell'inuifibilc 
chiarezza del Iole di giuftiria. edilfaac, fuo Gcnc.M* 
figliuolo,è {critiOjChe pallàto il mezzo dj,vfciua 
alla campagna à meditare . (pcndeua quel gran 
perfonaggio vna parte del giorno nella medita / 
rione delle cofe naturali ; e di quelle ci fi faceua ^ 
vna fcala al lor fattore . Dauid dice, che d ogni 
tempo ei fi proponeua Dio inanzi gl'occhi, crc- 
dojperche lì valeua di tutto ciò, che vedeua,per J 
eccitare in fe la memoria , e accender l'amor di 
colui,onde procede ogni bene, c in vn'altroluo Pfal.^u 
go d^ceua , dele&aHi me domine in fa£lura tua , 
C^ìn opcYÌbtis maniium tuarim exnUaboj e di 
Salomone è fcritto, ch'egli difputò di tutte le 

{)iante,corainciando dallliilòpo , herbapiccio* 
^lffima,fin'al cedro del Libano,che è quali pren 

A } cipc 
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cipe dcgralbcri.non fe dee credere , che quella 
fua difputa folle digiuna , e fcccà ; e puramente 
• naturale,© filojophica ; ma condita del fale del- 
la diuina iapienza,e indirizzata tutta à dìo, on- 
de ogni cofa procede . Santo Antonio , del qual 
ferine Santo Agoftino, che non haueua lettere , 
cfl'ercitaridofi diligentemente' in qucfto ftudio, 
fcnza libri , e fenza maeftri , falì à tanto colmo 
didottrina , e di lapienza , che ne rcftauano 
merauigliofi , e ftupidi tutti quei , che con 
cllb . lui conuerfauana • .onde domandato » 
vnà volta , da certi filofbplìi , come egli fenza 
! hauere ftudiato lettere fólle gionto à tanta al- 
tezza di iàpere ; rifpofe , che il fuo libro eri tut- 
to il mondo. I Filofophi ftudiano i libri com- 
pofti da non fo che Ariftotele , o Platone , libri 
piccoli, e di neflhn rilieuo : ma egh ftudiaua il 
gran libro della natura,libro formato da Dio, 
libro pieno d'altiffima fapienza. oue non {pia- 
mente s'impara à conofcer la potenza di Dio ; 
ma s'iVhpara anche à riuerir la maeftà; e ad ama 
Gant.f. re,con tutte le forze, la bontà . Certo alla Spo- 
{a^nella Cantica, ogni cofa raprefeiitaua il fuo 
4 j diletto . loro puro le raffiguraua la lua tefta ; i 
rami delle pahTie,le chiome j le colombe,groc- 
chi ; la miftura de' colori le giiancic ; i gigli ftil- 
lati di mirrarle labra ; il libano frondegiante , la 
vaghezza; i cedri altiffirnijleccellenza . cosi in 
ogni cofa ritroua dìo rhuomolpirituale.Santo 

> Fran- 
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Francefco faceua carezze grandi à' vria pecorel- 
la ^ perche riconofceiia in lei qiilfi vn'ombra 
della manluecudine di Dio , diligentibtés Deum 
omnia coóperantur in bùnum. e curro qiicfto mon 
do gl'agiuta à Talire al lor line \ e li lolleiia- al loi 
principio, ' ^ 

COME IL MONDO DI BFOl^O^'^ 
fta diuentato reo . 

Di O fece il mondo buono; e la bonrà fun, 
e d'ogni cofa creara , conilftc in etlèr atta 
à condurci alla cognicione; e à diftarci all'amor 
di Dio • E per cotale effetto, quel gran femina- 
tore lo fparle rutto dilboniflimi femi, di ftelle^ 
di lumi,d*elementijdi mettalli, di gioie', d'hePr 
be,d aiberijdi pefci,d'vccclli,di animali d'ogni 
forre, di corpi j(emplici,e mifti , di nature corpo- 
ree , e d'incorporee . Ma , per trafcuragginc 
deirhuomo , inìmìcus homo Jìiper femnauit cyf 
^ania . Il demonio hà Icminato (pine douc 
erano rofe ; loglio doue folèua nafcer fonnen- 
to; lambrufco in luogo d'yiia^ cbrazachioni 
in vece di buon i:fru tri . Hà fcminaro il peccato 



»er la gratia,il vitio per là virtù, l'ignoranzaiper 
a fcienza ; la fimilitudirie delle belHe douc ri- 
luceua la Tembianza di Djo,l'idolatria per la re- 
ligione,rhereria per la fede^ l'errorepor la: veri- 
tà , Tamor di fe Hello , per lamor del ilio Crea- 
-iTore . Gl'huomini poi,ancor eflj|hanna aggiórp 

A 4 alle 
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alle zizatiie del demonio riniienrioni della pra 
priamalitia:cfparfo,pcrogni grado della vita 
huraanaje in ogni Torte di ncgotij,lemi pieni di 
toffico,e di veleno.nelle Gorti de Prencipi adu-r 
latione pet veracità,ne* configli^ragione di ftato 
per legge di dìo, doppiezza per fmiplicitàjinr 
uidiaper honcfta emulatione,orio per negotio^ 
guerra per pace: e in guerra uiolenza per ragio- 
ne,rorza per legge^arroganza per moderatione. 

Nelle mercantie , la fraude , e Tinganno |^er 
la realità ; le corrottele della robba , per la lin,- 
cerità . Ne trafichi > Tufure , per gl'impredi le- 
gittimij i cambi) fccchi per i reali , Tingordigia 
del guadagno, per il defìderio della commodi* 

tà publica , 

Nelle fcuole la contrarietà, delle fette,e le di- 
(pute impertinenti , oer lo (Indio della verità ; 
capricci vani in vece eli concetti Ibdijoftentatio 
ni d'ingegno^in luogo di matura dottrina . 

Nel veftirc,le pompe delle foggie perla fem- 
plicità,le bizarrie de' colori per la modeftia . 

Neconuiri ioftcntationc perrhumanità,.e 
lacrapola per la fobrietà • 

Si che il mondo, che dinazi era quafi vaghif 
fimo giardino pieno d alberi di vita,e di rufceU 
li correnti d'acqua monda, diuenne pieno di 
^izanie mortifere, e di fogne piene di puzzo j e 
«banditane , quafi affatto , non pur la giuftitia ^ 
(come fauoleggiano i poeti} ma ogni virtù \ noa 
1. vi IC- 
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vi reftò alcrojchel vino 5 & erto mondo rimafc 
forco rimpcrio, e la tirannia di Satanaflb . onde 
da Chrifto Signor noltro n'c chiamato, prcnci- 
cipc^e prencipe ne fu fin* à tanto,che da Chrifto 
Signor noftro , con la lancia della Croce , ne fii 
cacciato . cosi Chrifto di nuouo (piantatane Ti- 
dolatria,e glaltri femi mortiferi, Tempi di veri- lo^nn.i. 
tà,e di gratia , 

COME IL MONDO 
debba amarfi. 

HO R il mondo , in quanto c vn'ombra 
delle diuine eccellcnze,tanto manca,chc 
li debba odiare,c dilprezzare,che fi debbe gran 
demente amarc,c ftimare . E come può il mon- 
do nonamarfi,eiIèndo buono, e perfettamente 
buono ? uidit Deus ctmóìa qu^fecerat» & etant • 
ualde bona . Come non iftimarfi lummamcnte, 
cilèndo pieno di Dio ? coslum, & terram ego ìm- Icrcm.ij. 
fleo . pieno della gloria di Dio ? gloria Domìni Ecel .41. 
fknum eflopus eìus y quìs fatìabìtur uidens 
glortam eìtis . pieno dello Ipirito di Dio? Spiri- jjp. 
tus Domìni repleuìt orbem terrarnm . pieno del- 
la prouidenza di Dio ? attingh à fine vfq; ad fi- Sap. 7. 
nemfortiter . pieno della fapienza di Dio ? fpar- 
fu eam fupcr omnia opera fua, eficndo finalmen- 
te proceduto da Dio, indirizzato à Dio ? e chi è 
coluipclic mirando attentamente k belezza del 
^'^ ' fole. 
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fole, che à giifia d vn vagiflìmo fpofb , pieno di 
virtù, coronato di luce, inghirlandato di raggi , 
■s alza fopra roritonze ; e poi , quafi difpoftifli- 
mo gigante/corre fenza ftracchezza,à gran paf 
fò , gU fpatij infiniti dei cieli : e con liberahtà , 
anzi magnificenza in e/phcabile, comparte ho- 
ra à noi , hora à gl'antipodi rinefaufte ricchez- 
ze della luce fiia ; non prorompa in lodi del fuo 
Creatore,al cui paragone , la luce creata è tene- 
bra, e1 giorno notte, e là beltà di{parutezza ? 
chi è colui,che di notte tempo, mirando quelle 
immenfe volte dei cieli,tempeftati non di fme- 
raldi ,odi zafiri,ma di fiamme eterne , e di lumi 

\ meftingaibili,altri erràti,altri fiffijaltri fcintìllan 

ti, altri inuariabilmente rilucenti , che vicende- 
uolmentc hora forgono, hora tramontano j c 

Pfal i8 ^^^^^^ ^^'^ muouono mai ; non prorompa 
• * ' nelle parole del Re Dauid , coeli enarrane gloria 
Dei ? ' Chi è colui , che rimerando,d'Aprilejò di 
Maggio,la terra,piena d amenità, veftita di ver- 
zura, dipinta d'iniatiabile varietà di colori^ri- 
camata mirabilmente di fiori innumerabili , 
ombreggiata da fronzuti bofchi, vagheggiata 
da Timpidi rulcelli , coronata di frutti rollèg- 
gianti,non dica col medeiimo Dauid , Domini 

Pfai* 23- e^i terra, & plenitudo eius ? chi è colui , che ri- 
mirando il mare,di latitudine immenro,di pro- 
fondità infcrutabile,diiiifo in golfi; pieno di pe- 
fci , e di moftri fènza numero j che hora s allar- 
ga 
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ga in (patiofiffirhe campagne} hora fi raccogli 
infcni: hora freme nellanguftie della terra j 
hora s'acqueta ne' porti,hora con piaceiiol mo* 
uimento , fcherza quafi con la terf a ; hora con 
furore horribile la lgomehta,hora s'alza , mug- 
gendo, fin' alle nubi j hora s'abballa quafi fin'al 
fbndo,chi è colui, che vedendo effeti così mira- 
bili,non fi defti alla confideratione della poten- 
tiadi Dio; e non dica co'l medefimó Dauid, 
j^4am magnificata funt opera tua Domine? om» 
ìiia in fapientia fecifli. Si che reftrignendo il 
noftro dilcorlo in poche parole, diciamo, eh eil 
mondo fi dcue amare , e (limare , e perche prò-» 
cede da Dio ; e perche conduce à Dio. 

COME IL MONDO 
dabba odiarfi . 

MA fideuchaiier in odio e in horrore'; 
vilipendere,c conculcare,in quanto egli 
ci diluia,c ci ritira dal noftro Sommo bene, che 
c Dìo ; e ci inuacrhifce di fe ftellb . 
- L'anima nolì:ra,neiroperationi lue,hà necef^ 
fariamentc bifogno dell'opera dcTentimenti: 
perche non può conolcere con l'intelleto , quel 
che non palpa prima co'l fenfo . Ma in quefto 
gl'huomini perfetti fono differenti da gl'inper- 
fecti; che quelli, lafciando lafcorza de gh og- 
getti fenfibili,nella midolla dell'inuifibil perfet-» 

rione 
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rione di Dio, gl'occhi della mente internano ; C 
à quella l'affetto dell'animo riuolgono , imitan- 
do in ciò la natiira,e rindullria delle api,lc qua- 
li , non fi fermando nella vaghezza de' colori % 
fucchiano da' fiori,anco amari,c da herbe,anco 
roze , hquore , e per fuauità , e per delicatezza 
raerauigUolb . 

Magl'inperfettijfermandofi in quel che il 
fenfb immediatamente gl'apprefenta, trafcura- 
no il Signore,che l'hà fatto . Si attaccano alla 
.corteccia delle cofe della midolla non fi cura- 
ho.ncl che fanno ingiuria alle cofc , iftcfle , non 
che à Dio . Perche niflìma cofa intende di mo- 
ftrar le fae bellezze : ma l'eccellenze diuine . la 
ro(a , con la fua vaghezza,ti fa fede della beltà 
di Dio : il giglio , con la fua candidezza , della 
purità \ gl alberi fruttiferi della benificenza . 
Tu dei riconofcerc, nell'antiuedimento delle 
formiche, la prouidenza di Dio^nella forza del 
Leonella virtù \ nella fedeltà del cane , la cura ^ 
ch'egli hà di te . Deui ammirare la pietà nel 
pelicano j l'humanità nel delfino . E di mano 
inumano, l'altre diuine grandezze nelle perfec- 
tioni delle creature . Ma perche , per il pecca- 
to originale , fiamo più incUnati al male , che al 
bene : e la natura noftra è in maniera tale,indc- 
bolità,che molto più può in noi, il fenlo , che la 
ragione : e la prefenza degl'oggetti palpabili , 
che l'eccellenza de gl'ili uiubili, quindi c il moa 

do 
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do e vi c più arto à ritirarci da DiOjche à dettar- 
ci all'amor di lui . Hor,perche Dio c il fommo 
bene -, tanto vna cofa fi dcue apprczzare^c amai- 
rc,qaanto ci indirizza , e ci auicina à S. Diuina 
Maeftà . Eà rincontro odiare, e difprezzare, 

3uanto ce ne ritirale difuia . Di qui e che il mon 
o fi deue grandemente aborrire . Si debbono 
aborrir le ricchezze ; perche ci inducono à fon- 
dar le noftre fperanze ineflb loro, più che in 
dìo. Debbonfi fiiggircgrhonori,e le dignità; 
perche diminuifcono in noi rhumiltàjC la icm- 
meffionc debita à dìo. Debbonfi fiiggircle 
bellezze mortali, perche fanno , che Thuomo fi 
diletti di loro,più che di dìo. debbonfi viHpen- 
dere i fauori de' prencipi ; perche partorifcono, 
negl'animi, dimenticanza della grana di pio. 
debbonfi (prezzare i traftulli , e i trattenimenti 
temporah ; perche ci difuiano TafFctto da dìo . 
Si deue finalmente odiar tutte'l mondo,c le co* 
fc fue -, perche fono tante panie cariche di tena* 
ce vifchio,che c'intrica la volontà , e ci impedi- 
fccV animo, che non poflà (peditamente volare 

àDÌO. 

il 

DE I Td^Ll r^ytri D^lV^MOR 
del mondo in particolare dell* Idolatria . 

L'Amor del mondo, eilpadre,e'l maeftro 
d'ogni male . e il demonio non hà maggior 

iftro- 
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iftromento di quefto per indurci in ogni preci* 
pitio,e in ogni, benché grane, peccaro.fi come ^ 
fabri fi feruono del fuoco per moUificarr il fert 
ro^così egli fi vale della cupidità per piegar Tanì 
mo. noftro à ogni eccello. L'idolatria^ della 
quale non può eCfcr cofa peggiore , hebbe per 
padre , e per balio l'amor , e la ftima delle co(c 
mondane. Conciofiache,alcunipopoli,facen-i . 
do maggior conto,che non doueuano de' i frut 
ti della terra^deificarono il Sole, e la Luna ; co- 
me quelli che ne fono rvno,co'l calore , Taltroj . 
con rhumidità, producitori . Cosìi Perfiani 
aJorauano il Sole ; e gl'Arcadi la Luna , Altrii 
p^r.Ia medefima cagione , edificarono tempij 
à maeftri di feminare il grano,e di piantar le vi-» 
ti: come gl'Ateniefi à Tritolemoj eiTcbani 
à Bacco, altri , facendo maggior conto,che non 
conueniua,d'alcuni benefici) temporali, e racw 
mentanei,pofero npl numero delli Dei ,quegli, 
onde grhaueuano riceuuti ; come i Greci Her- 
cole,ei Koniani Quirino . Altri, non conofcen^ 
do altro bene,che i piaceri, e i tefori , attribuir- 
no deità à gl'unijC à gl'alrrijlotto il nome di Ve^ 
nere, e di Mammona . E accioche ognuno piti 
facilmente comprenda, quanto fia vero quel- 
ch'io dico, racconterò due , ò tre hiftorie^comc 
l'idolatria habbia hauuto principio in alcuni 
lu oghi . 

Ju Corinto dunque^ella cominciò così . Yaa 

Gioui' 
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Giouiuetta,chiamata Core , eden do pazza del- 
ramor dVn certo garzone, circonfcrifle co'l 
carbone Tombra^ch'ci faceua, ftandofene al 
Solciuo padre poi , che era vafaio , efpreflè co'l 
f^ingo quella circonfcritrione, e la riempi . Così 
la figlinola inuaghitafi della fembianza^benche 
rozza,di quel fuo, la dizzò in piede , e Tinghir- 
landò con fiori , e l'adornò con feftoni -, la vez- 
zeggiò^e l'accarezzò donnefcamenrejCome s'el 
la folle viua; e poi finalmente non fi vergognò 
d'adorarla ; e ne diede efcmpio à gl'altri, vedi 
fin douc arriua l'amor della bellezza mondana. 

Ma molto più indegna fiì la pazzia de gi'Egi^ 
ti). perche , fi come racconta l'Abbate Apollo , 
«cirhiftoria Laufiaca^quando il Re Faraone re- 
ftòjCon l'ellercito fiio, fommerfo nel mar rollò , 
quei, clVerano reftatiàcala, recandofi à graa 
ventura il non efler andati co'l Re;fielellèrò 
per Dei quelle cofc , attorno le quali erano ftati 
occupati, mentre gl'altri andarono alla guerra : 
e da quelle ricconobbcro la lor faluezza . Cosi 
chi s'era occupato inicminar frpmento, ò legu- 
mi,in pafcer gteggi^ò armenti; quefte cofe iftef 
fc elellè per Tuoi nei . Onde non era ne herba , 
ne pianta, ne animai cosi dilprezzabi e , e vile, 
che non haueilè i Tuoi adoratori . 
- Ridicola cofa e quella , che fi légge de' Gal- 
ilei y n ell'hiftorie eCclefiailiche . Q.u ^fti popoli 
Oi mando fopra ogni coli la fo£za, s'eleflJcro per 

ir dìo 
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©io il fuoco i come quello , al cui incontro niC-^ ' 
fona cola puòftar falda: onde per dimoftra- 
re la potenza del lor dìo fopra gl'altri.il conditi > , 
feroà torno per le prouincie d'Oriente, met- 
tendolo al paragone delli nei dell'altre nationi. 
De' quali hauendo egli riportato molte vittorie, 
reftò finalmente vinto nell'Egitto dal dìo Car*. 
nopo,ch'era il Nilo.perche hauqndo vn di quei 
Sacerdoti Egitti) fatto aftuttamente fabricare 
vna ftatua caua,rempi d'acqua, turando alcuni 
buchi leggiermente con cera, onde esfendo ve- 
nuto Canopo al contratto co'l fuoco , ne reft» 
facilmente , dileguandofi la cera , e vfccndonc 
l'acqua, vincitore . 

•-- Daqucfte e da fimil'altre hiftorie fi corn-» 
prende,che l.amor immoderato, e la fouerchia. 
ftima delle cófe mondane hà ritrouat6,e intro* 
dotto nel mondo l'idolatria . 



CHE L'AMOR DÈI MONDO E 
flato inueutore deU'herefte maffime mo- ^ 
dernCf^ d'alcuni che fi chia- 

• mano polìtici . ' 

SI come l'idolatrie antiche,così l'herefie mo 
derne hanno hauuto principio dall'amo» 
deUecofc mondane, come da lorcaufa origi- 
naria . Conciofiai che tutte , per i>otdre pLuii- 
centiofamente goder U mondo, predicano U- 

^ bertà 
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bcrtk eli confcicn2a,& di vita . alla qnnic perche 
ofta rautorità dei Ponccfice Romano, vef o Vi- 
cario di ChriftojC fucceUbr di Pietro, c le rradi-.;. ♦ 
fiorii della Cliielà, qucfte due cofe, fopra tutte, 
negano, perciò hannO'(mancanctoli le ragio-^ 
ni ) prefo rarme in mano, e mellò fcandalo tìqÌh 
k*fede,&: difturbatoil Chriftiancfimo. non vo 
gliònó iHtenderparlare di confcffionc,n6 di Eu 
chariftia: non di digiuni,ò dircrettione di cibi, 
non di celibato di Sacerdoti, non di voto dica-% 
ftità,non di religione,o di claufura.perche qiie- 
fto? non per godere lènza ritegno, e fenjca 
freno il mondo>e le>CGre fue ì negano il digiuna 
c Tartinenza de i cibi vietati,per amor della go-- 
ì&\ il celibato, per amor de' piaceri fenfuali : la 
confeflìonc, per Aon diftaccar Taffetto dalla 
terra; rEuchariftia,per non abbandonar il moa 
do,per Chrifto . la religione, pernonvfcir del 
mondo; la claufura,per non ri tirar fi dal mon- 
ilo; ii hà quello amore terteno ingombrato di 
tal maniera Tanimo, che vogliono abbracciar, 
più torto il Maumetifmo, che Tautorità della 
Chiefa ; e negar Chriftojan^i che cófcli'ar i'aucM 
torità del fuo Vicario . Così fenza leqiie e (cm 
za paftore allentano la briglia alla concupilcen-» 
Sia , e fi abbandonano à ogili Xiitio . Non cono-t 
fcono altro paradifo che la terra ; ne altra deitàj 
che la mira della loro a mbitione • 

Sono alcuni altri , che volendo fchiuare l'o* 

B diolQ 
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diofo npiiì^ d'hcreticijfanno profciTioiic dliyo. 
mini tii.ftato yC s addimaiidano jjolitici^ Non 
^ licuranjo coftoródi cido,uoiii{'Euangelio>nou 
deUa Macftà di Dio , non del regno di Chriftou 
pur , che effi gouernino, e i Signori loro porti- 
no corona, dicono non imporcarc , che i popoli 
fieno catolicijO heretici -, gentili:»© chriftiahi-hx-i 
egni vcramece empi j,c maluagi, animi diabo- 
ci,e deftinari airinferno, autori d'vn'horribilc 
beilemmia,ànzi dVn efprefliiruiìo atcifmo,rui- 
»e de i rcgni/candnli delle Republi che , prodi- 
gij del genere humano , inftrumcnti viiiidi Sa- 
tanaflbt Come può ilaJic^jn R canaio Uo yn Re, 
fe non ftà primo lotto vn pio ì te non è {labilità 
fui fondamento dvna fedie,d'vna legge , d' v-nà 
religione ? fe non pnote andar inanzi ia torre di 
Babel,per la confusone delle Ungue : come po- 
érà maiitenerfi quella lor cliimcra di Regno , c 
di dominio con vna Babilonia difette,e di pro- 
feffioni circa quel,che concerne il colto di dìo ì 
Hanno coftoro, nel confeglio di qualche Pren- 
cipc Catolico , allegato rellcmpio del Turco ^ 
nel cuiimperio viuono quiecaméte.e Maumen^ 
tani , e Giudei , e Chrilli;mi. Nel che hanno 
fatto palcfe la loro empietà, eignon^ 
pietà, perche non fi fono vergognati di propor- 
re à vn Signor Chriftiano lellèmpio, e'I gouer-? 
no del Turco •iaooranza, perche non fi auuegr 
gono, che nel dominio de' Turchi, i Maumet- 

tani 
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tani fignoreggiano, c gouernano il tutto, cfli 
hanno in mano la ragione , & la giuftitia,il go« 
uefno della pace, e la^forza delle arme j kna-f 
rioni d'altra fede non hanno grado , non autto- 
rità alcuna ; non fortezze > non arme nelle ma-» 
ni . Sono finalmente trattati non come fud- 
diti naturali , o d'acquifto ^ ma come fchiaui , c 
sforzati . Si che non accadeua che coftoro ad- 
duceflTmo Tellèmpio del Turco.In mezzo tl'Ita- 
lia fono Prencipi , fotto '1 cui dominio viuono 
pacificamente Giudei , e Chriftiani , ma nel 
modo 5 che hò detto • Poteuano coftoro alle- 
gar anco Pelfempio delle galee, nelle quali fo- 
ro fchiaui , e Turchi , e Mori e Chriftiani infie- 
mc ; perche hauerebbeno ritrouato vna forma 
ili gouerno degna di loro* 

Mà di quefte eforbitanze d'opinioni è mae- 
ftro l'amor del mondo^e la ftima delle cofe ter- 
rene, nelle quali coftoro collocano la fomma 
delle cofe , e la fuprcma loro fehcità . Perciò 
odiano TEuangelio , doue non fi parla d'altro ; 
che del Regno de Gieli; e aborrilcono Chriftoj 
ch'eflì veggono pouero , c nudo fu la Croce. 

Io non voglio laflar di dire quel che fpeftc 
Volte mie venuto in mente , benché non fapr 
piaTe potrò Jcchiararlo come l'intendo • Veg- 
gendo, che in Francia, e in Fiandra vltima- 
mente alcune populatiffime Città, fi fonori- 
riokate in vn' tratto folfopra , e per amore d'va 

B z y^nq 



vano nome di libertà, di Catolichefono di- 
uenracÈ hereriche; hòftimato che gran colpa 
nliabbino i predicatori ^ i quali mafchcrando, 
c (còme dice S. Paob)adùlterando la parola di 
Dio con diuerfe impertinenze : attendendo 
più prdlo à parlar fioritamente, che fruttuo- 
famcntc ^e à predicar fe ftelTi , che Chrifto; 
équel che piace alla carne, che quel che gio- 
ua allo fpirito ; hanno fomentato , con que- 
ftò modo di predicare fenfualec terreno , la 
"(sanità de' popoli', e nutrito Tamor del mon- 
do . Onde ertcndo la croce di Chrifto fenza 
radice ncgrani mi dellcgenti, non è meraui- 
glia che vn picciol vento ne Thabbia {pianta- 
li, non può haiicr ranimo noftro ftabilità fe 
non s'appoggia alla Cróce : ne fermezza fe 
non abbraccia il Crocififlb . perciò TApofto- 
Io non fiL profcfSonc di faper altro , che 
Ghrifto Crociftilo ; ne di gloriarfi d'altro che 
della Croce di Chrifto . E come può colui, 
che vede Chrifto conficcato in Croce, cercar 
liberti, anzi dillolutione[? come può colui , 
che vede Chrifto: pouero , c nudo, metter il 
fommo bene , e impegnare il cuor nell'ab- 
bondanza delle cofe terrene^ S. Paulo, che 
era vero difcepolo di Cluifto ftimaua tuttol 
mondo ftcrco • 
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difpreT^cir il Mondo . 

NO n c cofa piu^neccflaria alWiucmo Chrir 
ftiano, ehel difprezzo jd^inionda^.c cU 
tutto ciò, che in elTo Iiii fi contiene. peidie 
il fine doue confifteogni nollro ben«^,èil go- 
dimento di Dio . Onde fi come non fi può tro- 
uar bene più alto, è più perfetto di Dìq;i cofi 
lanimo noftro non fi dcucfisnuar in benc,clxp 
flainfiraDio. Ben conuicne che ciit^g^i^mp 
delle creature per arriuare à Dio 3 mà ii niiglior 
sinodo di ualerfene , è il tralcurarle . ¥.ltHabunf 
Jios^ fi fnerint infra nos, diceS. Agoftino.perchp 
fi come chi hauellè delìde;:io di alz^Ci alia c^ 
ma d una torre, per mezzo d'un tìionton cjjL 
• pietre , o di legna, farebbe (limato pazzo^ fc fi 
perfiiadeflc di confeguir l'intento Tuo, c'òi mieS- 
terfi le fiidette cole in feno , o in capo j o di fei- 
iuirfene altramente, che col mecterrqlp foct^ 
(piedi; Cofi chi vuole inalzarfi à Dio^coin l'aiuto 
,clclle creature, non dcue penlare di potcr,/aj: 
-CÌc),faluo che con porle iotto i piedi dell'affetti 
iuo..ahramcntel*e vorrà porlele in feno, con 
la follecitudine;oincapo, con lafouerchiafti 
-jnaj.non h lèruiranno d'ahro, chedipcfojp 
idi, Toma, e loma mpjto noiola e grane. Per 
quefto ilRe Dauid chiama il cuor degH imomi 
ni, dediti alla teaaj^^al mondo, cor graue^ 



Piliflìionilrtunìvfq; quo grani corde? Conciò Cia, 
che l'amore prcndequalità dall'oggetto ; e per- 
che l'oggetto eie mondani eia terra, che e la 
iTiadre della grauezza , i cori lorò fono lieCelTì- 
*iamcnte gratti; c.per {egno di ciò vanno in 
; e non finifcono il lor moto > faluo che nel 
profondo dcirinferno. 

•^-* Siamo tutti pellegrmi:e a pelIegrini,non e Ipe- 
klierire mettcrii in Ipalla tutto cio,che ritroiiano 
^erftrada 5 poiché non hferuiràjfe non di ca- 
rico, e d'impaccio ; llpelegrinb non dcue far 
Tconto di Cófa /che non fia per farli honore, e 
apportarli gioiiamento nella patria . Nilllina 
'•cola terrena c in prezzo nella celefte Gieriifa- 
'lem, di hillUna adunque bifogna fare (lima. 
'ÌÉquefta èia vera magnanimità, (prezzar tut- 
to'! mondo per Dio . La qual non li trotta fuor 
"del dìriftianefmo • 

- L'amordelmondo non folamente grana Ta- 
^inooj niadi jiiuaccieca l'intelletto. Onde gli 
4iU0itiihi mondarti fóno perciò chiamati figliuo* 
'4i di tenebre . Si come quella parte della Luna , 
%hc non rifguarda il Sole , refla ofcurd , é rene- 
bro(a : cofi l'animo , che non rifguarda Dio, ré- 
ftainvn Egitto tenebrofo. Etuttelecofe che 
4ion fono indrizzate à Dio \ fono tenebre . E (1- 
coinè l'interpohtione della terra, tra la Luna è- 1 
^Solc, cagiona ecclifle nella Luna, cofi l'intcfr- 
^olitionc d«l mondo tra Dio, e l'anima, in ella 
V anima 
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anima vna notte ofcnntTima la^qiial comincii 
in quefta vita , e tìnilcc nelle tenebre eftcriorii. 
Siccome PAcjuila no àppròuaperfuoi Icggitìnii 
figliuoli quelli polli, che non pollano tcnei^Jta 
uilèa ferma al Sole ; coli il vecp Chriftiano noU 
tiene per buone^ quelle opere, dhe nòn rifguar- 
ciano Dio , e Dio non guardano quelle, che idn 
riuolteà terra, f ^-^ìh 

4: HE V^MOK DEL 'MONDO .AC-- 
cieco ì Giudei , e Tilato centra Chrifto . 

LE tehébi'é, che rtwy!)ndofaol cagionare 
no di namra dia tanto grandi, eh e acciec.1- 
rono in tal maniera i Giudei , che non itìtefbto 
le (crirture; e non conobbero Chrifto, luce del- 
iVniuerfo . In mmdo erat , & mmdus etm non 
Ho^nouit . Coneiolìa che non conofcendo efli, Ioaa. 
beni maggiori di quei > che la tetta produce^ no 
''Vollero creder mai, che Chrifto ; àttorhoil qUifi 
le non vedcuaho ne ricchezza di tcfori , ne gri- • 
detti di ftato , ne alcuna di qUéUe^rore^ dxt Gi^ 
noftimate grandi dal mondo, fblìc i! prome4- 
fo media . perciò gridarono . Holumus hmc rtf- 
^aré fuper nós . Qtìnfi Vòftndo dire ,1 clfc^ Va- 
ni mdti^^^ ^y^^ d'halter vìi Re potente di ftato , 
^rande d'imperio V'«^co dò tclori , douitiofo di 
flutto ciò, ohcà ^uerfclicen-icntc^s appartie;^, 
>^kJpettfeknQ,vrt ^ìi^Uo Ccfare, o vn Àlel&nd» 
^aoiii B 4 ma- 
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magno non Clirifto , che non h^iiieua pure do- 
•ùe potèfle cicclinare il capo ..fi cornei danna- 
tti hanno in odio,cinabominatiohe non Diò 
jfttt fct perche, eiicndo egU ottimo, non può et 
jfer odiato : ma gli efFecci della potenxa,.c della 
giiiftitia fua , che li tìagclla;, e h tormcntazcofi i 
(Giudei abhorriuano , non Chrifto, ch'era col- 
mo d'ogni gratia , e d'ogni virtù ^ ma la Tua po^ 
uertà , e nudità . Haueuano quei miferi giani- 
-mi pieni di carti^ri hiimori , cagionatfjdairamor 
dchijòndo, perciò non Turno capaci della vo- 
catione , non della dottrina di Chrifto. L'amor 
fjella cerra chiutc nelle menti loi'o.l'ylcio al- 
l'anipr di Djp . Cpmerainco in Pilato, che pieno 
,cl^U'iftcflb amore trema al nome di Celare, e 
per non perder la gratia , e'i fauor Tuo , abban- 
dona Chrifto alla difcretione de i Giudei. E 
ocol che? gl'Apoftoh iftcflTi quanto tempo furono 
(incapaci della predicationje di Chnfto,edel- 
altimmo miftero della Cróce fua, per l'ifteftb 
. 4.P<^o^'^^f^^^^^^' intendeuano terrenamente le 
.promelfe ccl^fti; eitirauano alla carne quelchc 
:«ipp.U*tcneua allofpirito,^ al feculo prclence 
^i^fe fpettan^ al regno di Dio. 
^.DE' SEGMI 0 1>iDE S'INTENDE 
jf quanto pio defidtri da nói il d'ij^rcx^ , 
il del mondo . 

Moki Tono i legni e mcxi co'^ quah Dio 
hà^volucoiadurrc aldifpregÌQi dpll^ cpfc 
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finotiilane, fi nel vecchio,coiiie nel niiouo tefta- 
rhi^nto.Ncl v>ecchio noi veggiamo prima, cliV 
gli alle grandi operacioni non 11 (eriu mai di 
.inezzijche hauefljno grande apparenza a gron- 
chi del mondo •Abbate la bona e ia liiperbia 
de grEguiij.con le moiche , . aniipali viliflimi • 
cacciò 1 Cananei dalle terre lore co i crabroni ; 
guarì Naaman Siro dalla Icbra con 1 acque.non 
.dei fiumi di Damafcojmolto reputati da quel 
Prencjpe, ma del Giordano fprezzaro da lui. 
Rjf ufcuò quel ladrone morto f o*l farlo jqccafc 
lolamencedal cadauero d'ElifeOjil quale EU-* 
fco vino liaueua a gran pena relulicitato il figli-* 
-Uol della yedoua . Rompe IVflcrcito di Silara 
per mano di vna donna, e amazza Holoferne 
crmano.d'qn alrrajctrcnca ilc^ipoal luper- 
o Golia por mezzo d'vn garzouctto uieipcrtp» 
t n^cttc m iuga, e in rotta i Madianiti con 3 co* 
foli.foldati 5 lòtto Gedeone ; e i firi con 150% 
giouinctti, paggi de i capi deireflercicoic jfa che 
Sa^if^ne con ia maicciìa d'Afino da cueUa:^i. 
mirabil rotta a' Filiflei: E fa che Elileo addolci-* 
;ica l\acquc vai (ale > coia contraria, alla doi- 
Ccz2!a,recondo il giuditio del mqndo ; e che 
Efaia lànji, J,'^£cyLlcma del Re con fichi fec- 
chi. 

, Chiama al gouerno del fuo popolo , Saul 
homo femplicisllmo , e di nelùmi-} auttori - 
tà e VOI Dauid , minimo, tra i fighuoli di 
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Gcllc, e ftiniato da lui meno de elaltri .'Non 
vuole fiiialmenrc che neiroperationi llic^vi-hab 
bia luogo il mondo , per inlegnare anco à noi à 
nou ammccterlo nelle noftre . Per quelta iltelEi 
ragroiiè fegli fece la pui paire delle merauiglie 
fue lungi dalle Città , e dal concorfo de gPhuo- 
mini in mezzo de i deferti, òfu le cime de 

* i monti. 

Ma cofà degniflTima di con fiderà tiene fi è > 
che Dio, il quale non ptòmoueiia comtnuné- 
^ mente , ne proponeua à i Giudei altro premio, 
che di ricchezze terrene ; con ruttò ciò j'per-dl- 
nloftratli, che non era vera felicità quefta'^rtc 
veri beni quelli, che la terra producé,conMTiah- 
dniiatloro , che'roui'naffìno le Città 'prefe , e ab- 
bruciàfllno Icficultà de' nemici vinti . Cofi fe- 
cero à Gienco, a Lebna , à Eglon , à Ebròn , à 

* Dabir fbtto Giofuc.e'l mcdelimo comandò che 
SauJ fitelfc^ del Re Amalech, e delle cofe fue ) 
Vade^ perente Amalech y & demolire rnirierfa 

vV-^Z'^^' ciitt . ls(o« parcas eì , rion concnpifcas ex r^- 
bu5 ipjins dlìquìd. E perche Saul non ollèrilò 
quefto precetto, ma latlàndofi vincere dalla cu- 

* pfdità , Conferuò Ifc cofe migliori é pkr belle ptr 
^fe^, il' Signore l'abbamioriò pruiò delPim- 

pc^rio . ^ ■ 

Da qucfto modo d» procedei^ df Dio ^ '\\ po- 
polo ftcllb di fuo proprio volere s'induceua à 
Kir voto alla diuina maeftà di rouinare con-Ic 

fue ^ 
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mani le Città , e di dare al fuoco la robba. 
Onde cfl'endo flato rotto vna volta da i Cana- 
nei Ifradyvoto fcoblìgans alt ,ft tradidcris popu- Nume.ii. 
Inm iflum in manu mea , ddebo vrbes eius . E Dìo 
rcllàiuli volentieri 3 6c egli rellato vincitore 
adempì il voto. Così Tua diuinaMaeftàinfc- 
gnaua à quel popolo non c(lcr veri beni , quelli 
che per far bene li diftruggeuano . E col far- 
gliene uedere leruine, e grinccndij voleua,chc 
dilpiccaffino laftetto da quelli,e lo collocalTii^o 
altroue. ...^ , 

Per il medcfimo rifpetto, benché fua diuina 
Maeftà haucllc promellb à gl'Hcbm copia de i 
beni della terra i non li diede però ne gran par- 
te diellà terragne la più fertile, ola piùcom- 
moda di tutte • perche fé tu guardiola grandez- 
za , la Palcilina non fi può parangonare,nc con 

. Italia 5 ne con Francia , ne con molte altre pro- 
uincic; conciò fìa,che la fua luiighezzaidai 
Libano à Berlàbea, non è più di miglia 160. 
e la larghezza da Gioppe alllAntilihano di <>o. 
con vn poco d'aggiunta oltre il Giord^ano, oue 
habiiauavna tribù e mezza. Se tu guardi al- Dcut.ii. 
l'amenità , non può flare ai pari dell'Egitto , yhì 
u£lo [emine in hortorim morem » acji^ie dnctintur 
irrigua , ne co'l paef'e Damalceno , le cui acque 

adi gran lunga, erano preferite: dti Nartmaj^inl 
fiume Giordano . Tslunquid non meliorcs fmt 4.Re5'.g. 
^bana&Tharphar ]iHHÌj Dama/ci omfiibhSA^ 

quis 
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' dqu's IfraeLnc co Mefbpotamia,ch*a gui{a dVn 
giardino c inafHara , e fecondata davna par- 
' te dal Tigri , e dallaltra dairEufratc . Non 
alla Francia, che da tanti fiumi naiiigabili, 
• trauerlata , e di tanti porti parte fu Toccano 
parte fui mar mediterraneo fituati, adorna , 
porge infinite commodità a gli habitanti. 
Non con lltalia piena digroflè Città, diftin- 
' ta da copiofi laghi , /piegata in feriiliflime 
pianure, rigata dal Re de fiumi , vagheg- 
giata da due mari , partita dali'Apennino , 
cinta dalle Alpi . Non con l'India, oue na- 
fcono tante merauiglie della natura , tante 
gioie pretiole , tante piante pellegrine. Oue 
due volte all'anno fi gode l'amenità della 
Primauera , e labbòndanza dell'Autunno . 
Non e la Paleftina cinta di porti, come la 
Grecia : non di più mari , come la Morea; 
non piena di piazze mercantili, come la So- 
na . Sed montuafa'ejl , campeHrìs ^ de [cesio ex 

Dcut.ii. peSlanspluuias . Le prouincie più grandi, e le 
Città più ricche , erano de GentiU , de' Medi, 
de' Perfi , e de* Macedoni , e de' Romani ; 
finche i Giudei veggendo che ancho della ter- 
Ta la maggior , e la miglior parte era di Idola- 
tri ; comprcndeffino che Dio non rimunerai 
fuoi in terra; ma in aluo luogo. ha Iliadi* 

, 2 iiiha Maeftà altri paefi, airri ftati, altri be- 

ni j che ne i ladri rubano, ne i vermi con- 
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fumano • il mondo paffa , e le cose fue con 
liii. Onde alla fine gli aderenti fuoi refta- 
no fenza bene alcuno in mano. Cuflodi irt- 
nocentìam , & vide <equhat€m , qmnìam funt 
rcUquU homìni pacìfico . al feruo de Dio re- Piai, 
ftano in mano le reliquie, e i meriti delle 
buone opere . il (èruo del mondo perde al- 
la fine , ancho la iperanza d'ogni bene . Per 
il medefimo effetto, Dio (corta la vitaà gUe- 
clettifuoi; &conqueftolifcorta anche Tvlo 
del mondo, & de* beni mondani. Raptus eji 
ne malìtìa mutar et mtelle£liv eìus . 

Ma perche diremo , che Dio permetta che 
molti nalchino ciechi, oftorpiati dei mem- 
bri; e che muoiano nella loro^ fanciullezza , 
prima che habbrno guftato il mondo, fenza 
colpa loro? certo acciochenoi quindi inten- 
diamo, non ellèr gran cofa il mondo^^lcw- - 
vfo egli toglie anco lenza peccato nillunopre* 
cedente , priuando de i fcnli , o de membri , o 
della vita ifteflà quelli che li pare • 

Molti fegni anco di ciò ci hà dato nel nuo- 
uo teftamento j de quali perche fi è fatta men- 
tione , altroue , ad altro propofito , fi toc- 
caranno qui folamente come di palio. Pri- 
ma Chrifto non fi è fèruito, per far le fue 
merauiglie, di cofa alcuna grande, o di mol- 
ta conlideratione apprcllb il mondo; ma 
di_ balle , c di vili , come delb fputo , e 
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del fang05& hà inftituito i fuoi facramcnri,non 
in materie pretiofe, ma che tutti póllbno ha 
nere , come l'acqua , e'I vino , ci formenro ,e-' 
Toglio . Non chiamò airApoftolato perfone q 
• nobiH , o di molto valoie, ma idiote, e difprez- 

I. Cor. I. zabili , e di nillun conto , qu^ Hulta funt mundi 
elegit DeuSj & infirma, mundio & ignobìlia mun- 
di y & contemptìhUia , & ea qu£non funt . Die- 
de à grApoftoU il dono delle Ungue , ma non 
li diede perciò eleganza , come ne fan fede- 

i.Cor.ii' l'Epiftole di S. Paulo , e de gl'altri , Et fi ìmpe- 
rkus fermane yfed non fcìentìa . Perche Telcgan- 
€;anza hà non sò che del mondano, e per il mc- 
defimo rifpetto voH'e che grEuangehj,e la facra 
fcrittura folle fcritta femplicemente,fi che foflc 
mtefa non tanto dai fauij di quefto mondo , 
^1:^ù:o da i femplici , c da i poueri : à i quali ef- 
fó'dicc di eflèr ftato mandato à predicare, cà 
dar le buone nuoue . 
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LIBRO SECONDO^ 

-r del difpreggio del 

mondo. 

Erche la Tedia de' figliuoli di quefto 
lecolo e'I fondamento della gran- 
dezza humana èia terra; in que- 
fto fecondo libro trattaremo bre- 
ucmcuie dellapicciolezza, e dell'incommodi- 
ta di lei . acciochc ciafcuno veggcndo quanto 
picjciolo e ,di.fly9Ai^^P mifericpi,enoIìa il regno 
diel mondo, neiruna.u^impegni ìl cuore. Sa- 
ranno in quefto .libro alcuni difcorli apparte- 
neiiri alla Coljnografia , alla Politica, e alle hi- 
ftorie humane-.i quali,fe ben fono curiofi^fi toc- 
caranno co quella maggior breuità che fia pof- 
Cbile , accioche ogn'un yeggii,che li abbraccia- 
no per ncceflicàdi dottnna, non peroftcnta- 
rione d'in^ei^no. 

DELL^ TICCIOLEZZ^ DELL^ 

terra. 

SOTTO il nome di teua , per dar maggior 
vantaggio aLmondo , io intendo, e abbrac-. 
ciò ancora l'acqua, chcicon la terra,fà vn globo, 
c yn eprpo , patti fodt) ,ie parte hquido .^DcUa 

^gran^ 
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gtnndezza dunque Hi qucfto globo , fono , tr^ 
griiiiomini, clìcfc n'intendono, due opinioni, 
delle quali Tana s'appoggia all auccoriù di To- 
lomeo , lìuomo ecccllenriflìmo, nelle Matema-i 
ciche : l'altra alla lunghiflìma ollèruatione de 
moderni. Tolomeo vuole , che la terra giri vea 
ci due mila cinquecento miglia . I Moderni al- 
quanto menò, cioè dicianoue mila ottanta mi- 
glia • Qualunque delle due opinioni vera fia, è' 
fi vede , quanto picciolo fia il fondamento del- 
le humane grandezze . Et fi deueauuertire, 
che nel numero fudetto di miglia , fi compren- 
de , non pur quella parte della tetra , che gl'an* 
tichi conobbero, e in Europa, Afia, e Affrica 
diuilero : ma anco tutto ciò, che i Caftigliàttì 
verfo ponente, diétto la fcorta di Chriftofbho 
Colombo : e'i Portughefi verfo Leuante,dietro 
l'orme diVafco dì GaiYla, hanno fcouerto, a 
mai potranno (coprire . Perche eflèndo la fii- 
detta mifur^ prefa dalla proportione tra'l Cielo 
diuiio imaginariamcnte da gl'Aftrologi \vi2^6o4 
gradi , e la terra fimilmente compartita : e cor- 
rifpondendo à vn grado del cielo 60.0 pocò^ 
pui,o meno, miglia in terra: fi come il cielo 
non può ellèr maggiore di 7,60. gradi , cofi ne 
anco la terra di quel , che la (udetta propori 
tione infallibilmente infcgna. ne può m quella 
materia ellère errori alrroùe,chc nel numero 
4elle miglia 5 che algrad^ cclefte^sallègnano 

nella 
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neUà terra, E perche in ogni materia, c mat 
fiuìe in qiicfta, vale allailfimo re(pcricnza,€ 
roflèruationc de gl'hucmini giudipoC >]uc» 
rifllriia (opra tutti laltrc, (idee tenere Tope- 
nione de moderni , che il giro della terra fìa 
diccc none milia ottanta niigha • £ fé da 
qucfto ne toglieremo Tacqiia -y la cui fupcrfi-» 
eie, per non dire cofà dubitabile , oecup^ 
più d'vn terzo della fodetta grandezza, 
reneranno airhuomo poco più di dodici mi- 
la hiiglia di paeie, il quale à vn fola non 
.farebbe aliai , hor che fia à tanti l e di tan- 
ta ingordigia ? Molto migUorc è la con- 
ditionc deglVcceUi , a'quah cllèndo toc- 
cato V^erc in parte hanno molto mag^ 
gior campo da volteggiare , e da diportar- 
11 y che i'ixuomot Anù i pefci ancora^ pe^'^ 
che quaritunquc l'acqua ha di quantità moL 
fo mmorc , ch<; la terra ; nulla dimepo i 
pefci , non foUmentc godono la fuperfi-» 
eie dell'acqua , ma di tutto l'elemento fb-» 
410 ponèflbri.i .Qnde bora come vaghi di 
farfi vedere , s,'abnno à pel d^dcqua^ bora 
vplepdp qu^li fluj] dcfidcrare^fi vitivano al bau 
(o i bora per il me?zo guizzando Ci traftullano « 
S^'l niarc è crucciolb, c da venti storz<;uoli 
fjra^tlgli^tp , (1 jrifovierano al fondo j d.oue 
ile il freddo arriuaj ne fi (ente borralca.; 
fVgli i io b<PPACCÌ4 > v^nno hor qua hot; 

G là 
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là follazzciiolmentc fpatleggiando , e dà vn 
mar allaltro • come dal mar Maggiore alla Pro 
-ponride ; é^ddl'HeMel'pohto airArcipclagb ; ' b 
dall'acqua (aiia'alla dolce , padano . Ma rhuo- 
mo che altro polJLdc , che la laperficic della ter 
^ra ? È quel tanrodi pià5die5Con l^opera de'buoi^ 
écon la zappalo col picconein mano, ne va 
fcauando ? Qiicfto gli è dato dalla natura per 
fua legittima; della quale egli poco contenta 
•fora i monti , ca le p:>ludi y folca i mari , cor- 
riua altroue i fiumi . E non potendofì altra- 
mente appagar, ocon argini occupa il marcì» 
•dCònaltitfimi edifici) occupa raere.HAltrdàn- 
dro magno non haueua ancora acquillato la 
decima parte della terra ;':e già fmaniaua di 
jion ellèr padrone de i tanti Mondi > fognati da 
Gualche filofofo fenza giuditio* 

CHE COS^ SI^ La TEI{Jia sA 
comparatione delr Cielo . '"^ 

LA. terra e in fe lleflà , come fi è ctiraofttato^ 
picc/òliffima; mà, le tu la paragoni co'l cic- 
lo , fi può dir nulla . Tra le ftelle erranti tre (o- 
le fono minori della terra; benché perla vici^ 
nanza loro paiono à noi maggiori d'alcune al- 
tre . 'E quefte tre fono , la luna > Mercurio , c 
Veneìre.ie ftelle fide , che da noi fi vegf^onòjtut-. 
\t auàn^aho di gran lunga il corpo della terra i 
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SichcfeellàfblIclLiminofaje fi mettcflè nella 
quarta sfera , non fi porrebbe punto vedere.hor 
che farebbe porta nella nona ? Veranienre co- 
me dicono gl'Aftrologi e un puntpj anzi vnu 
nieiirc, paragonata co'l cielo; e per niente (\ 
rtima da gl'liuomùii Ipirituali, ecelelli.. Pcf^ 
che fi come fe tu Ile Ili nel cielo , non potre- 
fti ; guardando à bado , vedere la terra; cofi no 
la lliiiiano quelli , la cui conuerlationc e in cie- 
lo . Conucr fatto noHra in ccclìs eli. diceua S.Pau- 
lojche v'era (iato . Pcrciòi fprcz;^aua tutti nioHr / 
do. E ci ciotta tutti à non cercar quel chem 
la tcrra; ma quclche .Dio ci hà apparecchiato 
nelle celeftiuìanfionu.I monti, che à noi pa- 
iono cofi airi 5 le campagne, cofi Ipatiofe, il ma- 
re, cofi vaftojToroe TargentOjCha noi pare, 
cofi bello ;i rubini,, ci diamami, che fono in, 
tanto prezzo ; 1 giardini pieni d'amenità , e di 
traftuUo,! palagi, che con .alterezza orgogliofa 
concorrono d'altezza co'miugoli,e di grande^'^ 
za, con Iq montagne , non hanno lume, ch^ 
arriui molto fulb^ne vaghezza, che li faccia 
rifguardcuoli à gl'occhi aiuiezzi alle celefti grà- 
dczze , Qucfti Caftelh , che con fpefa inefti- . 
inabile de' Prencipi , e con fiidore infiniro de 
popoli, non fi finifcono maidi fabricare>edi 
aggrandii^ > ^^^^ hanno pure apparenza di Tuit 
gurij,-edicapanniiccie paftorali» QuefteCi|»t 
tà juagnifiche i piene. di gente gpn^e di fàfto^ 
-i Ci colme 
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colme d'orgoglio , fono trattcnimcnri dn 
fanciulli-, fono tutte cofc fenza lurae,efcnz» 
folcndore degna d'conimo nobile , e genera- 
to . onde mcriran\eme le grandezasc monda- 
ne fono chiamate da Chrifto > opera tenebra^ 
rum. 

CHE DELL^ TEKn^ MOITK 
pani fino inutili aWbuomo . 

OLtra che la terra è così picciola, come 
habbiamo dimoftrato; è a»co in gran 
parte inhabitabile , infmttuofa, inuttilc al- 
la vita de' mortali . Pcichc primieramente > 
fe bene rcfpcricnza ci hà ÌDfegnato>e(lcr fta- 
tì in errore gl^^tichiCofmograft, chefipcn* 
(arono, che di cinque parti della terra, fog- 
gette ad altre tante imaginate nel cielo ; le tre > 
cioè la mezzana pér ardore immoderato > e 
le due eftrenfte per eccefliuo freddo , foilma 
inacceffibili , non che inliabitabili , à noi t 
niente di manco hfteflà efpcsicnza ci dimo- 
ftra , grandiffimi fparij di ecrra , cflfcre, per 
la troppa aridità, impraticabili; come ne fan 
fede"! deferti tjuafi immenfi dell'AlTriea, ci 
campi nreno/i dell'Arabia ^ e le vaftiiTimc 
folitrtdini dcirEgitto . ne* quali luoghi et., 
icndo ognicofà pien^ d'arena ^ nouficamiaa 

altrimenti^, chQ ndi mare i eoa la fecMjta del 
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le ftcQe » è del fole • e (i come in alto mare > 
i venti eccitano horribili rempefte > Con le 
quali affondano Tarmate inciere : cosi iui > CoU 
Icuando in alto folriflimi nembi di (abbia ^ 
«dipoluere» repclli(cono più uolte miferabil* 
niente le numerofc Carouane de i mercacan«> 
<ìy e de pellegrini. 

E fi cdine ne paefi auflrali il mancamento 
<l'humore,co$ì ne lettcncrionali l'abbondan- 
za impedifcc Thabitationc humanaj concio^ 
fia cola, che in Limania , Mofcouia, Tartan 
ria, e in altre Prouincie , fpatiofinimi tratti 
dipacfi fono irraparabilmente ingombraci 
da paludi costvafte, che fanno concorrenza 
à molti fcni , e golfi di mnrc^ Che diremo 
di tante fmifiirate montagne y le quaU eflcn- 
dópriiieper la loro afprezza d'ogni commo- 
dità, fono totalmente indomabili all'agricol- 
lura, inarili all'habitarione , impertinenti al» 
la vitanoftra* Ne fi conofcc mai in loro diffe- 
renza di ftagione , fe non quando , eilcndo 
couertc d'alte neui > e di profondi ghiacci , 
fanno fède della venuta dcirinuerno . 

Di quelle pani poi della terra , le quali pre*. 
ftano qualche commodicà alla vira noftra ; 
parte ne occupai poco à poco il mare, come 
auuienc qup.u quocidianamecc ncUe parti marit 
cime della Alciiiagna ; parte ne infcft.mo i kt*\ 
f enti, come noUa Circnaicn;partele fiere,comc 
•o^.. , C s ncili 



pell^Hircania le tigri ; ncirAffrica i Icpni ; che 
fi legge haiiete alle voice qiuli allccliaeo Carta- 
gine. Cheppia? IcriucPlinibchL-lamoltiradi- 
jicxleJIc molclie diferrò anrichamentc Megara, 
é lè velpe Phafe:i,i(oletra HeirAfia ; e i topi Co* 
làicicù.di Tafcoxu V e;clue i Magne jfìji gli Efe- 
fìj vanno alla guerra contralelocuft'e; e:i Pco^ 
nij, e glilUirij contra le colombe, eà tempi 
noftri i rafani j e le zanzare nell'ifoUxli S. Ta- 
maro elecigcinelregno di Malacca» sforzai 
no grhabitanti pel* dormir h turameli ce, cxoil 
ijaiete s à fàr i lor kcciio-glal teri , doue quegli 
ànijaiali non aniuino . e non molroinanzi l'età 
noftra ..llfoia jdipòrto iajtco fu abbdndo^iaca 
dad^or'toga^li ,.per r'jicrtìdibilmoLcirudino;de* 
conigli, eJ;ie li confumaaauo ognicoi'a.^ cofi 
icriuc Giòiianfti di Barnes w Lallo di jJire cie* 
paefi, che i fiumi inondando >. e i. torreiiri in-.- 
g^flànxJo , eftcriì^inaobi^iè dallcrxritràvt è .prò» 
witfcìe,ohdei rerremuci iahriò ftigg^ìre gl'ha. 

bitanci,. , . jÌ . . 

^ j-Horcomc fe (ccòfe. die la terrà^prodncBj 
follino di poco iio, epoco Ipaiio cLcilà alni 
Tulo dèli'huomo co^ucllìno , racrecancor ^laC- 
l^dia,enc rcftringe rhabiracioncL^rchetglir^ 
e.cofachiaatìima , che > m molti luoghi , raero 
apcr vicinanz::! dipakuli , ò per folteacza di hc^- 
felli y o pcr/oi;gctnioiie di vcmi pelliiji i , lo pcr» 
akra timile ciiguone-^ e qnail .wucicnaro .a ai*j 
- , - J'hiiOi» 



rhlìomo intolcrabilc . Se è manifefto -, che per 
Quefto conto, moke Città rcftano cierolate,mol 
ri pacfi deferti , molti altri mortiferi alle genti 
ftraniere . Si che non cflcndo il globo terreno^ 
c(c:l.ii(àne l'acqua, maggior di dodici mila mi^^ 
glia di giro^computandoui le parti vtiji , c le di* 
liuili j,(ell toglicllc quel che non porge ytilicà 
c non e d'ufo alcuno airhuomo , rcftarebbc 
(patiocofi picciolo, che fi farebbe marauiglia- 
pazzia de grhuomini mondani 

(i,Ht DELLU TEKR\4 H^BIT.4:\ 
•ti L bile bmnà fatte non èpr^tk^biUda moi^ j 

OLire le Rielette cagioni , per le quali gran^ 
di (ratd di terra fono afiattoinutUi airhuo. 
mQ> 'Ve n^ lonp ^ell altre ,ile quali fe bene: 
nort eicKulpno dnirhabitationc , e dall'ufo dì 
mùh^ PiOibiipcie , futto'l gcacre humanoicklatl 
<U>rib però mahiflirne gjenti . Piibnierame«e<al 
li fà.iniUiz^i:Ja dui erfità delle hngue.c iacon*i 
ttaiNefà ddlk (^rtè'j perche, fenza con«fomirà> 
cklingunggio, non li può praricare,cfIèndo chcj 
iLpàrlace cjlI.vìocoIo a oguix;ommcrtio huiua* 
no;ondp permincamento di quello vincolo^i 
fi difmcllì:)la fibrica della Torre di BabeKc li 
ftbrida-òorij n'anficireno difperli pcril mondo ;ì 
ndiaiqualili^ccfigoe fono ancorai Lr fuccef-^l 

C 4 {otu 
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fori* Horlclinguc fono tante, cdi tante Teis- 
tiche non haniìo fine. Gicronimo Cardano^ 
le riduce tutte à fellanra due . 'ma noi prona 
ne con ragione di momento, ne Con autori- 
ràdi rileuo. E come poteiù egliprouar vna 
colà ulc, che repugna manifeftcmcnte ali'elpc- 
xictiiiì C>uefta ditferenza dunque di lingue' 
ci riftringe il commertio, e ci angurta Tvfo 
della terra ; e ci rende il mondo minore di 
quel ch'egli è di natura Tua . Alla diuerfità 
de linguaggi fi ^iKgi'-ingc 1^ contrarietà delle 
fette j per la quale non fi può hBcramemé^ 
praticare per il mondo : Non mi aiccade an- 
dar dilcorrcndo per l'Afia, o per TAtFrica, 
oue regnano tante (ette, e tanto differenti, 
c contrarie, e tante forti d'Ido^itrie. NeW 
l'Europa anzi neirAllemagna fola > quon-''* 
te fcae tono l'vna all'altra > e tutte infiemc 
alla verità chriftiana contrarie? quelle nonfo^i 
lamentc tolgono il commertio , e impediti i 
lcoai3 i trafHchi di vna natione con, rali> 
tra; ma armano vn popolo dontra Taltroi) 
come già auuenne tra gli fuizzcri ; e iJ 
contadini" conrra i M.ìgiitrati ; come aic^ 
cade in Ailemagna , à i tempi di. Lu- 
tero • e la Plebe centra i Nobili y come 
à di noftri nel Dcltìnato ; e i fudditixon-ii 
tra i lor Prencipi naturali > e i tìgliuo^ ; 
li contra il padre, e 'la madre, c le^rnow 
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glié lóntra i marìri , come quotidicina* 
niente 'amiicnc nella Francia > c hcHa Pian* 
dra. Olanda e vna Prouincia piccola d'AU 
Icmagna , la quale gira poco più di <jo» 
leghe . in qncfta regnano più di 12. Ice-* 
té^il'herefic diaboliche : Si che non pure. 
fti^^Vha Città , ma in vna Cafa incdcfima i 
fono tante opinioni fopra il facto della:' 
kcligi(inc , quante teftc huiYiatìe\ Sarcb*^ 
be cofa infinita il raccontare i contraftì 
èlc pcrfècutioni inoflèdai Prcncipi Roma-» 
ài i da! i Regi della Pcrfia > e da alai 
contrai noiiie di Chrifto , c*l gloricfo fe-^ 
gno della Croce. E 'a tempi^ noftii non fi 
poflbiìo lenza lachriiìie > commemorare gli 
ftrarij che li /ànno,c i tormenti > che fi via- 
nò conerà i Cacholici nell'In rhiltcra» 

A' quefte caule > che cotanto angu* 
ftano il Vfìondo j fi aggiongonò* molte al-» 
tre di non minore importanza . I Sue* 
ui fi recauano à gloria il defcrtarc i 
]>aciì^ vicini alle loro Città } e di cac-' 
ciiar ijuànto più lontano poteuanò ogn'al- 
cfà' gb'rtitc da confini loro * I Nafamo* 
Ili viuono di naufragi) t gl'Arabi di la- 
rfócinij * i Cannibali guerreggiano d o- 
gm:tempo con tutti , e co'l ferro > e col 
veleno . E non contenti d ainmaxxar 



griiiiomini , fi pafcono anco della Carne i 
jrporti . La China e il più grande, il più ricc}io-i 
.e più popolato paefe che ^]i(appi^.^ cofrici^iup^ 
no^i PorcogHel] , che n'hanpo qualche notili a.4 
P;, tanto , e ti^Ie pàcfe [opo^ per leijeriflìipqjegt 
gi^.c bandi,. j^fdufi tutSi .forafticri ^ che dire^ 
mo delle gclofie de, Principi, delle nimiptic 
qw4fi naturali jd vna nationccon laltra^dcllq 
guerre perpetue, c di millaltre cagioni^lc quali 
uittc ci anguilfin^ 1 ufo del mondo ? Siche 
terra di fVpiccolri , p,dj pii^^ riftrèna ali ihuomo 
c dalla nacura, e dalie genti . Dajla natura 9oj\ 
le folitixidjf^i^ cp^npnti,cpn) palud^y^' bofchii. 
Cp'j.tcrcmoffp5 co' to^Tentj , con. h fiìalignit% 
^^cjlacrf,.c<^g;^^^ l^ft^pe.^j 
armate di dcq^^j, e di ygiip^^ di corna , contrai 
noi • Da grhuqmini è anguftata con la diucrlìn 
tj^.dellehvgffc.,-5^on,Ìa,contrarictà delle, feij^e , 
Qon le ni\i\icitie de I?i:i:ucipi , con gloi^h j'de po^. 
poh^conja pe^peiuità\icJl^,gueri;e^ 
gerirà de bapdi coniragli il:ranieii,;Si qhe metrj 
iendoi})|Icijìee9^i^lÌp^^;;e la,jjatHfa,ci iogli<^ 
^IvSo dci^ter.ra^|e qu^IlQ,;di'che;l'unQ all^^ 
tio impediamo rhabitatione, da unapartcjcl]^ 
cola rellarà dall'altra ? , 

E h come , con. ^ cofe Elidette , ci e riftrett^i 
la terra ; c^^i ce janjo^anguftaro ilxnarc , e pcp_> 
li ghiacci 3 che nyjgjp^difcono laj nauigatioii^j,7 
c per li Viduxi, e fieddi , e ùr ti j Icille, Cariddi,c' 
L ^ altre 
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Altre cofè, che la rendono pericolofa; e per b5- 
.di ili Pr^ndpij i. qw^li QlcUidonp da i mari Joro 
1 alfreiiatioDri e pe^ iiCorlari nemici commu- 
f|ii; epcrle guerre conrinue, cheli fanno^noa 
alieno per acqi^a^ cheper terra . , . i 
Qu^a!ndo,l>cn la natura haiidlè dato grande 
^^tiódipaefc oiniuomojcglimcdcrimo Tire- 
itringe entro piccioliflTimi confini , e tanto più 
quanto egU è più mondano. Perche gL'huo- 
^ni,ipirituali ppllèdendoogni cofa,. fenza ha- 
nei: nulla, non lì danno impaccio^ anzihdan 
lyogoTuntìaU altro; ma gl'hucmini mondani, 
e con le hti ,.(^ coti' T^irme in mano, fi cacdanò 
Win laltro fuor del mondo » r.c r 




TEl^CHE DIO H^BBl^ f^TTO 

la terra così .piccola . 

QN conticniuaxheh terra fbfTc fe non 
piccola • per<;he non douendo ellerc pa** 
cria per manente dell 'hoomo, mabjqeu^ holpi- 
rio: ne j(IdDuc:ndp egli longament^ tratrenere 
in Icii uia Cam minaree^')gra!ndr giornate ver/o 
il cielo y . Nmhabmjmibìcrpatrìam^permanemeg 
fed fitturarìtinicjummifs . A' che foie doueua ef- 
fcr grande \^xsin2iì NoniannOperli pclies;rini 
grholpitij grandi fono di danno , anzi ciìVdi 
giouanicnt^Mi perche quaiitapiu grandi (otto, 
tanto fogliano iiicp: maegioriiicntc difaijirli 

diUi 
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dall'intento loro', ,c dal viaggio cominciato", 
le ftanze larghe , c le Città fpatiofe indu- 
cono dimenticanza della pauia . la ftrer- 
tczza dell'albergo coglie l'occalione di 
fermaruifi . Non è noftro utile , che la 
terra fia fpatiola i' e l'habitanzc larghe . 
quantunque augufte lìano , e in breuc 
fpatio rinchiufci hanno anche pur trop- 
pa forza di trattenerci , e di forci tra- 
fcarare l'ampiezza de i cieli . Il che in-, 
tendendo bene quei padri, neramente izit- 
li , fi fottcrauano viui ne i fepolchri . 
O fi rinchiudeuano in eelluccie tanto bafc 
ic che non ui potcuano ftare ritti % 
tanto corte , che non Vi fi potcuano di- 
ftenderc ; tanto angufte , che à pena po- 
tcuano voltaruifi . E ciò faceuano . accio- 
ché , quanto più ftrctta era la loro habi- 
tadohe in terra . tanto maggior occahonc 
haucifino di fprczzarla j e di dehderarc 
d'eiTer , quanto prima , nella fuperna Gc- 
nifalcm , le cui pianure fpiegatiihme non 
hanno altro termine , che il niente. Di al- 
cuni fanti fi legge , che '.menarono la lot 
vita fopra alcune colonne, come fece Si- 
meone ftilitc, Anfilochio, Vcfcouo d'Iconio 
ville quaranta anni in vna {i>elonca . altri fi 
rinchiufcro nelle ciftcrnc i altn in altre fimi- 
li ftictrczzc. Haueiiano quefti molto l>cnc i 
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mente quelle parole di Chrifto , arda ejl uìx 
quA ducit ad uitam • e quell'altre • contendìtc 
httrare per anguflam portam . la terra à ftata 
£itta piccola oa Dio ; ma per faluarci fi di 
meftierì > che noi ce la facciamo anro più 
piccola . Temeuano quelli fantiffimi pcr- 
ibnaegi la grandezza de* palazzi , fuggiua- 
no le campagne aperte ; haucuano per 
fofoecti i luoghi (patiofi , e larghi . perche 
duDitauano di non vfcir fuor della via infc- 
gnatacida Chrifto; e di non diucntar mon- 
dani • fi legge di un ianto padre > il quale 
hauendo vifto , che i difcepoli fuoi hauc- 
uano allargato , più dell ordinario , le lor 
celle, li dilìe, come temo io, difcepoli, che 
mentre noi le terrene noftrc habitanze dila- 
tiamo , non ci rcftrigniamo le celefti ì per- 
che egU e cofa chiara , che l'anima noftra tan- 
to meno refta capace delle celefti grandezze, 
quanto più l'allarga alle terrene % 

Se Dio haueflè creato la terra per ftanza , 
<j per albergo de lo fpirito noftro \ cllendo ei;h 
immortale , c d'infinita capacità, farebbe ftato 
conucniente , che l'haueflè fatta grande , c 
ijuaftimmcnfairaa la terra e tedia del corpo > 
nondeiranima. il qual corjx) nella fanciullez- 
za à pena fi può muQuere: enei progreflbdc 
gl'anni, ritardato da biiagni, impedito- da in^ 
KCmitài abbattuto dalla vecchiezza, atterrato 

final- 
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finalmente dalla morte , difficilmente puòve-^ 
(lerevjio.,0 due contadi, nonché godere rut- 
ta ia>erra . Chi e colui che habbia fcorfb meri; 
i pacfi;nauigarotumimari? àgran pcnahab-i 
biamo con rezza delle contrade , oùe fiamoM^i 
l^. Non baftano le forze dcirhuomo, noniacr 
vita , à fcorrcre xnplci luoghi : e nella mgrcc lii 
bafta tanto di terra , che lo polla coprire, ade icM 
che,co'l puzzo non inR*tti Taere . 

y£i^CHE DIO H.A BBI^ F^TTO^ 



la terra così fcommoda . 
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BEnchc da quelche fi e detto , poco inanzi y 
: porta fàcilnìcntc comprendcrfi' la ràgiond 
delle Icommodità , delle quah e piena la terra 
non dimeno (ara bene, che ne diciamo quatl- 
che co(a di proprio • cominciamo dunque cosv 
chele cofc ii debbono giudicare dal lor fine ;'^ 
hor il fine della terra non è delLi, ne co(a al- 
cuna da lei producibile; ma il fcruitio deirhuo- 
rno , per il quale fono anco' create le ftcHe, e i> 
cieh. per qucfto. Dio hauendo creato l*huo- 
mo, li diede il dominio, e Tufo della terra, e* 
dell'acqua , e di tutto ciò,che di terra5Ò d'acqii:^ 
nalce. e li menò tutte le fpetie degranimali 
juaiizi , come à loro padrone, accioche per cale 
il ricònolceiìiao, c li prcftafflno homaggio, noni* 
harhupmp il corpo terr^fte, perche in terra, fiì 
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infermi : ma hà l'animo celefte ; acciochc afpiri 
al cielo , e con la virtù dello Ipiriro , ui fofpinga 
•«ileo la Cathé . FfóVpfcr^eortftrguii-è cjiieftofiiie 
^ più Tpcdibnte , che la réi^ra fiaVcommoda , elle 
topìmoda.perche, fé in terra oghiagio,è com- 
tnòctità fi troitalFe, Thiiòmo potrebbe dire, con 
S.VÌQZvo , bonum efì noshh cjfe . Facciamo qui Matt.i7- 
inoftri tabernacoli 9 e non [terchiamo altro 
pefe . Maffime che la natura noftra s appicrlia, 
e s'inchina volontieri alle cofe prefenti; delle 
future poco pètìfiero fi prende, fiche le coiti- 
modi tà terrene cagionarebon effetto , contta- 
rio all'intentione di Dio, checdi alzar ITidomò 
cla:llà]terra al ciclo . al qual propófito mi fouuie- 
ne di quel che fi legge ddla beata Melania : 
Era cortei ricchiffima gentil donna' Romana, 
la quale infiammata d'amor di Dio, vendè ogni 
Tua facoltà, e 'a difpensò, con grandezza d'ani- 
mo, veramente chrifl:iana,à poucri, eà luo- 
ghi pij. In quefta opera , cosi fanta, e glorio- 
la, fi féhtiua grandemente trauagliarc"dair;r- 
morc di vnalua villa; la qual polta in luogo 
ameno, conbofchetti ombrofi , con giardini 
àrtifitiofamente diuiditi, con piante fi-ut ci fere 
d'ogni fortccon rufceUi chriftallini , e con ahrt 
fimili allettamenti deglocchi , pareua che la rè- 
tardatre dal fuocorfb, anzi volo alla pcrfcttio-. 
ne. Cosi quanto maggiori foflfinole collimò^* 
dità^e le opportanità della terra, tanto Vcfkircb- 
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bc l'animo nollro più intricato in cflb lei ; e più 
trafcurarcbbe l'infinito guiderdone , promcflcv. 
ci da Dio , Signor nolbo , perche tante pa* 
role? quantunque la tetra lia tanto diraciolk, 
l'huomo ci fi compiace > iri tal manieraj^ che per 
alcune poche commbdità, colloca in lei illuo 
y Paradilo. Hot, che fwbbesi'clla foflè fenzi 
fcommodo alcuno ? i Qiwdci benché folIìnQ 
cotanto trauagliati , e in tanti modi ftratiati 
.pell'Egitio; e hfoflinapromeffi tanti beni net- 
Ja terra , che ftiUaua latte, e correua mele , non* 
dimeno difficili"^ente > e più prefto per reftrm^ 
inftanza di Moife , che per loro elettione,fi fpic 
Cafpno dair£gitto , Dunque giouando più , 
per arriuare al poftro fine,. i €lifagi,che le (comr 
modità:bi(bgnaua che quelli auazafljno queftc. 
perche la con\modità deirhofpitiorcca dimen- 
ticanza della patria. Dunque ì caldi ccceffiui 
i fircddi immod^rati , le tcmpeftc , <^hc fi affon- 
dano i nauilij carichi di mcrcautie i tempi Cu 
niftri , che ci priuano delle iioftre fperanzc; le 
.,pienc,che ci allagano i campi \ i venti, che sfio- 
rauo^^lc bjine che ci alTidcranno,lc nebbie , che 
ci confumano i poderi \ i vetmi , che ci rodono 
le biade ancorai u) herba, le locu(le,che le man^ 
giano già mature j i tremoti , che ci conquat 
fano le cafcjle corruttioni deHadajt cl>e ci ?ppe^ 
ftano , i fcrpi , che ci attorcano ^ le fiere , che 
ci sbranano i corpi , cgraltri finiftd j dcqual^ ^ 



B 



SECO N p t). 4j 

pieno il mondojfono tutte incitamenti dcll*ani- 
mo,tiitti ftimolijChe ci fpingono in sù, perche fi 
come ci fanno edibile la terra , cosi ci rendono 
defiderabile il ciclo. I fanciulli non vogliono 
mangiar del pane , fe non (i aipergono di amali 
iughi le poppe delle balie • il mercatante non ri 
corre à Dio, fc non nelle borrafche pericolofe* 
E la voluntà noftra non s'inalza verfo il ciclo, Cb 
iwn /limolata dalle mifcrie terrene . 

^ p/ISSrTiO ESSEI{^ ST^TO SU 

gnor di tutta la terra . 

Eochequefta terrena mole fiadi fi breue 
giro, cppi^ li e vifto j con tutto ciò , non è 
mai ftato huomo al mondo , che Thabbia ca- 
minara^òconofciuta tutta, molto meno, che 
l'habbia fignoreggiata,e pollèduta. Il che e co- 
fa tanto mtnifefta, che il volerla prouarc,argui-. 
rebbe majicamenro di giuditio, anzi che ab- 
bondanza d'ingegno . Perche fe non è mai fta- , 
U conofciuta , come puotc ella cflcre fignorcg- 
giata ? de gl'antichi , parte negarono grAnripl 
podi, tra i quali anche 5. Aguftino . e tutti, 
di cinque p;^i:|i<lel noftro Hcmisf^ro, ne ftima- 
xnno trc,parre p freddo,parte p caldo immodera 
to,ifthabitabili . nillùno po) de gl'aptichi hebbc 
noriria dell'origine del Nilo, ò del Tanai. e pur 
oltre l'vno,e l'altro fiame,fono prouincie,{patio 
te . non h^bbero coif^jLa, ne del capo di buona 

D (pcran* 
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fpcran2a,che à giorni noftri è di tanta fama ; ne 
conobbero, pur per nome, il gran Regno del 
Giapan . E non Ibno ancor 50, anni , che il Co- 
lombo (copri vri mondo nouó, totalmente igno 
to all antichità . c di quefto grandiflima parte 
non è pcr ancora conolciuta; ne la cono(ciutal 
epraticata . c dalla parte auftrale fono ftatico- 
Tiofciuci!dLYÌfta fi , ma non , fin' al pr«fente, pcÀ 
nettati , pacfi quafi unmenfi . Dio creatore , e 
compaititoj;e df l mond9 con 6umi, ò con moa 
riVò con mari lìà diuiroi popoli , e terminato 
grimperi . La potenza Romana non fi diftcfe , 
gran fatto, óltre TEufrate j ne là Signoria d'Alcf 
landro Magno,oitre il Gange ; ne la Monarchia 
de grAlTin j di quà dall'Ellefponto . come dun- 
que dirà alcuno fi dice volgarmente; che Alet 
fandro vinfe, e Romafoggiogò tutto'l mondo ? 
Quefti fono modi di parlare vfci ti dalle bocche 
d'huomini ignoranti, ò adulatori . perche real- 
mènté né iMacedon1,ne i Romàni furono mai 
padroni pur della decimajparte della terra co- 
no(ciuta da loro . Aleflandro magno,hebbe po-j 
co nell'Európa , quafi nulla hcIl'Affirica. nel- 
rAda aflài, ma non tanto , che non folFe mol- 
to magi;ior parte quella, chcrion Tentilo ftrc- 
pi to dell'arme fuc. 1 Romani s\illontanarona 
poco da i liti del mar Mediterraneo . Tlnghilte- 
ra,ch'e nciroceano, fu più predo aflahata da lo- 
TO, che Tòggiogata • Ncll'Alemagna non paflà- 

rono 
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fonai' Albi . T^r^tiaifo '. Imperatore pifsò il 
Danubio, e vi fece qualche acquifto;. ma di po^ 

ca durata . perche Adrfaìio , fuo fuccellbrè, ab4 
bandonò l'imprcra . ncii'Afia poi , c nell'Aflric^ 
ft diftcferoìiiolfó itiancovche nclÌ*Europa.'per^ 
che neli'Afia , non paffarono , come hò detto , 
TEufratet'rii videroritienó Perfico;c da lontana 
videro il mar Roifo . c nell'Affrici, non fi difco- 

fiarono dalle marine . Nor^ fi4 mai Re, che più 

dominio 'haueflè. del Re Filippo , che hoggi dì 

viue, conciofin che per non dire dei luoghi # 

ch^egh hà neirAtFrica e de Regni , ne i quali 

egli "è liicceduto, per ragione di Portugallo; 

egli poffiedc tanti paefi nel mondo nuouo , che 

di grandiflìitia lunga trapallàno la grandezza 

H'ogni imperio che mai fia ftato . e per mare 

egli manda le fue armate da Ponente à Leoan- 

te Tempre fu*l fuo. Il che voglio che fia,deiito 
^ |)er confolarionei e'perconforto deCatohci • à 
' quali la diuina Macftà ha dato vn Re , con tan- 
to imperio, anco temporale, acciochè inten* 

dcffìno quato fiano vere quelle parole , OndTÌte Matt, 6. 

fYimu regna Dei, & hsc omnjia adijcknm vobis. 

CHE NiSSrNO L07iG^-r 

mente pò/fiduta la terra* \ 

9 

Vttii domini; fono naturalmente inquict 
JL ti , & mtrinfecamcnte , per l'indabilità de 

D t fuddiri. 



fudditi , vaghi di nouità /c di miitarionc , 
cftrinfecamcntc, per la cupidità de' vicini . Dia 
hà talmente compartito ifuoi doni, che niflun 
pacfe abonda d ogni còfa.le Mollucche, ricche 
di garofani, é di altre rpetieric,fonofterilicii 
formento , e di nino . Non è luoeo tanto doui- 
^lio(b>che non habbia bifogno del l'altrui foccpr 
fo.il che (ua Diuina Maeftrà hà voluto , accio- 
che hauendo vn popolo bjfegno dell'aiuto del* 
Taltro fcambieuolmente,ric hafceflè concordia, 
c vnione, amore, e charità . e che'l mancamen- 
to de' poueri folTe materia d'humanità à ricchi, 
c perche tutti fono poueri di qualche cofa; e tut 
ti ricchi di qualch altra : tutti haueflSmo ceca* 
fione d'vfar cortefia , e di moflrar benignità» 
communicandoTvno all'altro quel che Dio li 
hà concellb . ma nè auucnuto il contrario . per- 
che l'abbondanza del vicino hà più volt e accc^- 
fo fuoco d'inuidia,che d'amore : e foftiminiftra 
coefca alla cupidità, più pretto che alla jgenri- 
lezza • AlUflàndro magno diede tutto il iuo per 
acquiftar l'altrui . Onde domandato , che cofa 
ritencflTc per fc : rifpofe prontamente, la Ipcran- 
za • e quanti hanno non dato, ma perduto il {ìio 
per voler occupar l'alieno, Pirro, Dc^iietrip, 
Annibale ne fan fede . Ne i mari poflono impe 
" dire,ne i moti circofcriucre,ne i fiumi termina- 
re Thumana cupidità . di quà vien6,che gli ftati 
poco durano, perche poco 4urai'huomo in 
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<j{lcl che conuiene . ma cerchiamo qualch'altra 
ragione. Le terrene poflclfioni de' priuari,c i do 
mini) de Prccipi fono,ò piccoli, ò gradi, ò mez- 
zani, [piccoli no fipollono longametc cóferua- 
rc,perche no hano forze da difenderà dalla po- 
rcza de i vicini più gaghardi. Così le Città libe- 
re della Grecia furono prede di Filippo , Re de* 
Macedoni.e à tcpo noftri tanti Prccipi d'AfEric* 
fono ftati cacciati di ftato dalle forzerò dèi Serif 
fo , ò del Turco,! pefci piccoli fono cica de grak 
di .i rufcelli reftaho abforti dai fiumijc i fiumi 
dal mare . Gli ftati grandi durano fimilmétepo 
co perfché il folnigha^iaid'^difitij fm^iirati noli 
potendo foftcnerc il proprio pefo,fi sfondano iw 
fc medefimi, come ben dille non $ò chc Pocfa.i 
'[Jnfentéfgnàrumt. 

^- 1 corpi humani , di eccefliua gradezza, fono 
^/Smunemete di rió ^olto valore:perche il tuo* 
re no può cfficaceméte diffondere la fna^ virtù à 
i hìchn troppo da liii lontani . E gli ftati di gran 
dominio no fi niatengono lógamcre;perche alle 
V61tc!,il Prccipe no hà tata prudéza, che polla aix 
tiucdcrc tutti gl'inconueniéti, eproucderc àidi 
fordini , che in va grad'imperio fono necelfaria- 
mcce d ogni fotte tnókìyC gràdi.Nc bacato vaio* 
rt,che poìlà foccorere à i bifogni, ne tàtaauttori 
ti,clic fcrmi,fotto la fifa obediéza ^ i popoli Iota- 
ni.La Balena è di corpo fmifuraio,ma di vìfta de 
boliflSma,e molti Signori fono gradi di ftato,ma 



di' pòca ^prudenza : i bQviirfonp fimilmente diy 
gran ata , iTjà; idi poco ry^oic.jp9<lc non loi^ 
tcm«tu gralberiihìiiraracim'enc^ groffi, fona 

per lo i5iù>vori di dcnm . A ^P.W.^i) ^ P^^^ 
Gode , fi'gèttano à terra ; cosi gl'impei ij grandi 
fonb ocdijiariamence di poche forze , e li màii-» 
tchgoèo s> €on Ja reputatione ^qzi chp con la^ 
potènza. 

-G^i'ffati mediocri dur-anopocpjperchcppchi 
conofcono la mediocrità : é poehiinmi ci;fi fan- 
no co liferiurc. ran^bitioivi;g!x jralppr^^ fuor 
dcji temiim . Gl'AtcenieC dRii^O^ peU/iixiprep, 
fedeli Siinliai.yfciti fLior>d&lf<5gi?p,4clIa medior^ 
critàiJTieftarono tanto fieholiir.^hs^pa. hebbe- 
ra.:pofcia'fai'?e da fer tèfto^ . la 

teftugginc mentre fi tiene epirp-^gi^la fua mi- 
rabilt^afetta , è ficura dajl'-pff?;!^ j f^ caccia 
foorJàtefta, corre pe^ccolp^i ^^oaf^d^ mal, 
concia iCosì gli ftati niez^zani di pRptere, men- 
tre fUhao ^ncro i tcrmiftvdflia ip.ediocricà , Co- 
no aliai ficuri : ma fe jniente vogUpftP aUargarfi, 
perdorBQ inlieme, e 
rezza. 

Alle fudette caiife s'aggiungono i virij,'chc 
ncskmm^nc di grande^.di picciolo , e di mcr; 
diocre:ftato fogliononalcqre dall'abbondanza 
dcU« Cok <^rrcne , e dall^; lunghezza della pa- 
cc..lalibidine ,rarrogan.za, la crudeltà verfo 
dciiudditi , la confidenza delle proprie forze^l;^ 

rapa^ 
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.rapacità c^c* miniftri, rinfolchza Tcemòil tcgno 
ÀRoboà; ringiuftitia rouinò Achabbo;:le dcs- 

,4itic Alìatiche corruppero Roma.équcfta cU 
ragione , per la quale le Signorie, ci domini) 

'xouinano nella loro grandezza • perche all'hora 

t^bbondando i Prencipi, e i popoli di ricchezze, 
^ di facoltà , hanno pronta la materia de i viti) 5 
i quali dandoli in preda , perdono laptuden- 
z^i e ladilciplina, e pcr confcgucnza l'auttori- 
•tà yc la rcputationc , con la quale li mantengor 
rio., e fi ftabilifcono gU ftati . 

. - • - - - - ^ 

CHE NISSrN HyOMO MOND^' 
no fi è contentato della fm parte . 
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QVefta anco è cofà manifefta * anzi vuò di- 
re, chcrfevn'huomo mondano folle 
^* ^ airone di mtto*l mondo, farcbbcmart- 
co contento, che gl'altri. Conciofia che, ia 
quel cafo,l*ambìtione , e l'iniblcnza di coftui^ 
farebbe maggior, che mai. crefc crebbe, eoa 
Ja potenza , la fupcrbia , comc*l fuoco con le le* 
gna,in infinito . non C contenrercbbe delle leg? 
gi della natura ; non dell'ordine dell*vniucrib » 
non della maggioranza di Dio. il che dall'an-^ 
tichehiftorie fi può facilmente comprendere* 
-Alcllàndro magno non haucua ancora Ibggio- 
gato pur la terza parte dcU'Afia ; e già menaua 
Imania di non dlcr padrone de i mondi foena* 

D 4 ticU 
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ti da Democrito . Dario, per hauer perduro vn 
caiialloneirEufratcil fece per fdegno corriua- 
re in }oo. fiumicelli . Serfc , come fcriuc Hero- 
doto , perche il mare bora(co(b gPhaiicua rotto 
vn ponce , commandò che fofFe molto bene ftaf 
filato. Cahgola Imperator di Roma nilluna co- 
fa più defideraua,chc quelle, che non fi poteua- 
noefFcrtuarc, onde gettò grandiflìmc moli in 
in alto mare , e taghò rupi di duriamo felice, c 
pareggiò i piani à i monti , e i monti ^ i piani e 
dcfiderauache'l popolo Romano non naueflè 
fc non vn collo , per portcrgliclo troncare in vn 
<olpò ,'& haneaa A fdegno,che i fuoifcmpi non 
foffinofegnalati con qualche publica calamità 
ò di ftragc de glefcrciti fuoi,o di fame cllrcma, 
ò di peftc gencrale,ò di incendi) menSorabìli > è> 
<iijqualche apertura di terra ^ & haucua inuidia 
iquei Prencipi, Ibttoi quali, erano auuenutc 
jfimih calamitàje ruine.fece vn ponte di naui da 
Baia à Pozzuolo,di tre miglia, e mezzo, fopra'i 
«juale per due giorni continui caualcò, moflc ii 
guerra all'Occano^e li fchierò l*cfercito conerà , 
armato con diuerh ordegni,e machine mihtari* 
MinacciauaGione, chiamauaja Luna à dot^ 
xnir (eco j edificò vn tempio al fuó' home 
con Sacerdoti propri), c con vium e efqui- 
<itiflime,le quali erano pauoni, fagiani, galli- 
ne, d'india, Se fimUi.dclla hbidine non accade 
parlare. Nerone per non du: d'altri, toUc per 
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moglie vn gioiiinctroi chiiynato Sporo ; c i rin- 
contro , roUe per marito vn cerco Doriforo . fa^ 
rcbbe cofa lunga il racontarc le bizzarrie mon- 
ftruofc di mille altri Prencipi , Greci , Romani , 
p barbari , che volfcro cflèr (limati Dei 5 e che 
tentarono d'alterare la diipofition delle cofe ; c 
l'ordine jdella nacora. Horfc eflcndocoftoro^ 
à €;ran pena , Signori della ventefima parte del- 
la terra, diuentarono intolleral?ili alla natura, 
non che à fc ftefli ; c fi porrauano da moftri, an- 
zi che da huomini ; che cofa hauerebbono far- «^f 
to, fedi tutto! mondo foffiaa.ftati Signori? li 
farebbeno venute le più ftranc fentàfie., ipiù 
prodigiqfi capricci , i più horribili appetiti , che 
li porfino imagi nare rhumarta cupidità non fi 
termina con le colonne d*Hercole, non ficir- ^ 
confcrine con l^Oceano ; ma con la modcratio- 
ne dell'animo. perciò rhuomo mondano non 
può cller contento y xjuanclo bene iignortg- 
giade tutro'liiiondo. egl'huciiiini fpirituaH al- 
J 'incontro fono cotcnci d ogni cofcrta : nih\l ha^ ».Cor.^ 
behtes cJr omnia poffidentcs . abbondano nella 
pouertà, cnonhauendo niente fono padroni 
d'ogni cofa . l^infinita bontà di Dio gli arrichi- 
icc,egh riempiere gl'colma d*ogni feliciti . 1 
jji 

• »- • 
^ < *- 
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de chino difpr C'irla terra.' 
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Alle cofeluderreretfiir/fccelTariamcnte; 
tJL->^ non poter far cola d'importanza colui, 
jchc non difpicca T^jfleuo'd alia terra* Perche 
,fc Li tetra rutta e vn pohto., che gran cofa potrà 
mai.farq cki non difegna alirouc , chejnleit 
JDc gli Apoftolrv i quali conia virtù loro illuftra^ 
-ronailmondiisei'aTipironod'opere ammirani- 
PfaL 4^. dc,fcriiièDaairiy'£^/orrf J terrf ueherhenter^ elr- 
Uatifunt- )c* fono grandemente inalzati, eia 
.iterra^.^S'alzatono quegli iticomparabiii perfor 
nr. ran re alto' da ter ra^. elle per dò, nefenp 
ciiiamaa bora Dei , hora cicli • Dei, percliVra*- 
( -nopieni'^rii Dio, ^digrati^ve di fpirito fuo. 
cieli per il lume della dottrini; cicli perl'effi* 
rcacia della virtù ; cieli pepraicczza de gli animi 
loro, alla quale nilluna humana cupidità, nit 
fun terreno affetto potcua arriuare . lì fecero 
«^.loD^.. vn montone di tutto ciò , che'l mondo brama , 
elaruperbiadclla vita apprezza^ ficfelmilcro 
ietto i piedi; è àtjuefta guilà s alzarono da terrai 
DiOjSignor noftro , volendoci in(cgnare,chc 
per far opere degne, bifogna allontanarli dalia 
terra fece tutte quafi le lue più notabili > e più 
riguardeuoli (benché tutte taU fiano) opera- 
rioni , fopra altiffimi monti . fopra il monte Si- 
na diede la legge • fui monte Orcb fi manifc- 
w ^ ' . ' fta al 



fta al profcfa^Elia.. fu'l monte jMoria vuole , che 
li (ìa fabriqato il tcrnpio . Chrifto lopra vn mon-r 
te diehiar^t.mcgge nuoiia . fui monte Tabor fi 
traffig^rà /,i\itiii09te. fi ^i[ùira 4 f\oraU9a<f,^ 
fui monre Calnario , e croci fiffo . dal mont^ 
PliueUQ fale^ 1,1^^ ci cip, cgfi fj? noj. v premo per glj 
aiuiclii ÌccqIì riani^We, conolcereiiiQ niMìin4 
perlona hauer mai fatco opera degna d'honorc, 
& di gloria,fenza difprezzo della terra • al qnalc 
difprczzo volendoci la natura , e la diuiua pro- 
uidenza indurre;, ci ha formili di taHorce, che 
ftando come la .figura nofb^icerca , calchia- 
mo neccflàriamcntc la terra ^utti gli altri ani- 
mah hanno riuolti alla terra i corpi loro : Thuo- 
monon vi hanuolta altra parte, che le piante 
de' piedi, per premerla,e per calpcftarla . Qiian 
todifconuenientecofaèjche rhuomo concul- 
chi la terra col corpo,ch'e terreno:&: non la di- 
fprezzi , anzi l'abbracci , e l'adori quafi con l'a- 
nimo,ch'ecelefte? 

Il mondo tanto più j allarga, e fi dilata,quan 
to più s'alza , e fi dilunga dalla terra . cosi laerc 
c maggior dell'acqua, e'I fuoco dell'aere: eie 
{pere, piùlontane, fono anche più grandi, c 
l'animo deirhuomo fi va allargando , e à mag- 
gior perfetcionc , di mano in mano, amplian- 
do , fecondo , che fi difcofta , Se fi difpicca dal- 
le cure terrene, Toperationialtc, e pellegrine 
procedono dalla gràdczza dell'animo, cgrad' 

ani- 



animò non può efTerc , quel , chc nàà fa jprimr» 
fi dalla terra . i Giudei fono g^tìtc fopta tutte le 
genti vili (lima, óltre Taltre cagioni , per la cu- 
pidità della roba . gliauari foqo detti miferi^ 
tè mèfòhins perche non condfJono altro bene > 
che quel che la terra produce . di terra cauanó 
fe'fot 'i-ieéHèize, e in ttei df ntiBiiìy .le fepc- 
lifcono. 
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IL TERZO LIBRO 

<lel dfpregió' del 
: mondò. 

EL libro precedente fi . è dimoflxa- 
to la, j^^l^ materiale del diiprezzp 
del mondo : in quello, che habbia- 
J mp lioraper le mani, dichiararcmo 
-qi^afi la formale , lui fi e vi'fto quanto Ila angu- 
^^e i^oipmodala terra : qui qi;ato yane,e f illa- 
' ci fianolc co)(c , ch'ella produce ^ \\fv li è pallaio 
'della radice : qui de frutti . iui della picciolcz- 
.zarquì della vanità del mondo . 

^ CHE C^QSU SI DIC^ V^lìJt^\ 

VAna fi dice vna cofa (come Gulielmo Pa- 
rificnfe infegna ) per tre cagioni,() pcrclie 
l'non empie, ò perche non foftiene,ò perche non 
fa firutto . Hor veggiamo come,per tutte queftc 
tre cagionijil mondo debba cflcr ftimato vano . 

CH'rX MONDO NON Tf^O EM- 
pire rmtellctto deirhicnKO . 



N 



Ifliina cola quatuq; grade può empir lanimo 
infiaitamétc capace dciniuomo,<*ccetto dìo 

la 
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ixcui graacl^z.^^ non a oDi^oiìie^.jerche fé Dio 
folo può ^mpire il mocio,conie egli dtlTo acce- 
na5Conqùelic'pa'iòlc^fer.ai^^^ ^ terram 

ego impleo . Egli fold pot;:^ .eippii e rintcUctto 
deiriuiomo , cìià pia capìrce ftella terra , e del 
ciejo, della natura, &: di tutty.jl mondo, di che 
rrianifcl^T(ignb"fla V il'dlfplTfin^clfe fi fe dei luo- 

^nVondi ; ej^rfè^Ch? imp™>/f] tìVu'|rf f 
coferen i^a délPvltima ipeta, è'I liióto del prirho 
móbilè i 'E'fion folòil mifura , eT^niprencfc 
col penfìcró j ma il contrafa;anchéiefi^iii^ayan 
ledia'fti'J^Gtìndibfia, ch'egli e cofa nraWf^fta^ 
che ne* tempi antichi^Architacde ; e all'età nò- 
ftra,diuerfi Matè'rrratìd hanno faBritato macchi- 
ne merauie^liofe, à lembianza de cieli: nelle 
quali fi vcdèuSxofif magiftero , '& con artificio 
ineftimabile , il numero delle {perche la diuerfi- 

' tà de' mouimefitl," e*l dprfò vagò de^ gl'aneti , e 

Ta varietà delle appàftiièlÉ celèìH.' òhe più? 
egh e tanto fii|)cfriofe al mondo > che , fe haucf- 
fe materia , li darèbbè il ' élìòf e di fdbflcatc vn* 
altro mondo . Che diremo dell eCcéircnza nel- 
la fcoltura , &pittura ? quante coCe fi dipingo- 
no p: LI beli c^, & più Teggiadre^che la natura iftef 
fa non le protlutt? meritamente ìion sò che fi- 
lofofò addimanda I buomo , miracolo di natu- 
ra . conciofia', Ch^ellendó parte d'édJ ^tìàrura , 

' '^^>con mrto rio;niaggicrr c&Tèi, nella capaci rà . 

Hor 
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tjor .fe quelli ìmmmi'^ machina..de*d;.eh i\oii 
può rerminarerinfe^iidimento, non, empire la 
mcnrc » quài>tQi;Tjeno la terra, e le eo^e, c<:n-e- 
ne ? Tanto manca che la corninone delle cofe - 
create polla adempire l'humana capacità, che r * 
quanto Uhnorno va pid innanzi, nella notitia - 
della natura>canto più fi (ente voto,&;.vano. pcDir 
che tanto più chiaraluéntè intende,quamo egli 
fia lontano dalla fiufvcua ^ìcntzz^ . fenfum tuu Sap. 17. 
quìs fcìet , nifi tu dederìs fapientia, & mifem fpU 
Yitum tuim de alujjimisì pnde Simone Meta^a- 
ftq xjhiaaiij granimi gi'huQmiai *raondAOÌ;> 1 
pi(^coli,cbaflj;perc:h(;reftano pieni d'vri pez- 
zo di terra, ò di vn'akra limile coletta . gl'ani- • 
mi grandi ftitnano: non pur riilùere j che non 
può eilcr moire ; ma'l làper moitdaqo ancora , ^ 
vanità. Aticoc^lcuni Filofofi, di grafi ^amà,ini- 
fero il colmo delPhumana {apienza ijeli'inten- [ 
der di non (aper. nulla. eSalomi>ne Ritmale 
ftcllb ftoltiffimo : fliiltifjimus furn wrorum .oi^ ipiou. 30. 
Yi]C*vltro luogo dice , eller vani ^tiu,d jJiigUi 
non hanno notitia di Dio. V amfimt omn^s ho-' Sap, ij. 
mìne^ /in quibus non fubeH fcientm Dei * S «Pao- 
lo vuole, che per diiienir laui,ci flicCiamo pazz*, * 
e in vn 'altro luogo (crine, che la làpjenza mon- • 
dana c pazzia apprelTo E)io . e akroue*, phe la 
fcienza di qucfto mondo gonfia ^fcientta ìnfl^it. i. Cor. 
con la qual paro a eljprefle beniffimo refifetra, e^v 
la vanità della fcienza, che non hà p^r fine Dio. ^ 

Gon- 
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gònfia à guifa divento; perche a vana ^ è ài 
lìiflunafaitantialità . fenon folle vana empiei 
rebbc,e à giiifa di buon cibo , nutrirebbe . ma è 
Ventofirà, non nutrimento; e perciò gonfia ^» 
non riempie • ^ 
Non può cfler vera fapienza* in terra , nofi' 
perfcttioité di fcienza; perche mttol mondo^ 
non ti può condurre ftllavifta della prima cau- 
Ya. echi non vede lei^non^uò haucr compira 
fcieriza delle cofe , non the tepieniàV Onde né 
fegueicKeJ'intcIletto tuo non farà mai pieno/, 
fin* à^fitójch^e non farà alzato fopra ogni crcz^ 
tuta^fopi^ai cieli , e fopra gl'Anijeh ; non che 
fof/fà ijuefte baflezzé terrene . 

lA (apienzafola ti può empire , la quel habi-^ 
ta ift cielo * iài cón luce ineffabile riempie lei 
menti féIici11iìT)é de* figUuoU di Dio - fgombra 
Icdnbie^àdciropepioni, con la certezza; To- 
{óimù càti l'fcuiacnza della vifiòne. Riempie 
xjcx ifojira bondà«rcmente rintendimento,con Tm- 
ménfitàdeirògg'etto- Dunque non htróuan- 
•V do qnà giù j pignejtzadi fapere,che ti polla cm-^^ 
pir rihtellettb in terra, i bitógha cercarla in' tic-*; 
lo j^oue quella infinita verità la gloriofo (pec-^A 
racolo di le ihfTa a gl eletti • 

CH'EL MO\DO J^OT^VrÓ 
empire la volontà. 

S E ben quel che s'è detto di lopra dell*intel- 
tótttoj valf ati^perla volontà i diciamone 
^ con 
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con mtto ciò qualche cola di proprio,c di pard- 
colar^ -, che a rincontro fcruirà anche per 1 in- 
telletto. Non può dunque il mondo , non le 
cofe mondane empir Tappcrito, e la volontà 
dcll^huomo. Primo, perche, queftì potenza 
dell'animo noftro cerca yn bene non termina- 
to da difFenza , òriftretto dagehere: ma vni- 
ueriale, e che abbracci tutto'l dcfiderabile • 
E iitimenla la fua capacità, infinità l'ingordi» 
già. Non hà mifura, non termino, metteli 
inaiizi qiuntc yiuandc vuoi; non mai dice» 
fujjicìt . quanto più hà tanto più crefce in lei 
la voracità • quanto più riccue, più il dilata in 
lei l'appetito . fi fentc morir di lete in mexro 
all'acque ;c di fame in mezzo a'cibi.ii fuoco 
notiècosi vorace, Ile tosi ingordo l^occana^. 
paflàdavna viuanda all'altra, fcnza mai tro- 
var -fatietà. Ne farà nmi poflibiie» che fia £i« 
eolia , ò piena , fin' a tanto , che non hauerà in» 
anzi quella mcnlà immeik dclb natura dioinji i 
nelia quale troucrà ogni gufto , e gufterà inifici rqr tWS 
me ogiìi bene . 3 
la quello mondo i beni fi rìrrouano per Io 
più lcompau;nACÌ - chi hà vna pcrfctcìonc, e chi 
vjialtra , nifiur^acolàc da ogni banda pcrfe^ta^ 
c compita . Dou*è ardire, rare volte è con(i% 
jgho ; e la foiuma rare volte $ accompagna 
con l'ingegno « Egraa hce , e trà U bcUezoa , et 
r^^eftà^ e tra la prqlnerità/e.la modcrationc 

" ' deU'aai^ 
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deiranimo. Per qucfto nilTun bene terrena 
può fariar l'animo dell'huamo capace d'ogni 
Dene^Diofoloci può pienamente appagare ;e 
irendcr da ogni>parte. beati j perche in lui fono 

Ì)crfctti{fimamentc tutti i beni infiemc vniti . In 
ui la potenza ciaccompagnata da vgual bontà? 
Umaeflà della -mànfuecudiocJagiuftitia dal- 
ia mifericordia \ la riccliczza dalU magnificen- 
za, infinito lapere da infinito potere . Nella 
fua fcmplicità finalmente e comprcfa ogni va- 
rietà di beni ; nella fua vnitiogni moltitudine 
di perfettioni . E vn mare d'ogni virtM , vn pe- 
lago d'ogni bontà,vnabitìò d'ogni eccellenza» 
Egli abbraccia in fe ftcllò ogni coià defiderabi^- 
lc:>compriiadeogni obiecto.attoàiiiuouer la 
volontà).' i Onde chi vede Dioy non fi può ipict 
care da lui per dcfiderio di bene ; perche in Dio 
^ ogm bene,. , E perche Dio ogni bene iafe rnc- 
deluno comprende , non c poffibile , che la vo* 
\wtk degnata vna volta della vifion di Dio,pot 
ExoJ, 19, fa da luilefararfi ^ Ugo\ò\C£:^^\) ofiéndam tìbi 
Gcn. ly. QYf^jy^ bomm j e in vn'altro luogo* f^o ero mef- 
cts tm ma^a mmìì . e Dauid Profeta y faiìabor 
ium^pp^ruerit gloria tua . E ui vn altro luogo^ 
defidera,:che li ficn date ale di colomba ,pcr po- 
ter volare , e trouar ripofo . Non trouaua ripo- 
lo la volontà del Profeta ne' beni della terra ; de 
fiderauà -trottarla in Dio. pèrqucfto Chrifta 
duaiua i gradi dcli'wtaaa bcai:itudinc,,manfiQ^ 
^i»...^ J> "ii nik 
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*-tii; perche iui la volontà il ferma > e s'accheta 
•fcnza paflTar oltra » » ' n^'^" 

z Oltre di ciò , non può il mondo empire l'hu- 
'inana volontà^ perch'egh confta' rutto di per- 
^cttione , & d imperfettionc »di pcrfenione , in 
•quanto procede da Dioj d'imperfcttiona^^in 
guanto egh èfattodi niente- non può empire .l^c-^*^^ 
Ila volontà co Timperfettione ; perche impevfct- 
-lioneATUol dire difetto, e noi difetto s'intende 
^mancamento» enei mancamento vacuità, la 
óqtial repugna alla pienezza, di cui noi parlia- 
mo » Ne manco la può empire con la perfettìo 
»lic . perche fe quefta non empie efTo mondoyco- 
•ime potrà e/Taempiré l'animo deirhuomo, cH'è 
più capace di lui ? Oltre di ciò , nelle cole crea- 
rle non s'intende perfetrione, fenoh in quinto 
|:)rocedono da Dio , e a Dio conducono . Hor 
rimondo non conofcc nelle cofe fue Dio . Con^ 
-ciofia , ch'egli compiaccndofi pazzamente di Ce 
-fteflò , non riconoice Dio , ne come principia* 
ne eomé fine fuo . ^ Hor perche non tien memò- 
ria del faa prineipio,c vano, Fani funt omnes sap.jj. 
hùmìnes yqmbus timpibefl fcientìa Dei , érde ifs 
'^us yidentUr bona non potùertmt intelligere eum 
qui efl . ne/f; operibU$ 'àttendenìet agnouerunt , 
qui^ ejjkt artifex . Et perche gli huouàni mcn- 
-^ani non amano fopra ogni cofa Dio , come lo- 
to vltimo fine, fono nulla; Così infegna5* Pao- 
la • Si habmro propbftìam , & nouerìm Pfyiie^ i.Cor, ij^ 
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ria omnia y& omnemfcìentiam^&ft hàauero Mi^ 
nlfidenjyita vtjnontes trans feram,carkatem au^ 
tem non habeam nìhil fum . nulla e l*huomo,che 
non ha per fine il Tuo creatore . Non e pie- 
nezza, non fodezza fenza Dio.fenza anima 
il corpo noflxo refta cadauero : fcnza Dio Tliuo» 

Pfal.38. mo diuien uanità . Vnìuerfa ranttasomnìs homo 
uìuens • Dio e Tiftellà verità . adunque doue no 
è Dio è forza che vi fia inganno, e bugia, in- 
ganno e tutto '1 mondo, c lecofe che tono in. 
hii, (e non fono riferite a Dio . Come può 
dunque empire l'animo dell'Kuomo il mon- 
do y s'egli e vanità , e jncnzogna . Fìlij hominum 

f fai» 4- ^fque quo granì corde ? Vt quid dìUgitis vanita^ 
tcm y & qumtis mendacìum? ? 

Efaia chiama tutte le cófc delle quali gli huo- 
>inini mondani cercano d empirfi , Se di fatiarfi, 

lfai*jf» non pani. Quare apptnditìs argentum 9 & ^on 
in pambns ; & laborem vefirnm ^ & non infatté^ 
rìtatei Perche tra tutti i cibi»il pane ha graa- 
diflfima forza per nutrire, & per fatiarc • 
onde Homero domanda il formcnto midc^ 
Ja dell'huomo . gU altri cibi (bnopiuper tra te- 
jiimcnto dell'appetito, che per toftegno della 
natura.jper qucfta cagione il Profeta accenna tut 
te le cole mondane non eHèr pani . perehc non 
hanno forza 4i nutrire , non d'empire Tativ 
mo , e la volontà . Promette il mondo pio- 

' • SO--. 0cwa||ma aó attca4g rimpromella. ne può a.tcc;j 
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dcrla ; perch'cgli e vna cifterna > piena di fcflu- 
re , onde non può contener l'acqua ; c vn tot- 
rcnte,che fa gran remore , ma manca nc*bi* 
(ogni. £ vna pittura 5 che da lontano da qual*' 
che fodisfattione all'occhio,ma d'apprcflò rie- 
(ce nulla • 

tHE OGNI COS^ TdO^puUjt 
confla dì perfenìone $ e tTìmpcrfctPione • 

MA perche ho detto di(bpra, il mondo ^ 
e le cofe mondane cflcr compofte di per 
fctto , e d'imperfètto j confidcriamo ciò alquaa 
topiùa ìninuto. fondamento della pcifcttio- 
ne e la forma, dell'impcrfcttione e la materia . 
Hor perche tutto ciò , che èfotto'l cielo, con-- 
fta di materia , e di forma ; confta anco di per- [ 
jfcttione ,e d'imperfcttione. Onde ne nafce, che 
Tiftcflà cofa partorifca a gl'animi noftri horti 
diletto, horafaftidioj diletto perla perfettio* 
nej laftidiò per l'imperfettione . Hora ci gioua , 
era ci nuocc;hora ci commoda, hora ci difcon- 
eia ; horajd alletta, hora ci ritrahe da fe.e quato 
vno e di più perfpicace ingeno j tato più prefto, 
p l'impfettionijch egli (cuopre in vn tratto nello 
cofe,$'infaftidifcc del módo>pciò dice S. Toma- { 
fo,che le cofe eprporaIi,quato più fi cófidet ano^ 
tato paiono miffori, pche tato piii fi fcuopronoì Ì 
difetci^de' quali ellcfòno piene . Ma queftó nói 
• i E } fanno 
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fanno /Cc; non; gl'huqmimifpiritLid^ perche i 
Carnali rcnzapéo/are all'hamo > pome pcfci in- 
QUtUpIknopi'efi .-all'efebi ,.(;hp.<ÌL priinfc fapci^ 
gfc$;^pr(frenta . Ma , per più chiarezza di .quel, 
die jìabbiam. dettp , 49!koli^];^»! dejle pc^fpc^ 
rioni, &iniperfectioni, ch'cin ogni cofa; confi^f 
dcriamo ciò alquanto più in particolare .entria- 
mo ne' giardini ^ vi- Uederemo la rofa ^ fiore fo- 
pra tutti nobiliflf ino, e perfettiffimopef bellez- 
za di colore , per Vaghezza di foggia , e per de* 
licatez^^afl'qdofe . conciolu} che, egli p §p 
bello che per la miftiira; temperata .n^i 
mente di color vermigjjo e bianco , nof) f\P39k 
veder oggetto,' che più trattenimento porga 
glocchi i è di/qggia cpsi vaga , che di grandina 
lima lunga- rrapallà ogni artificiofo lauoro dc^ 
iù eccellenti ricamatori: e di odor cosi gentil* 
e , che non fi può lentire fpauità ne più diletto- 
fa^ ne più grata all'odorato . Qoefte fono le per- 
fcttioai,vedi hor i defettijci fi fanno incóntro le:, 

fungéti {pine,che latcorniano , e la breilicl^ dclrii 
elfer fuLO,perche no è fiore,che più prefto fuanir. 
fca, e pda e'I colore^e l'odore,e ogni fuo pregio . 
A rcurza-p frefca,e rugiadofajlpiega le fue bellez- • 
ze , e fa moftra delle lue pompe ; a nona e tutto - 
palla , c fuanita,e di nillun conto. 

, Mira il giglio, a prima vifta ti parrà pianta : 
pcrfettiffimi ; conciofla , che di bianchezza : 
contende con le neui intatte : onde, in fegno di j 
i \ purità 
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J>untà > G dà in mano, alle Vergini ; di figura 
yincc ogn'humana inuennoue;/onile anco li 
J^cil portano per infogna, .epoc'arraà! » dibdaj 
re ci raprefenca l'Arabia 5 òieJMol lucile, ceco 
Ic fiucp^rfettioniv •A'rinconcro^egli hàla pian- 
tacosì^fetida, efozzà; che ti fà ftomacoa vcr 
derla^ non ché c:maneggiarla>, E l'odor ilio 

f)orta maggior faftidio al capo, che dilettò al^ 
'odorato ; e fi rilolue fìicilmcntein nulla. t 
Confiderianio gl'alber .reggiamo ne gl'Abe 
ti grandiffimeperfettioni, i altezza^la bellezza, 
la groflèzza , e l'utilità . D'altezza auanzano^ 
qiiafii nugoli; di bellezzaTono talmente dota- 
ti , che facendo moffra di Te ftcllì lu le cime d'ai 
ti monti , recano con 11 loro verdura d.ella qua- 
le fono vcftiti, diletto incllimabilc a rifguardan 
ti . L'utilità poi è grandiffima, auenga Dioiche 
per la loro groUczzn^reruono-marauigliofamen* 
te alle fàbriche ttcgl'edefio j y per la leggerezza 
fono d'incredibile commodità nelle naoiigatioi 
nVé ì Dall'altra pante alle fudettc pcrfetricini {b-> 
no congiònte imperfettióni -molto grandi: e- 
tra l'ailtre^grandillima fi nche non prodiice fruD 
to , che fia d'ylb, ò-d' utilità alcuna.Ia vite all'in* 
controre di mirabiliflìma fecondità. Perch^^ 
produce frutto nobilisfimojletificarore de'xruiia 
ri humani: e in tanta abondanza^ che alleivoU> 
te fono più i grappoli d'vua , che le frqndi ^viSi j 
chea gran pena-dìà vite;, benché aiutata di?^ 
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jpali > può reggere , c (bftenerc la fonia de fuoj; 
frurti.con qucftc eccellente fono i fuor difetti { 
perche ella e ruuida di fcorza , ftorta di figurai 
c tanto infèrmalcht ^ (e non èfoftcnuta> cafcaa 
terra j & è di materia inutile per altro , che per 
fàrfuoco. .A i > - 

^ .iConfidera gruccclli. Ceno che il Pauonc 
ha del miracolo^ eonciofia che i colori viuiflìmi 
ti rapprcfentano,pcr la varietà Tarco balcnojpcr 
liIumi,rargéto,e roro,e rairrc ricchezze d'Orié 
te y per là difpofitione^il cielo ftellato.qnado poi 
f acedo quella fua mirabiliflima ruota , inarca le 
die llellati penne, e fa moftra de fuoi popoli or^i 
naméti , cedono a vn Vccello e i manti porpurei 
de'Prencipr, e gli abbigliamenti fbntuofi delle 
Cleopatre, e di quatc Reine fìirno mai* Ma 
dall'altro canto miragli i piedi ; fono còsi fo'zzi, 
ch*egli medelimo fe ne vergona, e ne fente fde- 
gno . odiil fuo canto ; ti manda fuora vn fuowo 
così olcuro,e fofcojche par, ch'egli chiami i nu-t 
goli>e le pioggie ; e ri riempie Lanimo di man in 
conia yic di tnflezza . La Vaghezza delle fue oc- 
chiute piume,non è inpregio, ne in vfo alcuno 
• Confiderà le fiere, quale e più generofà 
del Leone > che ft fdegnà di combattere con 
chi gli fi profterne inans^i ; più gagKarda 
dell'Elefante , tche col tergo foftienc le toni 
piìcnr di gente , cdi arme j econ la promufci*; 
dc: getta a terra gl'aiberi , c k. felue intere l 

^ ;ì Più 
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Più fpaucntcìiolc , che la balena ; che per la Tua 
fmifurata grandezza ti rapprcfcnta in mezzo 
al mare vna qualche grand'lfola ? e pur il Leo- 
ne hà paura cl*vn pollo ; |e l'Elefante d'vn Ca- 
pro; e la Balena e di vilia così corra , che non 
ola nuotare fe non con la fcorra d*vn piccioli^- 
£mo pelce; che in latino s'addimanda Mu- 
iculo . 

. Cosi per non cller troppo lungo, fi vede nelU 
natura , che , fi come non e monte lenza valle > 
cosi non e perfettione fenza impcrfetione . 
Queftoè vero,nonfoIo nelle cofe naturaU^ma 
nelle humane ancora . I Prencipati hanno, Ibr^ 
to la magnificenza di quei manti porporci , Ipi* 
ne acutisfirne d*infinite follecitudini e di ib- 
fpetri,edii;elofiej perle quali Dioclitiano,c 
Masfimiano , lmperatori,e a tempi noftii Carlo 
Qninto , di gloriofa memoria, e molti altri 
Prcncipi hanno rcnojjtJ^itQ a gl'Imperi j, e a Re- 
gni, le Prelature hanno con la maggioranza del 
grado t:anti !carichiVe di tanto pelo, che huo- 
mini lantisfimi , e pru<ientisfimi , parte fi fon 
finti pazzi, parte fi fon pduati chi degU orecr 
chi , c. fi'aUrirn.embri^pcrnonclIcrpiomosfi 
agoucrno di popoli , c di Chiefc . Le ricchezze 
tanto ftimatc non s'acquiftano ,fe Jió con gran- 
disfima faticar ne fi conP:ruano lenza /allidio 
incftimabilcjc'fi kllàno alia fine , ò.pcr forza , ò 

per amof^jCQa amar«2;?t i'mixno indicibile . 
^ Hor 
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Hor edendo, che ogni cofa mondana conftà 
di perfettione, c d'imperfctrionc, gli huomini 
falli, perche conofcono molto maggiori cflèc 
rimperfettioni, che le perfetnoniydiìprezzatkol 
mondo, eie cofe Tue; e quanto fono di {pirico,^ 
c d'intendimento più perfetto, tanto maggiore 
c il difprezzojche ne fanno . A rincontro gl'ani- 
mi di poca leuatura , attacandofi alle prime ap- 

})*arenze delle cofe, che le fanno parere perfette, 
'hanno in quel conto, che Ci vede. onde.perciò 
fono chiamati nella fcrittura, hora ciechi;horar' 
fìolti .ciechi, perche non veggono l'imperfet-' 
rioni delle cofe monddne^ftoIti,perche lafciado 
le migliori , che fon Tetcrne , & le diuine , s'ap- 
pihanoallc peggiori, che fon le caduche, &le 
terrene • 

CH'EL MONDO NON TyO > 

empire i fenft • 

TAnto manca che le Cofe mondane posfindi 
riempir l'animo <icll*huomo j che ne anco 
polfono empire, efatiare il fenfo. Conciofia 
che,i{entimenti più basii ^ e più vih, come'I 
gufto e'I tatto fi ftraccano , e fi corrompono pri- 
ma, che rcftinofatoUi t pieni. Onde quel cra*^ 
polone non fi contentando de'la fua , defidcra- 
Ila hauer la gola d'vba grue . I più nobili , e de- 
gni come la villa, e l'udito, perche hanno^mag-! 

gior 
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gior affinità con lanimo ; e non so che fcmbian 
za con rintellecto, di cui (oho come mihiftri 
piùhonorati, epiù faucritij fono quafi infini* 
lamcntc ingordi e capaci • Infernus ^ eìt perdio 
tio {dice'lSxdio) nunquatn ìmplcntur^ simtliì^.^^^vr^ 
ter^ & ocuii hominum infatiabilcs^ E in va altro- 
luogo , non fatìatur oculus rìfn j nec auris ìmplté^' E^^ii. 
tur auditu . E fempue aperto l'orecchio a fenti- 
rc , e Tempre pronto l'occhio a vedere . Non la 
Primaiiera , con Tinfatiabile varicrà d'inniime- 
rabih fiori;, vellitiafoggie mar^uigliofe, colo- 
riti inimitabilmente in mille maniere; non la 
verdura delle felue non;l*amenità de' prati, non^ 
la ricchezza deirAutcfnno , non i Colli coperti 
d'alberi , non le valli piene dVrbe , non Ja gran- 
dezza de* cieli , non la molcirudinc delle ftellc, 
non lo fplendor della Luna , non la luce inelau* 
/la del Sole, nòn altra cofa finahuente > può fer-. 
rnare la curiofità,appagare ingordigia, empir 
la capacità dell'occnio humano . nón i mormo*^ 
rjj dell'acque correnti^notì i canti de gruccelli,i 
nonTarmonia de'mulki, iionil concerto de*, 
cieh, imagit^ata da Pitagora ^ non altra. cofà 
può del ruttò appagare rorecchio humano . - 
Hor fe le cofe mondane Don polibno contenta-^ 
re i Pentimenti, de' quali elle fono propri; og- 
getti, e trattenimenti-, quanto meno l'animo, « 
cja iTicntc di naitura inuifibilejefpirituale ,c 
confcqucntemencc più nobile, fcnza compa-. 

rau(H 
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ran'onc , e più capace • Si che anco Tiiìftinto ci 
dcfiderio deirocchio , c dell'orecchio ci f^ingc 
a cercar pienezza fuor del mondo . Non e qùc- 
fto mondo grande fe non à grhuomini di cuo- 
re angufto . Gli Ipiriti , che han qualche faggio 
delle grandezze celefti,c qualche gufto di Dio , 
ftimano rutto*! mondo niente,c fi ridono di lui, 

c di tutto'l luo hauere . 

■ i 

. • r 

CHE LE BESTIE GqDOuO Vlf^ 
del mondo y che Cbmmo mondano . 

f ■^ 

SE noi confidcraremo bene la qualità <1e* 
fcnfi dell'huomo, e de granimali priui di 
ragione, ritrcnaremo Thuomo eflcr di gran^ 
lunga inferiore a molte bcftie . Perche eccet- 
tuando'! tattOjChe neirhuomo , per la delicate^ 
za della fua complesfione, e in tutta eccellenza ; 
molti vcceili Tauanzano nel gufto j e tra d'altri 
i polli , i quali,abboccandd il ci bo,in vn ut biro, 
ne fan giuditio ; che Thuomo no fa fenza prima 
riiafticarlo, Gl'Auoltoi hanno odorato perfer- 
tisfimo; e da maggior diftanza odorano, che 
rjìUomo,non vede, li che da luoghi incredibil- 
mente lontani, concorrono quotidianamente a 
cadaueri . LeTalpe,e le Volpi hanno il vanto 
dell'udito . le Aquile veggono, e con accutezza 
maggiore, e più lontano di noi; e in oltre fer** 
mano^fcnza danno, lo fguardo ne' l'aggi ardea- 
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ti dei Solcla qiial cofa Eudoflb FiloTofb diccua^ 
ch'egli haiiercbbc comperato volentieri con 
la vita . All'c^ccUcinza (\c^'qccÌjìo , s'aggiunge, 
ttìc grvccclli,il volo; con la cui prcftczza , poHb- 
np in breue fpario di tcmpo,tra(correre grandif * * 
fimi tratti di pacfe > e diportarfi , a lor piacere, 

{>er il mondo . E ad alcimi e anco conceda vita 
tmghisfima, come alla cornacchia, chfeviue 
, centinaia d'anni, e1Ceruo,crElefan te. Siche 
^jtnoitc beftie e intenfiuamentc per la perfercio- 
.^e de* /enfi, &cftenfiuamentcper la lunghc?:- 
^ ;ca della vita,participano, e godono più del raó- 
i5do , che rhuomo mondano , che pur non C cu- 
rrad*àltro che de* piaceri, e de' trattenimenti 
pìondani , quah quanto più fi dà , tanto me- 
no ne fentc , e ne gufta, perche l'ebrietà , e h 
crapula, eia Ubidine inftupidilcano i fcniuc 
confumano le forze, c multiplicono rinfermi- 
yà c aprono mille ftrade alla morte , e fcortand 
la vità. 

CH'L mOXPO NOtf Hui.FOKZ^ 

di foHcncre « 

IL mòdo fi come egli c fatto di niéte,cosi da (è 
Hello tede al niéte . Dio il matiene,c foftcntaì Hebr 
regge,e porta uerbo nirtutìsfm.Duq^ quclh,che 
s apoggiano al módo,scza cófìdcrationc,c rifpct 
to di Dio,al niente « fl niX)£»^ano. Am os Profeta 
* . per 
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. per qucfta ragione dice a gli huomini modani^ 
An^s. 6^ i \j^ì Utammì in nihìl . e l'Ecclefiaftico dice che, 
. chi ha picciol cuore (e picciol cuore hanno cut 

- ti gli huomini mondani ) ^^l>^iV^fmiw^ il far 
* tonto delle cofe mondane viene da picciol in- 
•felletto • onde 'fimiH.Kuèmihi- fono cki^aSatì 
j nella {crittura ftolri , e imprudenti ^ e fantìuUi , 
^perche hanno grande opehione > e córicetto 
'di quel che non monta, e non rileua nulla» 

S- |Paolo > ch*era difcefo dal cielo, doue ha» 

- nèua vifto merauiglie iri'enarrabnli , àpèrfUocu^ 
"^^ lis nihìL yìdcbat . a que*ehcnon aprona bén 

^H occhi , ò che hanno la vifta debboléj paf eli 
vedere nel mondo quàlché cofa . perche il loro 
non è vedere , ma ftranedere*, comeaiiienc (pfcf 
. ie volte a chi carni na di notre . ma que' che han 
no buona vifta , & che aprono bene gli occhi, 
non veggono in quefto fecolo cofa alcuna,che li 
<^ratenga ^ o li porga fofteguOt veggono nella co- 
templatione delle celeftì grandezze tante rrié- 
rauiglie, che,a paragon d^etlè > tutto il mondo li 
■ par mente* non conofcono altra grandezza^ cKc 
Pio ; ne conofconò altro appogiochequeldi 
tua Jlaeftà» nunquìd (dice lob) virerepotefi fcir- 
pH^s abfq; humore^ aut crefcerc caré^iumabfqi 
aqua ^ fic r/^É omnìimyqm obliuifcuntur Deum. & 
'•'fpes hypochrìtf perhìbit.fìcut tela aranearum fi- 
4ucU cit44 . tele di ragni fono tutti gli humani 
fojjdamcnti, picciol vento d^auctfità e baftan- 

te 
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t^.a ridurli cucci in poluere c in nicncc . Che co 
iàTual mondoiò più grande di Niniue, òpià 
pocente di Babilonia ? e pur quella non fi fa do-* 
ùq ibflè ; Quella fi cèrea nelle fiie rouinc ; e Ro-^ 
inanon"èaltro>che vn fepolcro di fe ftclla. & 
CQmnJbw diflc quel Poeta* 

^ CUta fuitf^arU : tmgnpmguere Micene : ^ 
•.j TS(e non & Cecropis^nec non ^nphionìs arces. 
ììjVile folum fpane.eft : alt^ cecidere Mycena* 
. Oédìpadìonr^ quid funt nifi nomina. Theb§ f 
Quid T andiamo ufiant nifmomen olthenf ? 

-Ikì • -r; filo ^'ijrri. .il^lOn W' . ^ 

A che vuoi tu appoggiarci pefellèr (bfirenta- 
alle cofe piccole > fonò gettate a baflb dalle 
grandi . alle grandi ì non pollbno fi:>ftcnere il 
proprio pefb • 

Magna repente ruunt ; fumma cadunt fuhito. 
j Doue non è fi^ndamento di gratia di Dio, na 
può efler fcrihelzza * -ogni cdfa lenza quefto ap- 

foggio caica a' terra . TAngelo cadde dal ciclo| 
huorao dal Paradifo ilVaosìndinuolò^Paltro 
s-'imbéftiò. IVno é 'Palerò s'auicinò al niente;* 
pprchc cacciarono la gmtia da Dio dalle rhenti 
loro. Per quefto S»Toma{à chiama la gratia di Hèbr 
Dio, bene ftabile. & S.Paolò^iSowww, diceegli,> 
eflgrarìa^ flabilire cor ^ perche niflun^altra colà 
può fermare raniniO; c ftabilire it cuor dek 
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Qiundo altro milc non vi fta, il rcmpo ro- 
<le , e confuma ogni coÙl • cafcano le Città , ro- 
uinanoi regni, crollano i monti , e vacillanoi; 
fondamenti della terra . di che cola dunq; pot 
fiamo noi fidarci , fa non del nome del Sieiiore 
&: dell'agi n co tuo? ^dìutorìum no/Ir um in na^ 
Pfal. 1 14- mine Domini . perche ? Qui confidunt in Domino , 
ficHt mons fion . non commouebitur in fteruHm, 
ani habitat in Hierufaltm . Dio (o\m è immiita- 
DÌlc \ egli folo dunc^; ci può, fcnza pericola di 
caduta , reggerete ioiienore • ogni altro agiuro, 
c foftegao, e frale>e^*ouino{o . 

Tiro , Città potentilìima , era appoggiata al- 
la grandezza delle Tue ricchezze -, hi da Mice- 
doni ridotta quaft , al niente . L'Egitto , che fi 
fondaua nella fccoudità de* fuoi terreni , 'fh da 
gh Ailiri conculcato,e dcfertato . Golia faceua 
' cran foadamento nelle iuc forze fmifuratc : fii 
da vn garzcnctto diwrmato, con vii colpo , di 
fiomba , gittoto a terra • Dauid,che gran difc^ 
gno faceua nella moltitudine della giouinrù ar- 
migera del fuo regno^fu con peftc hòrribile, 
chiarito ddia vanità de' Tuoi ponfierii* Nabu^ 
cotìonofor, che alle forze, e al valor fuo iippog^ 
giaudlcfue ia^prefc, fu da Dio abballato fin*, 
^lla bcdiahtà * i Moabiti , che nella fortezza del. 
filo. Se ne'.telori loro ^ molto confidauano , Tu-n 
jtoj30 ila Dio efterminati, iGindéljCbe nell'agi a 
to de gli Egittij , c di Faraone la lor fidiioza.coK 
j loca.- 



^ T^' t o- 

-jJitìiiìiahòT^eftarono confiifi , é lefbì^e ili qutfi 
-popoli li furono à fcorno» Ef fiducU rmbr^ 
-^^p^?ì«7^wow/wi«7. doneil Profera chiama di- 
niinamcnte la potenza deirEgitto, ombra . per- 
the'hoh è vocabolo, che ptu efficàcementc 
^(prima vanirà delle forze humane . perche 
-fi <^o\w rombila no hà nulla di fodo , e di ril^ 
-nato ! Così la potenza de^ rhottali nott hàftafei- 
lità^ nòn fermezza alcuna • fi còmej 'ombra al- 
lora veloéifTimamtnft fiiatìrìéèV qtfàndo ella c 
pèruenutaalfuo colmo s cpsì Thumana gran- 
"dezza allora e Vicimflìma all'occafo , quando è 
'in alriffimo grado • fi come l'ombra fugge 
<^!ic' che la fcguitàno ; cosi l'humano potere in- 
'ganna colóro ^-che in lui collocano la loro fpe- 
ranza . B^lìnquamus ergo ymbratn ,quì fqlem Abr.dc fa 
tjH^rimus ì dcfetanim fmMtn iquì lumen fcqtd- S*'^^^*» 
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--CHE'L MONDO NON J^ENDE 
^ . firmo dcfiderato.. 

G Rande è il prezzo , ai quale il mondo 
vende la fuà iftercantia, '^iénadi tara, c 
di fraude. tolerabil cofa farebbe là fatica, pur 
the apporta ile qualche frutto , Ma la fati- 
ca c*l traiiaglio è grandiflimo j e cori dio, non 
s'acqiufta, fe non vanità, c corifufionc • 
Impariafnp ciò dal faiiio # Io { dieeegli^ 
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Coti cliletrato , e di piantar vaghiflimi giardi- 
jni^ . c di ^Ucyare , ne' poderi inieia albcp ^ frutti- 
ièri d'ogni fortej ho tabricato pefchierc dclitio- 
fe , ^edificato palagi e di grandezza , e -di magni-* 
ficénzaineftimabilc; tenuto famiglia piena di 
.jplqndorei^, ^ di pompa , e mol titudme , infinita 
di ^atitgri j,^ di ronfici per dar paftp a grorec- 
.chi, ridoiito ne' miqi tefori le yjcchezza.de' Pre* 
.tipi , c d^lRegni intieri j ho goduto tutte quel- 
le delitje^i^erguftata tutti quei piaccri.chepiù fo- 
no deficjgr^ti daHf;^enti . Hò a}]ptìtato la bri- 
glia a gì occhi miejj e nor^ gl'hò negato cofa ué- 
4^una5 &.Kp ^iFet5jHk^q tutta (Cip , che me ilatp 
.a cuore ^^l[lò auijt/^zato finalmente in gradczza, 
e n m^e/t^tiaglp^aje^ magnifica,n:f a , in follaz 
àfjjcpiaceri tut^tii miei a^i^ceilpriv' Ma vuoi 
tu faper il fi:utto, chi di ciò m'è/reftato nelle 
Eccl/ mani ? vidi in omnibus ranitatem , & affli£lio^ 
nm animi, &nihìl permanere fuh fole . le fperan- 
ze degl-hu^omioi mondani fono (ogni, edjfe- 
Sap* i- gni e ombre di mezzo àuVacua fpes illoruntr^ 
& labores finefruSu , & inutilia opera . Segui- 
tano* venti , e fondano nella (abbia j e femina- 
no fenza fpcr^nza di fruttpi trauagkia Thiiottà 
mondano in cumulare, eVmettcre infieme,nia 
lob* I c fterile p^ni fua fatica ; congregatìo hypochrìt^ 
Sìerilis • Cerca la feUcità, frutto eccellétiffìmo c 
nQbihllin)0},ma wiol modo no gli è la può da 
icJPcrchc la felicità è vn cumulo 4'^^^ ^ 
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^rtetmondo non c nifliin vero bene. La feliciri ^*^oJl 
è vnoftarc'per/etto: nel mondo^non fi troua 
ftabilità, non perfctrione. La felicità efcludc >-.lfWf 
da fc ogni male II mondo è pieno d'infinite 
ihiferie. La felicirà rende Tliuomo contento 
affatto: Il mondo è vnpaefe pieno dimiferi,e 
di mal contenti . cònciofia,che niflùno refta (b- «^^«a»I 
disfatto de^a fua forte . 

orlQikntopià a' vele piene tu t'ingolfi negl'afa 

lari mondani / tanto t'allontani più dal frutto • /^•^^'^ 

della felicità , che tu cerchi ^ Conciofia ch'el .! tìl 

mojndo ti può ben pretto render mi{ero>ma bea 

SO Qonmai^ Giob era flato àfuoi di affai fauo- 

^to dal mondo • con tutto ciò égli afferma di 

non haiicr mai hauuto bene. Dies meìuclo^ Iob.>« 

ìiKm ; fuermt curfore , & fugerunt , & non ni- 

derunt bomm . 

7rjL'huompfauio deue fempre hauer l'occhio 
al fìriè • Tutte l'opere eh' i figliuoli di qnefto fe- 
cole imprendQno,fìnifcono in miferia. ridono 1 
ma'Irifo loro s'incontra pretto nelle lagrime i 
Extrema gaudij luBus occupat . Saltano^ tlà prou^i^. 
prendono piac/eri d'ogni forte; manc feguepre* 
fio difpiacerc molto maggiore. In punSo ai lob. ii# 
inferna defcendunt . ^ Si patteggiano laucameni 
te l'un Falrro ; ma nel fine de* lor banchetti, no 
fi troua vino . Vìnumnonhabcnt. (^naodtWc Io*""'*» 
cofe adii , e dan da ^dire alle gentil ma il fnxi^ 
ìdd de' fatti loro > e la vergogna . Qucm fruSam 

F 7, habiéiftis 



Si .J^ I B R O ^ 

ipi fof> dilcctaro , e di piantar vaghiflSmi giardi- 
jii.c di allegare, nc'poderi micie, albcji frutti- 
ieri d ogni forte; ho fabricato pdchicrc dcliao- 
ie , edificato palagi c di grandezza , e di magiu- 
ficenza ineftimabilc ; tenuto famiglia piena, 
•folendoie, edi pompa, e moltitudme mfinita 
Mq^T}t()n^^(^i^^ agrorec- ' 

chi, rido wp ne' miei tcfori le; ricche2za,de' ÌPrc* 
.Cipi , c d^ ■ Regni intieri ; ho goduto tutte quel- 
le deliticj erguftata tutti quei piaceri chepiu fo- 
no defidcratì dalle genti. Hò allentato la bri- 
.gjija a gì-occhi mjej, e noft gl'hp/ieeato cofa ue- 
xuna-, fic.hp cffctcìuto tutto ciò, che me flato 
^ cuore - a\i;^ji^zatp finaJincute ;n gradezza, 
jc'ri maefta,in glodàje'n^ magn'fici^nza , in follar, 
zi, c piaceri tut^tii miei a^ieceilor^^. Ma vuoi 
'^y^^ tu faper il fru«q, chi di ciò m*è;5eftato nelle 
EccI/^. mani ? vidi in òmnibus ranitatem , & dffli6lìo^ 
nem animi, &nììyil permanere fub fole . le fperan- 
ze degrhuomini mondani fono (ogni, edjfo- 
S^P- 3r gni e ombre di mezf q àuVacHfi eUfpes illorum/^ 
CSr* labores finefru£li4 , inutiìia opera . Segui- 
tano' venti , e fondano nella (abbia ; e femina- 
no (ènza fperanza di frutto; trauagiia Thuotn 
mondano in cumulare, e'n mettere? mfieme,ma 
lob. ly* è fterilc ogni fu;^ fatica ; congregatìo hypochrit^ 
SierìHs. Cerca la felicità, frutto eccellétiffimo c 
nQbihtlìnioj ma ^utto*l modo no gli è la può da 
iCfPcrchc la felicità è vn cumulo 4'^gni benci c 
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4nel' mondó^non c nillim vero bene. La felicità .^•«ojl 

è vnó ftaro'perfetto : nel mondo^ norf fi troua 

ftabilità, non pcrfetrione . La felicità efcludc ^'^,[^|Pt 

daicognimafe^iJlmondo è pieno d'infinite 

miferie. La felicità rende rhuomo contentò 

affatto: Il mondo è vn paefe pieno Himiferi,è 

di mal contenti . conciofia,cne niflìino reftafo- •^o»! 

disfatto dejija fua forte^ 

orÀQjfanto piàa* vele piene tu t*ingòlfi negl'iat 

^i mondani /tanto t'allontani più dal frutto •vt«J^'^'I 

dclla'felicità , che tu cerchi . . Conciòfia ch'el ^ 

mo^icio ti può ben prcllo render mifero^ma bea 

<o t]Lon mai v Giob era ftacoàfuoi di affai fauo^ ^^ '"^ '^ 

cito dai mondo . con tutto ciò egli afferma di 

4ion Iwiier mai hauuto bene. Dies meiuelo^ lob.p. 

ìcìores^ 'ifu'éYHnt curfore , & fugerunt , &non «i- ^jq^^j 

deruntbonunk^..: 

TnL'liuomofitmò deuc femprè' hàuerTocòhio 
ìa^inè . Tutte lopere eh' i figliuoli di qnefto fe- 
còk) imprendohbjfinifcono in mifèria. ridono j 
ma'Irifo loro s'incontra. predo nelle lagrime^ 

Bxtrema gaudif laSus occttp^r ; •iSaitano^'^efi Prou^i^. 
prendono piacjeri d'ogni Ibrtc; mancfeguepre* 
fto difpiaccrc molto maggiore. In funSo ai lob. zi# 
ìnferna defcendunt . Si parteggiano lautatnèn- 
tc l'un Falrro ; ma nel fine de' lor banchetti, no 
fi troua vino . Fìnum non habent fenno delle lo*^"**» 
cofe aflii , e dan da Jdire alle genti ^ ma il frut*» 
iDDdG'fattilora>€la vergogna^ Quemfraiium 
i ^ ^ habiiifiis 
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KotQ.6. ibahuifiisjn ìjs > in ^uibus nunc erubefchìs ?:Hon 
à guifà di cedri del libano , s'alfeanó= tant'alto ^ 

ffal.jtf/ •cliepaiouojtpccai'leftelle; e^r^r^n/iWj &ccce 
mn erarit . Par à loro di cfler felici ifoctp Tom^ 
(hra>c la verdura dVn-clkra; j'jit*xonipagnia di 
tGiionà , . Macccco ch'un picciòl vento foffia, 

lQn,4* -fercuffit hederam , (jr* exaruìt 

Sono le lor felicità fogni,clie non hannafbt 
'liftenza . velut fomnium furgéntìum d0mne 

Pfai . 7 i. if^aginem ipforufn ad nìhilum redìger , Sono fiè^ 

Pfal. 35. 'no die fi lecca in vn tratto ^ xanquam fanum 
fVelocUer are/cent^ Sono^tempeftr, cfeepaf* 

Pfou. 13. fatia di fubito 5 tanquam tempejìas tranfiens^nm 
erit impilisi Sono dumi y chefi (èccano facit 
. ,^ mente \ fullantìa mùjloYum ftcut fluuius^pcca^ 

fcrern^- Aw^/<r-.^^ono cifterna;. rouinofe \ fodvrunt fibi 
cìfterna^^qm continere non ralent aquas. \ 
< Come può rhuoipo mondano iafpettar fkwu 
to delle fue fatiche » fe là miglior cola , ch'egli 
pofla far e c il disfar quel , che hà già fatto l la 
crapola bo*J digiuno , i piaceri hbidinofi con 
la mortifi catione i Tinfoleifiecon la modeftiai 
gl'atti di fuperbia con l'humìltà ; lo fdegho con 
.1 . la maniuetudine , e le altre opere terrene , cori 
lo fplendor delle celefti . Ela ftima fetta deU 
le cofe mondane co'l difprezzo delle me* 
dcfime ; e la cupidità con là^fuga, e Tamo- 
re con Todio,^ la brurezza contrattane con 
•fc la^rinjc della pcmtenza^)?^A>quefto fegnoi 

~ X T " " arriua 



iìTifiàriiuomo Garnalc, che*I maggior atto di 
inpienza i ch'egli poflàferc, fi èpcntirfi d'ha* 
nerfeguito*! mondo, cdolcifi d'Kauer preda- 
to fede alle jfuc promede Altrimenti tutte lè 
cbfc mondane , delle quali egli fi è fcruiro, glifi 
Volteranno in tante pene , e tormenti , che non 
fii^iranno mai > per qMpeccat qtda > per bac tor^^ Sap. i h 
quetuTk 




dare frutto di vera /odi- 
liU .i.u^ . <Hfatti(mt k ' ,o^-iJt>iifn 

O N può darc*l mondo vcrà, c piena 
fodisfattione ; jicrche non e patria no^ ^ 
>ftra , ma va holpitio ^ non è cafa j ma vn alber* 
momentajieo j òridcalla fine (arà necellario 
vicire * E mare , non porto* E mare elpofto 
à mille tempefte > e borafche, doue hauiganti 
Afcendim tiftfé ad copIos, & dcfcendunt'ufì^ue pfaj. i t6 
adabijjos. E chi è quel marinaro, che fi fer- 
mi in mezzo all'Oceano Ipumante, é fi-emen* 
te ì farà tempo di fermarci j quando faremo 
arriuati à quel sporto j per il quale fiamo crea- 
ti*, porto pieno di tranquillità e di pace,- di 
ficurezza,e di falute é Non c il mondo fermino 
ftia'rtiezzo , e da mezzi non fi deuc alpettare 
appagamento d'animo ; nia dal termino, al 
cjual termino , efii fi rcfcriùono* Non c il mon« 
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da luogo di pacc,ma fteccato di guerra . Nòn è 
campo da ripofo , ma ila battaglia : non è ftainì 
^a , oue tu podi dire , bonum ed nos hic effe : ma 
{cala,con la quale (i monta alla magion di Dio} 
doucfono molte manfioni. Non e luogo da 
quiete, ma da moto ; e da moto perpetuo . con- 
' ciofiachc,s*egli celFa di muouerfi , manca delld 
fua perfettione . La terra che non è rotta c mo£^ 
fa , s'inlaluatichifce : Tacque chiufe fi corrom- 
pone'; ^a^re , che non hà e(ico,ft putrefa; il fuo 
corinchiuio fi fmorza, ranimalc^che non fi 
muoue,ò e infermo,ò c morto . Quanto poi un 
corpo è più nobile, tanto e più mobile. Vanno 
del pari la nobìltà,e la mobiltà . lacqùa aiiànslfa 
di.nobiltà la terra, lauanza anche di mobiltà . 
c.di mano in manOjTaerc racqua,c'l fiioco lael 
re eccede nciruno , e nelTaltro . Il cielo , cli*è 
corpo cccellenciOlmo, e anche mobiliffimo . 
perciò gThuomini ipirituali fono chiamati cicli 

f>er la loro prontezza, e uclocità al coiio e al uo 
o nella uia dclSignore.e nellàlmalono paraii&« 
gonati alle faetce , ftctit fdgittf filif excufforum 4 
cioè i figliuoli , e dilcepoli de grApoftoh fono 
. fimilialle faette,per la loro ineitimabilc pre^ 
ftezza nelToperare . E fi come i corpi naturali 
quanto più s auuicinano.al proprio luogo loro, 
con tanto maggior uelocità fi muouono : Cosi 
ileruidi Dio quanto più |S accollano compartì 
dciraffetto ) c dell'amore à fiia diuina Maefta ;> 

; canto 
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ianto più s^eftendono al corfo^ne mai dcfiftono 
^allaloi;o imprera, finche nonarriuanoalloc 
fine,che è la MÌfione di Dio . j 

CHE^L MONDO TipN VrO ^ 
dar nera pace • 

NO N èpoffibile eh ci mondo pofla dare 
ucra pace • conciofia,che le cofc monda- 
ne, fono tnttecompofte di principi) trafc re* 
pugnanci,e contrari) ; di caldo , e di freddo , di 
lecco , e d'humidQ , f^ntém centra unum j et duo 
€ontra duo . Onde auiiiencche ogni cofa pati- Eccl« J J* 
fec doppia guerra ; una in fe fteflà , per la repu- 
gnanza delle fue parti, e principi), de' quali 
^eccellenza d*uno rouina ructo'l componto^ 
Così vcggiamo che gl'alberi reftano con(u- 
mari per la, vittoria ò del caldo fopral fred- 
do , ò di quello fopra quello . E l'erbe moiòno 
hora |>cr troppo humore ^ hora per eccclTiuo 
caldo\ 

L altra c guerra eftrin(èca,che uien mofTà di 
fuora , dalle cofc contrarie. Cosi ucgeiamo 
glalberi rouinare, hora per forza del fuo- 
co,hora del ferro • Di que Ile due guerre,c tra- 
uaghato l'huomoy e nell'animo , e nel cor* 
po , perche fenza intermilTìone combatte hè 
luoi membri^ il lecco con i'humido , el fredda 
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co'I Caligo é onde ne nafcono infinij!6 itidifà* 
ticjchefon tutte ftrade'àlla morte. Eftrinfe*- 
camente poi egli è combattitrò dal freddò 
^cirinuerno, dall'ardor dell*eftà, dalla ma- 
lignità dell'aere, & dalle influenze cont^igio* 
fe. Ma che? in ogni parte <?gli hà i nemici, 
che gli minacciano guerra, e morte . Nelle 
acque le torpedini, e le paftinache marine; 
neiracre le velpe , e le moiche} lie' Bótì te 
cantarelle; nelle erbe, i ferpi-, ne' prati le ci* 
cute> nelle melTì le tarantole j ne' mcttalli l'or- 
pimento ; nelle cale gli fcorpioni # 

De gl'animali altn il com battona co' denti ^ 
comei lupi, altri con l'ungie, cornei leoni | 
altri co'l fiato, come i .bafilil'chi;- altri co'l 
morfo,comera{pide; altri con occulta virtù , 
come la torpedine^ 

Sino alle rofe il combattono Con le (pine ^ 
i gigli , con la vehcmcnza dell'odore . 

Nelle felue , appreso a' pini Tono t.iffì vele-* 
iiofi l'ombre iflelle lorK> noio(e , Imìperi gra^ 
uis umbra\nocent cjuoq. frugibm umbrg. Eia no- 
ce è cosi detta , perche nuoce con l'ombra , 
non che con altro • ne' campi erbofi vicinò- 
alla bettonica iaiutifera naice il mor tiièro Ot- 
fiamo. ^ ' ' 

Che co/a non fa gucrrn allTiuomo > la Ùl il 
fole , con Tardor de' i fuoi raggi,il cieio,co' cat- 
tiui influfli : l'aere^on le lufcttioni j i venri coni 



< la vialeifealoro, è pfer mdre,e|>er tcrraf^^nti 
<coh rinòndarioni , le pioggie con le pitnic /il 
mare oin ìle cempeftey k c^^rra co' cretn9ri ^ 
gl'hiiomini iftcffi nnalmére con la vioìhtìZAiCÓ 
Ja?fouerchi eria> .eoa la fraude, e con ogn i AtW ^ ^ 
Li tChc direnFK> {Joi della gtiem irpirim^le ? iftì i 
reriormente .combatte la carne con lo' Ipirito^ 
cftcriortnentc combatte curro ciò che tu vedri 
c che tu fenci * ; deirintcriore parlaua S. Paulo l 
'pìdeo aliam legemin rkembris meis repHgnamtm Rom. 7; 
legi mentis me£ ^ deirefteriorc, parlaOa Globi 
Militia efl Ulta hominìs fuùtr tcrran^^' E come I0U7. 
può il mondo darti pace, s egli altri lion tètUl 
che d'ingagliardir la carne centra la ragióne^ ' 

di armar il fenfo Entralo (pirico? Le pornii 
pCjIa varietà de' colori , là noni tà delle foggie^ 
t^xompofitioni de grunguenri^Jla' fuanità * ' 
de' profumi, le conditure delle viuande, la 
moroidezza de' lerci, la commodirà' de* p^ 
lazzi, l'amenità de' giardini, la bellezza de\ 
corpi humani, la piàc^éuolezza/ delle còni* 

Fagnie,icantÌ5 e'fuonii i balli, cgHipccchi^ 
arce di maneggiar caualli , e gl altri tratce^ 
nimenci , che s'ufanoiv -fona vtwrti''orde«i 
gni , co' quah il mondo armfi i. membri 
noftrì centra la fignoria dello Spirito . jh-'. t» 
Ondei fanti, che ben'intendeuano l'aftu*» 
tic mondane, fiiggiuano le compagnie, le cif-Jr 
tà^ e le. ^orri, nelle <jiuli il mondo regna ^ 
^ . S.AgO' 
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5. Agòftino fcriuc , che à S. Antonio fu iettai 
bheic voleua faluaTfi,doueua fuggite il niSilo, 
f le pompe fue . e S. Arfertio auuifato » che fi 
Voleua faluarfi , fùggiflè via . ondé egli,lafciata 
Lxeorte imperiale,aoue'V»ueua con granaiflìraa 
repu catione , fi ritirò in . vadclprto . cambiò la 
Jiequcza con la folitudine , c'I palazzo con vno 
fpeco,& le commodità co' difagij le delitiexon 
J'aufterità , . la pompa con vh cilicio rj è le delr- 
,r carezze del mangiare, e del bere con l erbe, e 
ConTacgna . S. Giullina oonfideiaiido bchei 
.X'wl chele armi del mondo penetrano allo ipirito 
per li fenfi,dice.che la pace dell aniino,e la tfan 
guilUrà s'acquifta co'llàrfi cieco, e fordo . e 
Dauid pregaua Dio, che ritirallè gl'occhi fuoi 
Pfai inaile vanitàdcl mondò, ^uerte oculos meis j 
»i8. ae uìdeant vaniutem i In vn'altro luogo dice, 
ch'f gU era fordo'e mutolo; ego aufem firn (hr- 
dus noiiatédìebarat&ficut mutUt non aperiens os 
fitum. • .-lai . -Sili.-- 
-rr A Santo Antonio fu fatto vedere tutto'l mo- 
do pie^o di lacci , ne quali in cappano mifcrai 
mente gl'huómini. ónde Eutimio Abbate df-i 
ceua ad vn certo huomo , che le voleua paliat 
ficuramehteper mezzo de' lacci ,.doueua tutto 
diuentarocctó'o. Anilìa Vergine lòleua dormi- 
re pocchiflìmo; «ricercata della c.agioné,rifpo. 
feynooiftà bene, ch'io dorma, mentre che'l 
imo nemico vegghia . haueua coftei '|>atira de^ 

lacci 



lacciVcheci rende il demonio, perctem vigi- 
Janrc . Hor cflèndo'l mondo pieno d*armfe , Cf 
-di guerra r; carne (Ipuò in lui ritrouarpace ? an- 
co gl*huortiini^iBfuali>chc fi lllargano à nego 
cij,che in qualche modo appartengono al mon- 
dDjfcnco^no tumulto, e perrurbatioric rie gl'ani- 
mi loro^ Martha 'Martha (dicciia Chrifto ) fo- Lue 
lìcita es y^turbarìs er^a plurima • Se dunque 
tu vuoi arriuare ì^ftato pacifico yhifogh^ necef» 
finamente, chetuefchi fuor del mondo. E 
fuor del mondo'fi éfce in ditò maniere;, per pro- 
fonda humikà,c per alta contemplatiòne . Thu- 
imiltà ci conduce infra il mondo , al niente ; la 
contemplatiòne ci guida fòpra il mondo,à Dio. 
E^nel nientcie in Dio fi ritroua pace é Nel nien 
tciperche'l vero humile,conofcendofi di niarè, 
c da niente non può cirer trauagliato dairàrmc 
mondane ; conciofia cheM niente non hà Con*- 
Kaiio,e.non e capace di guerra . Nel niente no 
cade ambitione, non aiterigia^non liiegno, no 
altro fimilc impeto, ò-dipnllìone interna; òdi 
aflàlto hoftUe. 1^, pdci , preuedendo le future 
tcmpefte , guidati dalla natura, calano al fondo 
del mare . lui effi , menrre che la fuperficie c 
da borri bili temporali conquailàta , godono la 
tranquillità , e la pace. Egl'httomini humtli, 
^lentrc che'l mondo è pieno d'inuidie, e d am- 
biiioni>di garei e di tumulti, difcendòno al lòr 
siicme^c in quello ritrouano pace d'animo, e di 
on " con- 
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ionrdcnza . Perche nc\U Ihahrda fere i gl'òdi; l 
rancod, le pix^renfionijj eJeGòricorrenz^col 
i>ient^i Qucftc fona arjiae,'ebr non^ofFendo- 
^no fe no^ quelli , che fan dclr j;raricie dèi gi* 
gante j che amano i primi luoghi^ ele maggip* 
ranze ^Gl^humili non nefentonojnociimcntdrf 

•oiouJ ISoldari.^pef aflicurarft ciall!arriglj^rie,iì di- 
ftendónoper^^jrraji M^rinàriper fchiuar l'ii* 
.peto 5 e la %'iolenza delle t^tòpefte, abbaflano 
k ycle -^ € gl'habiT>ili > co;l deprimer fe ftcflì , 
celiano i colpi , e la furia delle tchtatiorii ^ 

L'altra via; da trouar pacjff^^'e^JalcontecS^tó 
tione , con k citi feortà gli arìimi eleuart s'alzai 
.noà guifa di colombefopjca i iiK>ari^e : fopralo 
jilcllcy efi ripofaiK) felióertrèittóa'piccli d'IcS» 
dio. s'alzano da tex'ra alle volte co'l cforpo f (ì04 
'.me S. Agoftirk) ferine di fanta Monica fufa Ma- 
dre : che ti penlifaccinacon la-fpirito ? Con- 
ueriàno in ciclo , doiic rvon hi luogo ne gacE^ 
ra > ne clilcordia . vi nacque vna volta y.msL no 
fù cacciata per fempre • Ideli fonoi monti> 
a* quali Chrifto ci eforra à fuggire nrellc graiii 

Matt*i4r .sribolatioiri . Qj4Ì in Itdea funtyfugtant ad mom 
tes . Moife vide Dio fu la cima d^ei momc Su 
iia> Elia lui monte Orcb* e i Gonrempiatiui 
trouano il Dio della pace nella iconfiderationc 
della gloria celefte. Si legge d alcuni montij 
che fon di tanta altezza , che la lor cima crapafi 
faado quella parte dell'aere , doue fi generai 
• -iiQi> no 
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4ioiq ncui, Icpjoggic Je granoni, è ie 'faétrc; 
figbdcpcrperuainenrc vna rranquiUiffima ft!- 
«enita . Tali monti fono gl'huomiitì fpiriìuair, 
4noitÌThoDri hafeitanoin Paiadiroj ctonc noiI 
•amiuno ne i mori della carnb , ne l'armi «Tellà 
vanità » ne gl'affàlti de' deriìoili j , ma fi ftjtnno 
ficun, afa^iua Volante in die , à negotiòper am- PfaJ. ^, 
éulamtmtenebm, ab inoirfu , & demonio meri- 
■wano. 

dat quiete. 

Cpmcpuò ùcixe quiete il illÒhdò,'«?(?gIi è 
iugg«to'a*'mbiiìtTiertn del Heky, cht non 
tipofano mai;a gl'errori di {>iàritti,che van con- 
tmaamente vogabondijallà rtìutatiòric della lu- 
fla^^he nÓ hà mai l'iftefli faccia? Mi hora fi fco- 
pre,hora fi na^òóde:hora fi nfòftra cfelìtia, horà 
fcema . Alle volte pare altifiima,allc volte dire- 
fti,che tocca le ciaie diè' nVóti . Comébuò darri 
aulete il m6do,fè la terra, fu la quale cali è fon^ 
datc^ti ri-cma tal'lbralbtto i piedi ? Se i monti, 
che lon bah della tcrTa,ti minaccianò alle volte 
rouina?e fe pure la terra ftà fcrmaja fiw fermez 
z;» no e per altro , che p dar luogo all'inftabilità 
delle cofe. ondcpcrclie'l módo.con le cole fue, 
non e ftabilc in altro , che nella fiia inftabilità-, 
rhuomo mòdano nó fimilmctecóftante che 
nella fua leggierezza . & fi come la terra ti mot 
ItJra faccu hor licw , hor triftói horà fiftaltat<-< Ji 
■^■^ " ' fiori 
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fiori , hqra di ghiacci jJior piena diri {a,epàcc, 
hot di lurto,e guerra; h(» grafia per aWpotidan^ 
za , hor disfatta per careftia Cosi l'huomoii^ 
fiphre^hor fi dilata per allegrezza^hacfitiftcinr 
jge per triftezza . Hor J!iualza la fperanza 5 kcff 
A'^tf erra ia paura • Si che di lui veramente fi di- 
.! j;'!^ c^n^nqua in ^ode^mflafupermaMet » Nó^ hi mai 
jj^juiftclTo ft;a?p^eriore»àinceriorc>aio eftctior 
re,pche, hor fi vede alro,quafiJcedro del libano. 
Edi iQbùo nq.rejijq ved? puryeftigicvHo^ana- 
uiga a vele piene c.o' venti delle profperità: ho- 
1:4 inpp^npf4i^j}ofi negli rcoglideUe difauentiirc, 
yiii peTjplc: Hórta?!' vedi.^ laGtà 
ftcfco com'un gigiioi^^pprapplo, com'vnpau» 
ro comprVn Maggio, difpofto come 
' trtu'I vedi, diiicifQda.vnafebricd* 
ZA èra^ej./ertza colore, knu 
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^nfurtia il c^ore: Tinuidia il lacera, 

l'ambirione il 
ira lo ftriJ gge. noni 
miti cosi facilmente 

i 'dìgere i & ipfc 
laeftbrhujQmo mofl- 
" ' i a 1 crii tura > à cofe Ice- 

r,ouìC0to . Come alli 
nt7^^oIid•eftàvdaS.Iac^^ 

^ ila canna,da Chrifto* 
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.la 11 Re Faraone vok^a><;he i GiudevicII'Egit- 
•jOjéercaffino paglie. Pagliè,.cioè cote vane fo-- 
jio grafF^ri einegptij cjegJ'liuominimonctani; 
i ^ghe da picciol ibimo > (ono hora portati in alròv 
I Jhora ricacciati, a tcvra. S.Pietro chiama giani- 
I ^mi de' figliuoli ÉUVqueftp fecolo > anìmas ìnSìch i-ft^tó^ 
\ ìtf/^^, perche non han ferrnezza,non ftabilicà^\ 
P.gni cof^ f^>Cij)L^^Ui ei6 

. cipio. I corpi gri5uin]el centro; ifiimii nelma;. "^^^-^^ 

re , gl'aninii; nqflri'in Pip:3 rvifto faccia à faccia* • 
> ^irhora npì/àr^mo in vA delo,cfié non Kà mó 
5 yn herai/pei;o,doueiI (oleftifempire nel 

t fontp .d?;l ipeizo giornOiicjlQue il beiépta ifì mul 
; #aneiraterni,tàidQi;iei,penfieri non fon^volu^ 
bilij niaiw?iìptnv^n:yn oggptco^che c;I>io \ al 
qual s' uniranno p€r/èttifnn>an:>entc" gl'animi 
J >»oftri, ca'lArii?eol^ iniii^Tolubile tl una charità 
incomprenfibife ? e.pe;r (jpnfèquenzà patticipa- 
ranno dell^ijiift immutabilità., . ja ij.... . 

CH'EL MONDO NON TVO D^K 

■ kh ryiiyffCItìee^À .o. 

! .^te¥PÌ Wi^fliciirarti nel mojn do s egli 
' c pieno di guerra^ come dice Gipb c'I Dcf. 
ifN.4*,t*wii*rne]upo q/f2ima,to^circ^ di sbranarti? 
' 0% ^^piCDà di lacci >: come fu moftrai- 
. . „ Antonio ; (ci mondo ifteflb palli 

aciimm^f^^j.^^ Giouarini • felciélo hor 



ticinran 



96 IP r^B^lR^OT 

^pniecfi Iiorribili, or^eón tuoni fpaiiciito/T rf mi- 
nàccia cU fopra (etl' tìiffla fteflà , commolTa 
;ventÌTÌnchiiifi, ti trejna fotró i piedi . El mare 
.t'aflaka all'intprnojCon irtìprouifcinoadarioni. 
- Di clic viioi ru affficuFàrrird'amici ?odi Dst^ 
Pfajt4^« ' uid • homo pacps me£ magnifièamt fuper me fup- 
pj'aniìoni. Di domcftici^wJiwiri ho^ìhis domefliA 
^tm \ <i1iuomihi di qiialnhc^ue forte? omnìs huo* 
VCxU jQj.' ntendax , di fcruirori ? vetv^^l'^ wenrc qiid 
di Mifibofoc.'ri'e'figliurfB yfóltiièrtgati di Abfe 
lon,de fratelli ì ricordati di Ginferpe, di poflct 
fioni ?i vena le'sfìótàhó ; i Verhlflé^tnangianS^ 
lelocufte Icxliiiorano; le ftcbbic léConfuma:!*^ 
le pioggie leÉin marcire ; i torrenti le portano 
Via ^ntìumf le tolgono a'te-, élé danno ad akri^ 
De' faùpri de' potenti ? méttiti inanzi rc(emp» 
Matt,5t d'Aman /diielbn? arugo , tir tinca demoUtuf^ 
funi effbdiwiti& fiéranttir . della (ariità ? vn'flrtl 
nod'vuatipuò dirla morte, non che torre U 
{imita ; della bellezza r i gì gli, c le rofc^ti difm- 
ganninOf * ^'^^ 

Ma poniamo cKe tu HJtftiiro del retto , chi 
t'aflficiira dell'anima ; cljiehàin compagnia la 
carne , il demoniò a' fian^hiy c'I'mondo d*o^ 
intornò, che la combatttìtìò? EalPhora c in 
inaggiof pericolo della fa)iite, quandò fi ftimji 
d elìèrin ficum ? Il mòn<fè e vn mar borrafcofo 
iènza porto \ la nauc , con la quaf nauighiamo, 
éfi'agilepiu cheU vetro, di aki vuqì tu dunque 
liò'j " fidarti? 



T E H Z O; 97 

fidarti ? U Marinaro non getta Tancora, fe non 
è in porto, il porto noftro c il cielo , fin che non 
arriueremo al ciclo ; non debbiamo afficurarci 
discola nifluna « La {àremo ficurì da ogni malc> 
c lontani da ogni pericolo • 

CHE*L MONDO NON N/EN- 

te fenxa tara. 

X mondo'è fimile à vn mercatante fnalua- 
gio , che non da niente , le non per prezzo 
molto ingordo ; e ti vende la fua robba con più 
tara che bontà . Ti da nelle capagne il Tormen- 
to pieno di loglio : eli ambriilco con l'vue; e le 
/pine con le rolq e le ortiche co le erbe gentih. 

Ti dà co' magiftrati,i faftidij; con glMionori, 
i carichi j co* piaceri,la fatieuolezza; con le fa- 
coltà y le liti \ con le doti grelle delle mogli , la 
pompa, e'ifàfto loro . Conje dignità Tinuidia; 
con gli ftatti, ifofpetti peonia bellezza delle 
donne le gclofie \ con Centrate le^cfe.^ 
; Il Nilo c vn fiume grandiflìmo che co le fue 
inondationi feconda tutto rEgittoj ma mena 
acqua tanto fpzza,e fàngofa ; che perciò la fcrit 
tura raddimanda Ipeflè volte fiume torbido. 
l'Egitto, è il mondo, Tacque del Nilo^noi 
fuoi fauori,picrii di bruttezza ,|c di tara. : 

G CHEX 
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r CHE'L TaONDa NON Ljt 
h niente fen*:^ inganno . 

N- Olì ti fidare delle promcffè del mondo't 
e de* doni fuoi , non ti dona cofa nilluna 
fenza inganno . ti da legna, ma co'l tarlo, che le 
rode ; e panini , ma con la tignuola, che li man*» 
già, e i metalli, conia ruggine che li confiima j 
c' frutti , ma con mille vermi , che li guadano • 
ti da rvtiliti , ma col danno . .Tinnita al rifo , 
malofinifcein pianto; ti da finalmente tutte 
le coCt col tempo , che te le cambia , come da^ 
di , tra le mani . ti aùuilifce le pretio/e : ti dimi* 
nuifce le grandi ; ti rende monftruo/è le belle; 
lè conduce finalmente tutte à fine e à mortci 
ti abbraccia,con Gioab, per traffigerti il cuore « 
T'inui ta feco à pafto , con Affalonne , per vcci- 
derti . ti falutajCon Giuda , per tradirti . Ti mc^ 
na al fiirto,e ti mada dietro gli Sbirrì,e'l laccio» 
Il Cacciatore con fiioni,e con varie apparen- 
ze,diletta , e trattiene il Ceruo ; accioche mem 
tre egli e così inftupidito , più facilmente pofià 
cfler pcrcoflo , e vccifo . così il mondo con va* 
rij argomenti trattiene Thuomo ^ e'I rende in- 
cauto; e'n- tanto il demonio ne fa preda. L'al^ 
Ietta con la moftra delle prolperità alle miieric; 
li empie le vele di véri proiperi all'v/cir del por-» 
to , per affondarlo in altomare . Il conforta à 
metter infieme beni mondani ^ accioche tanto 
. "iJ"^" più 
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più acerba ne fia la perdita, nell'hor a della mor- 
tè 'é II Contadind ftimola le api , e le agiata à far 
il mele ; come riian fatto,con vn rizzane fumo 
Xo in mano , e vna mafchera al vifo , I9 cacci^ 
fuor del copile, e le priua del frutto dellp lor 
Xiche • E'I mondo eforra i fuoi clienti a cumula- 
re,e a far robba;fatta che Thanno gli fi sfeccia 
jLtamente incontro,e gli togliere la roba>e lavita. 
?r I doni del modo e i cibi,có quali pafce i fuoi, 
fono tutti agli,e cipolle, che ti fanno piangere ; 
•c fe pure ti recano rifo, egli e vn tifo mortale,!!- 
mile à quel , che fi dice, dell'herba fardonica. 

S. Agoftino chiama Tabondanza delle rie* 
-chezze mondane, vifchio de gli huomini fpiri- 
. tuali ♦ e in vn'altro luogo , arme, con le quali 
rhijómo tràffigge fe fteflb . Qui fe mòfid^nisre^ 
bwjimplìcatyteUparat quibu/s confodiatur . fono Aug. 
-i;béhi del mondo ucneno,e morte à chi li gufta 
indifcretamente. mors in olla, morsinolla. e 
*che guadagno farà il noftro,fe per acquiftare an 
co tutto il mondo , perderemo l'anima ? e per- ^* ^^S- 
.deremo > quel,che più importa , Dio ift^ilò ì j 

• 

CHE'L MONDO NON 
, niente fen\a fatica. 

». . . 

CÓn gran verità diflè Giob , Homonafcitur 
ad ìaborem , ficut auìs ad volatm,^^ de gli 
. vccelli,e proprio il volare,e deirhuomo il tvaua 
, gliarc • Tutti gli altri animaU fono veftiti dalla 
^ G ì beni- 
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•fccmgnità della madre natura . che li fommini- 
flxa fimilmen te il parto necef&rio.rhuomo folo 
co fudore del fuo volto^e jjforzato à procacciarli 
il vitto,e1 veftito'. farebbe cofa infinità fe io vo» 
lefli dilcorrere p tutti i gradi della vita humana. 
ma che accade,che io difcorra ? Va nel cotado^, 
^liolvi trouerai altro,che trauaglio'.de' lauorati at 
• torno i vignali , e i feminati , hor li ved^rai la 
^zappajhor la vanga in mano, hor dietro a* buoi 
con lo (limolo nella finiftra , e la ftiua nella de- 
lira . la pioggia che li cade Topra , li bagna : la 
terra difetto, gririfanga . Grande è la fatica de' 
buoi, in tirar baratro , e in romper la terra: ma 
molto mflggibr,(ènza dubio, e quella delPhno- 
irrtJf^. perche il trauaglio de' buoi e commune a 
lòrojC àirhuonio.}ma di più è necclIàrio,ch*cgli 
•2^^ habbia cura de' buoi-», egli è il primo à fuegliar- 
f];|e Tvltimo à prenderfà ripofo , il quale è di po^ 
chiffinic hore . fténta il mefchino il giorno>e no 
ripofa di notte > urauaglia al Sole , alla Luna , al 
^•V^^ fereno,alnuuilo,allapioggiaalvento;a tetto, 
c i ciclo' fcouerto . e la fua fatica non fi finifcc, 
ne fi fcema mai • 

Hedk ^grìcolls labor aSlus in orbm • 
%At(i; in fe fua per refligìa voluhur annus. 

Grande fatica^folecitudine^e cura richiede il 

formento , ^randiffima la vite vuole ellèr iap- 

'pata,letamaia;pQtaw,aUccak^^^ poi hài 

- fatto 



fatto leVendcrnie;aIl*ora commincia vn^altra 
(chiera di nuouc fotiche attorno l'vue già rztr 
colte > bifogna premerlc,peftarle> metterle fot-» 
co*i torchio.traiiafarc il vinone hauernenpa pur 
Cura,ma foledtudine . , 

Vederai ne' medcfimi capi altri dietrc^ a greg 
gi,c ad armenti ; altri a mufi^e vitture. o carica* 
no,o portano leIfome>o accgpagnano le,bcflie> 
o le fcruono.ò fonò in operaio vi s apparecchià- 
no^. ò TeminanOiò ripongano, òcoducono dVa 
luogo all^ltro . ò piantano,© coltiuano . e k po 
uertà no gli abbandona mai • Nelle ftrade pa- 
bliche poi > vi vederai ogni co(a piena di g^ntp 
dietro a carri e a beftie, qual a piede qual a 
cauallo . la terra refta logora dalla pefta j fol- 
cata dalle ruote • trita dalla moltitudine d* 
huominiye di animali , che va sù , e giù . il ro- 
niorepoi,e la confufione de' gridi t'aflorda, e la 
ppluere s'e d'erta, ò le nebbie s'e d'inuerno, 
t'acciecano . refta la gente impedita fotto il pe;- 
fo delle fome, in mezzo delle ftrade, rotte dal. 
lepioggie, sfondate da' carriaggi, tagliatela 
folli , trauerfate da torenti , laftricate da ghiac- 
ci , couerte da neui • doue il reggerli in piedi è 
malageuole , e'I camminare di, gran difficoltà* 
volgiti al mare, ilv^edcrai pieno di vele, del- 
le quali altre vanno in giù, altre insù* chi hà 
il vento in poppa , chi in prua . chi a orza , chi a 
poggia,chi conducete chi va à Icuarejc gl'vni > c 

Ci glaltri 
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lio £ì ^o vedere tuttol mó« 

, ceqnliin cappano mircra^j 

gt'IiBomHìi *nnde Eucimio Abbate cii4 
ceno huomo ) che Te voleua pailar 
rcpcrmczzo de' lacci >.doueua tutto 
dmentar cìcobtouAaiiia Versine ibieoa dormi- 
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TO EiiR^Zf Off 

làcciVcheci rèndei! <lemonio,< perdio era vigi- 
Janrc • Horcflfendo'l mondo pieno d'arme, Cf 
guerra r;'ctime £può in lui ritrouàrpace ? ari- 
co gl*huomini (piHcuali,chc fi lllargano à nego 
tijjche in qaajohc modo appartengono al mon.- 
do,{cntoino tumuiro, e perrurBarioric ne grani- 
mi loro^ Martha Martha (diceua Chrifto ) fo- Lue. io* 
lìcita c$ r&turbarts ergàf lurìmà \ Se dunque 
tu vuoi arriuare à flato pacifico , bifogna necef» 
£inamerite> cheta efcni fuor del mondo* £ 
fuor del mondo'fi èfce in due maniere^per pro- 
fonda hnnoikà^e per alta contemplariòne . Thu- 
miltà*ci eonduce infra il mondò, al niente; la 
contemplacione ci guida fopra il mondo,à Dio. 
&nel menrté^e in Dio fi rirroua pace é Nel nieifi 
tejpcrche'l vero humjle,conofcendofi di niate, 
ecfà nient e non può elTer trauagliato dall'arme 
mondanel, conciofia che^l niente non hà Con** 
traiio,"c.non è capace di guerra . Nel niente no 
cade ambitione, non alterigia^iion (Jlegno, n6 
altro fimile impeto, òdi pallìone interna; òdi 
aflàlto hoftile. pc(ci , preuedendo le future 
tcmpefte, guidati dalla natura, calano al fonda " . 
del mare . lui effi , mentre cheJa fupcrficie c 
da horribili temporali conquartàta , godono la 
tranquillità , eia pace . Egrhuomini humili, 
mentre chei rriòndo èpieno d'inuidie, e d'ani- 
buioni^di gare ; e di tumulti, difccndono al Jor 
nicntc,c in quello ritrouano pace d'animo, e di 

con- 



jConfdcnza . Perche j cHelhahfda farcigl'òdi; l 
^ rancoti, le prerehfioni ai eleGciticofrtnze eoi 
niente ì Qucftc fona arme , che non ofFendo- 
fìo fe noh quelli , che fan delr iJraridc /e dèi gi* 
gante j che amano i primi luoghi^ eie maggip* 
ranze * Gl^humilinon ne fentonoinociimentà 
•01 I Soldati. i per afficurarft dairarrigl;>riev fi di-^ 
ftendòno per c^rra^i Mr^rinàrVper fchiuar Vim* 
peto, eia v^iolenza delle teitìpefte, abballano 
k ycle-^ e gl'hcimili > co;l deprimer fe ftcfli > mc^ 
jcellanoi colpi , e la furia delle tchtatioiiirf 

L'altra via da trouar pace,v«;;.la(contem[^ 
itione , con' k etti fcorta gli animi eleuaci s*àli» 
.fioà guifa di colombe fopra i mosyàf.ei fopralo 
iftelley e fi ripofaiK) felióetrtéittea'piedi dld* 
dio. s^'alzaao d^ ten'a alle volte col ^orpo^co^ 
'jme S. Agoftirtofcriue di fanta Monica fua Ma- 
^re : che ti penfifacCinacon la ipirixo ? Coih 
uerfàno in cielo , doiic rvon hà luogo n-e gaer^ 
(ra>ne clilcordia. vi nacqimvna volta yinm no 
fu cacciata per Tempre cieli fondi itionti» 
a* quali CJirifto ci eforràà fuggire neHc graiii 
Matt*^4'' Bribolatiom • ^iìinltédeafuntyfngtant aimon* 
tes. MoifevideDiofu lacin?iad'ei monte Su 
jfia> Elia fui monte Orcb r e i Gonrenìplatiui 
trouano il Dio della pace nella confiderationc 
della gloria celcfte. Si legge . dakuni monti) 
che fon di tanta altezza , che la lor cima trapaC 
iàado quella parte dcUaerc, doue fi genera^ 
' -iio;^ no 
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4UjJq luaii , le pioggic , le grandinìi ^ le 'faéttc^, 
figbdcperperuatncnre vna rranqmUirfima f<s 
*enità. Tali monti Tono gl'hucmitó Ipiniudlr 
JccmanoDri hatutanbin Paradifoj doiie non 
arnuano nei mori della carnie, ne l'armi d'ella 
vanicàt negl'aflàlci de' demolii j , ma fi ftanno 
ficun, àfa^iua Volante \n die , ancgotiòper am' Pfal. ^. 
hutanttmunebm, ab mtir/u , air demonio 

«tono. .ai»jc;.ji 

-o/i. ? > • - • dafifuìcié: 

C Omepuò ricare quiete il mondOis'egli è 
luggcrto a' m^uìttiértti'delfcielóidié noli 
tipofano mai;agl ctrori di piaritti,che van con- 
tixiuamentp vogabpndijallà mutatiinie'ddia lù- 
fla,chfc n6 hàìiiail'iftefli faccia? Ma hora fi fco- 
Pre,hora fi na(òóde:hora fi nfdftra cólma, hora 
Icema . Alle volte pare altifiima,allc volte dire*. 

fti,che tocca le brae de' moti . Comépiiò darti 
quiete il módo,fe la terra, fiiìé qnale eoli è foni 
datati trema ralloralbtto i piedi ? Sei mentii 
che fon bafi della terra,ti minacciano alle volte 
rouinaPe fe pure la terra ftà fcrma,la fm fermez 
za nó èper altro, che p dar luogo all'inftabilità ^ 
delle cole, onde pcrche'l mÓdó,còn fé cofc ftiei 
non è ftablle in altro , che nella fila inftabihtà> 
i'huomo modano nó è fimilmcte Cóftante ché 
nella fua leggierezta , & fi come la terra ti nio; 
"fa faccia hor lieta , hor tnfta j hora finalrara di 



fiori , hqra di ghiacci ;!hor piena di rita^e pàcc , 
Ihor di lutto,e guerra; hor gradi perablpohdanLi- 
za , hoc .disfatta per careftia Cosil'Iiuomo:fc 
j^pìare^, hor fi dilata per allegrezzijhaDfijriftcinl 
£cper triftezza . Hor J!iualza la fperanza y hor 
Jl;^tfcrra la paura, Siéhc di lui veramente fi di- 
.lr:i^ c^^ncfui in ^odemfiatupermauct^Nà^ hà mii 
^(^*iftcflb fl;4(P'#criore»ò inccriorc . aio eftcr ior 
re,pche, hor fi vede 'alro,quafiJcedro del libano. 
E;di l^K^o ^^4/^ ^^^^ P^^^ veftigicU Hora na- 
uiga a vele piene Cj^^yi?A^.<^clle profperità : ho- 
ra incontranflofi negli K:ogh ìkìlc difaueìitare, 
vifi.p€^fl<?>;jBojr554?tfVedi^^ p^rlaGtcà, 
ftefcq com'un giglio i pprapofo cornati paaò<» 
A? > ?f9ggiS?^ C9/i^P Vn Maggio, difpofto come 
vn Sole,: ,Hor tuH vedi, diftdb da.voa febricci» 
upla^ f^ftasfcnz^ forze^.fcaw colóre, fcnza 

j Che diremo dell'inquiecudtrie intcrióre "> 
rauayitiah cpniiiirtia il;;;^p,r^: Tinuidia il laccraj 
la vanagloria io fgcinghera': Tambirionc il fo* 
fpendc co' capelli in arita ; Pira lo ftru ege. non c 
camaleonte al niondo^chi muti cosf ìacilmcntc 
Grog. colore • non pote/l mobilia dilìgere , & ipfe im- 
mobilis permanere • Per quefto rhuomo mon- 
dano è parangonatoi, nella Icrittma > à cofcleg- 
gieriffime , e di ncflun momeoto . . Come alla 
polucre,.daPauid, à nugoh d cftà> da S. laco- 
moial fieno > da Giobialla canna,da Chrifto . 

I1R« 



.}fr IlRe Faraone vpleua,che i Gmdei,ncII'Egit- 
•jt<3bCercaffino paglia ► f ì^^gH^^cioè coté vane fo- 
*jió glafF^ri ei negotij cjegJ'liiionìini monctani; 
^fii^e da picciol ,(<mQ >; fpnp bora portati in alto ^ 
Jiora'ricacciati a tefra *j ^S. Pietro chiama plani- 
mi de' figliuoli iliVquefto fecolo > anìntas ìnSìa- 
;ièf/« , perche non h^p.fcrmiezza,non ftabilità'.\ 
. Qgni cqfa s acqueta,. e fi npQfa;nel fuo pria!- 
jCipio. Icpipigr<?ui nei centro; '^^^ ••-^'^ 

.re , gl'animi noftri in-pio , viftp faccia à Tacciai • 
j(lU*Wa ferfXJK) in yti delo^che non hi mo 
. Ih vn hemi/perojdoueil folefìà fempre nel 
jpontp d?l ipezzogiojfnpijdoueil beisàpàilimui^ 
ja neiratdrnità ; doiie i penfien ; non fon^^volui- 
.biU; m*niic?i fermi injvn oggptto>che c.I>io , al 
^ual ^'uniranno petfetrifTuìianKnté girahir^ 
jtioftri ca^lA^iqcolp indifTblubile d una charità 
imrciriprenfi bile e.pef, spofequetizà pàtticipai- 
tanno dell^lu^ immutabilità 4, nj^r 

CH^EL MONDO NOU TVO dJk 

rX 

e piena digufti^r^, come dice Gipb ci Dcf- 
tiionio, come lupo afF^matOjCirca di sbranarti ì 
Se ogni, co(icpieJDà di lacci eonic fu raoftra^ 
to à Santo Antonio ; fé'! mondo ifteflb palla 
via ^ CQmp a^^m^. Giouanni j fe^Lciclo hor 
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•^piTiéteiiombili, o^còn niòbi Ipaiiciitofi rfrai- 
-naccia di fopra ; e k'té^a fteflà , commófTa SS 
{iveiiritrinchiiifi, ti tr^jna fotrò i piedi • E1 mare 
,t afTaha all'inrorhòldtJh {m'^fònifeihondarior^ 

-r Di che viioi ru aflGGÙFàrd ?-d'amici ? odi Da- 

fdàmìonè.Di domctì:ìCUmlnììà hotìiinis doniefliH 
mis \ d'IiQomihi di qiialiìhi^ué^fortó? omnìs hwh 
Kal, Joy.' mendax ^di feruirori ? vengala iti ente quél 
di Mifibofot ♦ d'C' figliuòli *'fòltttengati di Abfà- 
lon,dc fratelli ? riardati di Ginfeppe, di po 
Coni ?i vena le sfiótàhc) 5 i VentliIc-ÌBapgianS^ 
le loclifte ic -duiG^raho; té^ebtóc Iè€6nfuma:i?fit 
lcpio[ggie lefiin -marcire ; i torrenti le portano 
Via pi Imn!' le- tolgono te élè Rinviò 'ad altrh 
De' faii^rid (3 'potenti ? mettiti iiianzi réfempio 
Matt,5, d' Ani^n • ^df ie(bn ? ariégò , ^ fìneà demolttuf) 
fures effodimti& furantnr . della làriità ? vn'ad 
. nod'vuatipuò dar^lkrnort-e,nQnche correla 
ianità s della bellezza : i gigli, c le rofca difm- 
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ganmnoi 

Ma poniamo ckè tu fij ficiuro del refto , chi 
t'aflficiira dell'anima ; cljehàin compagnia la 
carne, lldòmonió a' fian^MVclteondo d'oghi 
intorno ^ cbe la combattono:? E all'hora c in 
ìTiaggiòf 'pericolo dellaTaliite, quandò fi ftima 
d'elìer in ficutó ? Il mondo è vn mar borrafcofo 
{ehza porto ; la natìe , conia quafnatiighiamp, 
ciiagile più chel vetro , di ché vugi tu dunqué 

rrDj fidarti? 
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fidarti ? Il Marinaro non getta Tancora, (e non 
è in porto, il porto noftro c il cielo , fin che non 
arriueremo al ciclo ; non debbiamo afficurarci 
di:co(a niiTuna • La (aremo ficurì da ogni male, 
c lontani da ogni pericolo • 

CHE'L MOKDO NOìf Djt N/EN- 
; te fenxa tara. 

I L mondo'èfimile àvn mercatante malua- 
gio , che non da niente , l'e non per prezzo 
molto ingordo ; e ti vende la fua robba con più 
tara che bontà . Ti da nelle capagne il formen- 
ro pieno di loglio : e'I lambnilco con Tvue; e le 
ipine con le iole, e le ortiche co le erbe gentili. 

Ti dà co' magiflxati,i faftidij; con glMionori, 
i carichi j co' piaceri,la fatieuolezzaj con le fa- 
coltà ; le liti j con le doti greflè delle mogli , la 
pompa, e'I fafto loro . Conje dignità riniiidia j 
con gli ftatci , i fofpetti y con la bellezza delle 
clonne le gelofie ; con l'entrate leipcfe. 

Il Nilo c vn fiume grandiflìmo che co le lue 
inondationi feconda tutto l'Egitto ; ma mena 
acqua tanto fpzza,e fangofa ; che perciò la Icrit 
tura Taddimanda Ipefle volte fiume torbido* 
l'Egitto, cil mondo, l'acque del Nilo^not 
fiioi fauori^picni di bruttezza yje di cara. 
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do luogo di pace,ma fteccato di guerra . Nòni 
campo da ripofb , ma da battaglia : non è ftaiii 
«a , oue tu podi dire , bonum efì nos hic effe : ma 
fcala,con la quale fi monta alla raagion di Dio} 
doue fono molte manfioni • Non c luogo da 
quictc,ma da moro ; e da moto perpetuo . con- 

^ ciofiachc,s'egli celFa di muouerfi , manca dellà 
fua perfettione . La terra che non è rotta c moC* 
fa,s'in(aluatichi(cc: Tacque chiufe fi corrom- 
ponCT; If aere , che non hà <»fito,fl putrefa; il fuo 
corinchiufo fi fraorza, lanimale^che non fi 
muoue,ò è infermo^ò è morto . Quanto poi un 
corpocpiijnobile,tantoèpiù mobile. Vanno 
del pari la nobiltà,e la mobilcà». 1 acqua auànsTà 
di.nobilcà la terra, lauanza anche di mobilcà. 
c di mano in manOjTaerc racqua,c 1 fiioco] ael 
re eccede nell'uno , c nclTaltro .11 ciclovrch^è 
corpo eccellenti (lìmo, e anche mobihffimo/ 

perciò grhuomini Ipirituali fonò chiamati cicli 

f)er la loro prontezza, e uclodità iil coifo e al uo 
o nella uia del Signore.e neliàlmafono parai» 
gonatiallcfaetce, ftcut fagittf fila excujforum 4 
cioè i figliuoli , è difcepoH de gl'Apoftoh fono 
fimilialle l'actte,per la loro ineirimabilc prc^ 
ftezza nelToperare . E fi come i corpi naturali 
quanto più 5 auuicinano al proprio luogo loro, 
con tanto maggior uelocità fi muouono : Cosi 
ileruidi Dio quanto più|S accollano co'pafli 
dtUafretto/cdcli amore à fiia diurna Maefta d 
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JUnto più s*eften dono al corfo^ne mai defiftono 
alalia loi^o imprera, fin che nonorriuanoalloi: 
iine^che èia MÌfione di Dio • j 

CHE'L T^ONDO TipN VrO ^ 
^ ' dar uera pace. 

NO N è poflibilc ch*cl mondo pofla dare 
ucra pace • conciofiajche le cofe monda- 
ne, fono tnttecorapoftc di principi) trafc re^ 
pugnanti,e contrari) ; di caldo, e di freddo , di 
lecco , -e d'humidp , ynum centra unum j et duo 
eentra duo . Onde auiiiencche' ogni cofa pati- eccI* 
fce doppia guerra ; una in fe fteflà , per la repu- 
gnanza delle fuc parti, e principi j, de' quali 
l'eccellenza d*uno rouina rurto'l componto* 
Così vegeiamo che glalbcri reftano confu- 
maci per Ja, vittoria ò del caldo fopra'l fred- 
do , ò di quello fopra quello . £ l'erbe moiono 
hora per troppo humorc ; hora per eccellìuo 
caldo • 

L altra è guerra eftrinfeca,che uien mofià dì 
fuora , dalle cofe contrarie. Cosi uegeiamo 
glalberi rouinaie, hora per forza dei fuo- 
cojhora del ferro • Di que fle due guerre,c tra* 
uagliato rhuomo, e nell'animo , e nel cor- 
po > perche lenza intermiflione combatte tid 
iiioi membri^ il lecco con i'humido , el freddo* 
^\ F 4 co'l 



col dalclo é onde ne nafcono infinite itldlà* 
tie^che fon tutte ftracte' alla morté'. E ftrinfe^ 
camente poi egli è combattittò dai freddò 
dell*inuerno, dall'ardor dell*eftà, dalla ma- 
lignità dcjl'^re^ & Afille influenze contagio- 
fe. Ma che? in ogni parte egli hà i nemici, 
che gli minacciano guerra, e morte « Nelle 
acque le torpedini, e le paftinache marine; 
nell'aere le vefpe , e le mofche} lie' fiori le 
cantarelle ; nelle erbe, i ferpi j ne' prati ìé eh 
cute j nelle melTì le tarantole j ne^ mct calli l'or* 
pimento ; nelle ca(e gli icorpioni # 

De granimali altn il còni battona co' denti $ 
H'iyj^ comei lupi, altri con l'ungie , come i leoni } 
altri col fiato, come i .bafihfchi; altri col 
niorfa, comerafpide y altri con occulta virtù',| 
come la torpedine* 

Sino alle rofe il combatcana cortìc ipmc^ 
i gigli , con la vehcmcnza dell'odore . 

Nelle felue , apprellò a' pini fono^ r^ifB vcle^ 
noli y l'ombre iftelle ibno noiofe , lunìperì gra^» 
his umbra^noccnt quoq. frugibus imbrf. Eia no- 
ce è cosi detta, perche nuoce con Tombra , 
non che con altro, ne' campi erbofi vicinò 
alla betconica falutifera hafce il mortifero Oi*! 
fiamo. 

Che co/a non fa guerrn allliaomo > la il 
fole , con Tardor de' i fuoi raggi,il cieio,co' cat- 
tiui infludì : l'aereii^on le iufctciòni|i venrì con^ 

. V > ■ la 



laviolefealoro, èpèr mare,cpertcrrf5 ifhtA 
cobl'inòndarioni^ le pioggie con le pkiie , il 
mare con le tcmpefte, k cerra co' tremori i 
gl'hiioraini iftcfTì nnalmctc eoa la violenza,c6 
la'<oucrchieria> eoa la fi:audc,c con ogni ^rre»^ I 
Che diremo poi della guerrl (pintuale ? ini 
tcriormenrc combatte la carnc con la' IpirjtO'^ 
cftcriormeiitc combarie tutto ciò che tu vedii 
c che tu icnti* dell'interiore parlaua S. Paulo , 
ifìdeo alìam legmìn rnembris mets rèpUgnamì^ j^om. 
legi mentis mcx ^ dell«fteriorc, pariaiia Giobi 
MHit'm efl mta bomìnis fuotrtcnarmv '^comt iob.7 
può il mondo darti pace, s egli altro non cercai 
che d'ingagliardir la carme centra la ragione^ ' 
c di armar il fcnfo contralo (pirito? Le pom* 
pc,la varietà de' colori , la noni tà delle foggici 
le compofitioni de grunguenri la fuaniti ' 
de' drofumij le conditure delle viuande , la 
morbidezza de' letti, la CommodiiÀ» de* pii 
lazzi, l'amenità de' giardini, la bellezza dc\ 
corpi humani , ia pià(iéuolezza' delle còni- 

{)agnie, i canti, c'fuoni, i balli, e gli /pecchi i 
arte di maneggiar caualli , 'e gl altri tratte* 
nimenti , che s'ufano , fono twtti ordc^ 
gni > co' quali il mondo armfi i membri 
noftrì conira la fiOToria dello Spirito . - 1^ 
Ondci lanti, che ben'intendeuano l'aftu-i 
tic mondane, fuggiuano le compagnie , le cit* 
ràf c le ^orti, nelle ijiuli il mondo regna n 
.w..,. S.Ago. 
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S. Agò^o fcriuc , che à S. Antonio fu aettoj 
the le voleiia faluarfì,doueua fuggire il niSilo., 
f lepompefueveS. Arreriio fuauuifatOi chefi 
toleua faluarfi , fuggillè via . ondé egli,Iafciata 
keorte imperiaIe,doue Viiieua con grandiflìml 
reputatione, fi ritirò in vn deferto, cambiò la 
Jiequéza conJaiohtudine , e'I palazzo xron vno 
fpeco,& k'commociità co' difagi; le delitiecon 
l'aufterità , la pompa con vii ciiitioij e k deli* 
carezze del mangiare , e del bere con l'erbe , c 
conTacqua. S. Giuilina confì^erando bcnei 
che le armi tdel mondo penetrano allo ipirito 
per li fenfì,dice,che la pace dell'animo,c la tizn 
guillità s acquifta co'l fkrfi cicco j'c fordo ; e 
Dauidpregaua Dio, cherinraUe gl'occhi Tuoi 
jlaile vanitidel mondò., ^uerte oculos màs , 
• ne ttìdèant Vanìtatem , In vn'altro luogo dice, 
ch'egU era fordo'e mutolo; egOAutemficutJUr- 
dus noitatédiebam,&ficut mttttis non aperiens os 
fuim. J SI , I 

. f: A Santo Antonio fu ^to vedere tutto'l mó» 
do'pieno di lacci , ne quali in cappano mifcra- 
mente gì' hupmini . onde Eutimio Abbate di4 
céua ad- vn certo huorao , che le voleua pallar 
ficuramemepcr mezzo de' lacci ,;douéua tutta 
diuentar,occtòo.. Anifia Vergine lòleua dormi- 
re pocchiffirao ; e ricercata della qagionè,ri/po. 
feynoqillà-bene, ch'io dorma, mentre che'l 
raxo nemico vegghia . haueua coftei paura de^ 
Ì-..C lacci 



W Ev'iR ' ZI O 0t 

làcciVcheci réndeil demonio; perd'ò era vigi- 
Jantc . HorcflènHo'l mondo pieno d*arme,ef 
ili guerra:; carne ficpuò in lui riiroudr pace ? an- 
co grhuorhinr^iHfuali>chc fi àllapga«o à negò 
cij,chein qualche modo appartengono al mon- 
do,(cntoino mmuiro, e perrurBarionc ne gl'ani* 
mi loro^ Martha Martha (direna Chrifto ) fo- I-uc. io. 
lìcita cs y^turbarìs er^a f luriina . Je dunque 
tu viioi arriuare àftaro pacifico , bifogria nece{^ 
lariamcmc, chetuefchi fiior del mondo. E 
fuor dèi mcmdo^fi éfce in due maniere, per pro- 
fonda huinikà,e per alta conremplarione . Thu- 
mircà* ci conduce infira il mondò , al niente ^ la 
contemplatione ci guida fópra il mondd,à Dio. 
E*nel nienté^ein Dio fi riti oua pace . Nel nien 
tcperchel vero humile,conofcendofi di niatc, 
c da niente non può clFer rrauagliato dair«1rmc 
mondane; conciofia che*l niente non hà con^ 
fr^viiOjC.non e capace di guerra . Nel niente no 
cade ambitione, non alterigia^non kiegno , no 
alrrofimile impeto , ò di paffìone interna; òdi 
aflàlto hoftiJe, pelei , prcuedendo le fiaturc 
rcmpeftc , guidati dalla natura, calano al fondo •"'«M . 
del mare • lui eflì , mentre che la luperficie c 
Ha horribili temporali conquallàta , godono la 
tranquillità , eia pace. Egl'hucmini humiH, 
mentre che'l mondo è pieno d'inuidie, e d am- 
bitioni,di garei e di tumulti, difcendòno al lor 
mcnre,c in quello ritrouanopace d'animo, e di 

con- 



i:onfdcnza . Perche ,.che!hahfda fercigl'ócti; l 
^ rancotìo le pier enfiont jicleGòncoirtnze eoi 
bìciì ? Qjicftc fono arme ,'ehe n^p «fFendo- 
no fe horj quelli , che fan delr. jltaride /e dèi gi* 
ganre 5 che amano i primi luoghi , e le maggio* 
ranze *GKhumiliJPion ne fentono^ nocumenti 
♦01 ISoldaci > pef aflicurarft dall!arrigljcrie , li di- 
ftendono per cprraji Mririnàriper, fchiuar l'inn 
.peto, eia violenza delle tei%pefte, abballano 
ie yele-j ^ gl'httmili > coli deprimor fe ftcfli > m 
celiano i colpi , e k furia delle tchtdtiorii 

L'altra via d-a trouar pace.v-e la; contempla^ 
tione , cort k ctfi feorta gli artuiti cletiati s'-àìiz» 
.naà guifa di eolombeiopra i montile (opralo 
ilellcy e fi j:ipofai>o felic^emertte^a-piedi d'icb 
dio. s'^alzano da terra alle voIiiG Co'lcforpo^cO'» 
',me S. Agoftiiìo fcriue di fanta Monica lira Mai 
dre : che ti penlifacCinacoh lo-lpirito ? Coih 
ueriàno in cielo , douc non hàluogo ne gaer-j 
tra > ne clilcordia . vi nacqtre Vrta volta ^ vm! no 
lu cacciata per fempre . Ideli fonoi monti» 
a*^ quali Chrifto ei cforta à fuggite ftellc. graui 
Matt.i4' sribolation-i . Qj4Ì in Itidea fmt, fngiant ad mn' 
tes . Moife vide Dio fa la ciiiia del monte Su 
iia> Elia fui monte Orebr e i conternpiatiui 
trouano il Dio della pace nella conliderationc 
della gloria celcfte* Si lègge dalcurii monti^ 
che fon di tanta altezza , che la lor cima trapafi 
iàndo quella parte dcUaerc , doue fi generai 
- no 
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•nolqnm, le pioggic , le grandin/i t leìfaéttc^ 
fi^dcperperuainenrc vna rranquilJilTlma iè- 
•renità . Tali monti fono gl'hucmitì ipuiruali, 
OocniaTiontl hatutanbin Paradifo; dòiic noi! 
arrìuano ne i mori della carne , ne l'armi d'eli» 
vanità i negl'ailàlti de' dcmoriij , ma fi ft-triho 
ficun. «/igitra Volante in die , À ncgotìòper am- Pfal. co. 
èulante in tenebris, ab incur/u , & demmo thetì- 
4lianó. ' Vi 

CHi'I, MONDO ÌJOWTFO 

-cHr. • dar quieti: • 

C Omepuò ricare quiete il mondo,s'egli è 
fiiggeito a' mipuìmertti'aeifcieloi che noii 
ripofanomai;agl'ctrori dipiàriéti,chevan con- 
tiiTuamente vagabondijalla mutarionc^ella lu- 
na,che n6 hà mail'ifteflà faccia? Mà bora fi fco- 
prchora fi na/códe:hora fi mòftra cólma, hora 
fcema . Alle volte pare altifiima,allc volte direi 
fti,che rocca le cime de'nVóti . Comépuò darti 
quiete il módoje la terra, fu la quale egli è fon- 
dàtóiti trema rallorafotro i piedi ? Sc i monti, 
che fon bafi della terra,ti minacciano alle volte 
rouina?e Ce. pure la terra ftà fcrma,la fm fermez 

za nó è per altro, che p dar luogo all'inftabilità 
delle cole, onde pcrche'l m6dó,còn te cofe fne* 
non è (labile in Altro , che nella fiia inftabihtà . 
rhuomo modano nó è fimilmcte Cóftante ché 
nella fua Icggierezza . & fi come la ren a ti nio; 
^? faccia hor lieta, horuiftaj horafinaltata di 

fiori ^ 



1 



4 

Lf^ t ^ H dO i 

fiori , liora di ghiacci ; Ihor piena cfi rifaiC pkc, 
hor di luttOjC guerra; hor graflà.perabfbohdanìi- 
za, hor disfatta per careftia;iiGQsi:L'huomoifè- 
pìare^, hor fi dilata per allegrieizijhaDfiiriftnial 
£e p^r triftczza % JHor J!iualza la /peranza y hor 
A'attcrraia paura * . Si the di lui vcl?aiiientc 
z<^ A£B J^^m^^^ 0dem{lafupcrmMctvÌ^pnhi mài 

re,pche, hor fi vede alro,quafiJcedro del Hbano. 
E!di i^t^^o.n^'fenjq ved? purxeftigic&LHara na- 
uiga a vele piene co' venti delle profperità : ho- 
ta incpnjWRflofi, negli fcoglid^Ue difauentiir^ 
jvi il. perde; Hor tijjl vcdi'girffcnc per la.GtA 
irefcq ,GpiTi j;n figlio ;^pQrappfo,.com'yn pauoir 
ile , sfoggii^to CQ^i^p^yn M^ggiojdifpofto come 
yfl Solft: ; ,Hor tu -l vedi, dill5b da.vna febricci* 
upk X J:^fta5 feita^ft S^X ?e>.^ciiz:a coloìre, fenz} 

brauiu'a,^ ''n.nrr ' ; 

CJie . diremo, dell'ijriquipcudijnie. interiore I 
Tauarida li confa fina ilcupre; Tinuidia il lacera 
la vanagloria lo/ganghef:?!: irambirione il fo^ 
fpende co' capelU in aria ; Tira ló ftrùggc. norfi 
camaleonte a];jiipndoa.chi mutinosi facilmente 
Grog. colore . non potefl mobilia dilìgere , & ipfi 

mobìlis permaner e. ,.Pcv quefto rhujomo mon» 
danp è parangonatOi,-nella fcricttira > à cofeke- 
gieriffime, e di neflun momento Come alla 
poluere ,jdaPanid , à nugoli d eftàs da S. laco^ 
mo i al fieijip > da Giobialla canna, da Chriftou 
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/rr^ Il Re Faraone voleua,che i Giudei,ncirEgit- 
'CO^cercaffino paglia • PagUè,.cioè cofe vane fo- 
no glaffari e i ncgotij dcgriiuomini moncfani; 
.che da picciol fopì^ , (bnp bora portati in alto > 
Jiora ricacciati a terra . S. Pietro chiama ani- 
cini de' figliuoli di. queApfecolo^ anìmas inSìa- i-SWhW 
'Jk^les , perche non iian f<?rmie.zza, non ftabilidt^, 
. .V Ogni cofa Vacillerà, e. (i ripprainel fuo prin- 
jCipio • I corpi gri^ui nc\ centro; i.fiuini nel ma^ * ^"^^ 
jre , granimi noftVi'in Dio , vifto faccia à faccia^ 
^U*hora noi iàr^mo in vn delo,che non hi mo 
III yn berai/pero^doueil folefìà fempre nel 
jppntp d?l mezzo giorno -y douc il icetùpo ilimu- 
ja pcU aternità j àqj^Q i penfierr njoji fqn^^oful 
bili ; ma tutti fermi jn -vn oggetto,che è Dio , al 
^ual ^'uniranno perfettiflujiaixKnte gl*animi 
noftri coT vincolp indifiblubile d'una charità 
incomprenfibilc : e pcf <;pnlè<jyepzà jò^^ticipa^ 
ranno dell^iu^ immutabilità 

CH^EL MONDO NON TVO D^H 
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1 che vuoi tiiafficiirarti nel mòri do s egli 
e pieno di guerra, come dice Gipb c'I Dcf- 
inonio, come]upo affamato,circa di sbranarti ì 
jSc ogni cofi e piena di lacci , come fò moftra^ 
fft.K^anto Antonio; fe'l mondo ifteflb palfa 
m^f comcaiFermìi S.Giouanni^fel ciclo hor 
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-cpinéteÌÉorribilÌ3 or cón tuoni Ipaiiciitoli ti mi- 
naccia di fopra ; e k terra ftcllà , commòffa 
^veirri rinchiiifi, ti trejna fotro i piedi • E'I mare 
eC'ailàha alh'nrorno^Cdh improuileinoadarionL 
Di che VUOI ru a(IlcuFarri ?-d amici ? odi Da^ 
uid... homo pacis nteéZ fhagniflcamt ftéper me fup^ 
pl'aniìonè. Di doTnc(hìCììmimìà hdftiìnìs doniefiiìi 
; d'huomiiii ili (jiialtin^ije lòtte? omnis è«o- 

VClU ìqs' niomendax ;difefoitorÌTVfet>gàtl^k^toenrcqiid 
di Mitibofot • de^ figliuòli ? foiiuenqati di Abfaf- 
lon,dè fratelli ? ricordati di Ginfeppe, di pofldt 
fieni ?i vena le sfiótaho ; i VeriVine man^ianOr, 
le loclifte ic Jiuorano; le nebbie iértronfumarì^ 
le picrggie leiàrt -m^rcité » I tèìTeftti le portami 
viayifiam! le tolgono a te*> e le danno ad aleriy» 
De' faiipridè'potenti ? méttiti ihanzi rcTempto 

Matti5t d'Am'an . di tclbri ? arugò, ^ tmeà demolttur^ 
furti efodiunt^^ furantiif . dèlia laiiità ? vn*aci 
nod'vLiatipuc) dafì-lk morte, Hòrt 'chic torre là 
lànità ; della bellezza : i gigli, C le rofcti difìii- 
gafiròno; i ^ / - * - ^ 
Ma poniamo che tu fij (icuro dei refto , chi 
t'aflficwra dell'anima ; cljehàin compagnia la 
icarne ,'il demonio a' fianchi VcIVtiondo d'o^ 
iiiitorno ,' che la combattono ? Eall'hora è in 
iTiaggior pericolo della fallite , quandò fi ftiriia 
d'ellcr in ficuto ? Il mondo è vn mar borrafcofb 
iénra poi^o ; la nauc , cott la quaf nauighiamo, 
c fiagilepiu chel vetro, ché vupi tu dunque 
rm'j ~ fidarti? 
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fidarti ? U Marinaro non getta l'ancora, (e non 

c in porto, il porto noftro è il cielo , fin che non 

arriueremo al cielo ; non debbiamo afficurarci 

di;Co(à nifUina • La iaremo flcuri da ogni male» 

c lontani da ogni pericolo • 
# 

CHB'L MONDO NON N/EN- 
; te fcnxa tara . 
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I L mondo'ffimilràvn mercatante maliia- 
gio, che non da niente, le non per prezzo 
molto ingordo ; e ti vende la Tua robba con più 
tara che bontà . Ti da nelle capagne il formen- 
to pieno di logUo : e'I Tambmlco con L*vue; e le 
/pine con le rofq e le ortiche co le erbe gentili. 

Ti dà co' magiftrati,i faftidij; con griionori, 
i carichi j co* piaceri,la faticuolczza; con le fa- 
coltà ; le hu ; con le doti greflc delle mogli , la 
pompa, e'I fatto loro • Conje dignità Tinuidia ; 
con gli ftatd, i fofpetti ^ con la bellezza delle 
donne le gelofie \ con t'entrate le^efe, 
j II Nilo è vn fiume grandiflìmo che c5 le lue 
inondationi feconda tutto l'Egitto; ma mena 
axrqua tanto fpzza,e fangofa ; che perciò U icrit 
tura Taddimanda fpcflb volte fiume torbido • 
l'Egitto, cil mondo, l'acque del Nilo (bnot 
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CHE'L MONDO NO}J 
-4 niente feni^inganno. 

NOn ti fidare delle promcflc del mondo', 
e de' doni fuoi , non ci dona cofa niflùna 
fcnza inganno . ti da legna, ma co'l tarlo, che le 
rode ; e panni > con la tignuola, che li man* 
già , e i metalli, con la ruggine che li confuma j 
e' frutti , ma con mille vermi , che li guadano • 
ri da rvtilità , ma co'l danno . Tinnita al rifo , 
malofiniicein pianto; a da finalmente tutte 
le cofe co'l tempo , che te le cambia , come da- 
di , tra le mani . ti auuilifce le pretiofe : ti dimi» 
nuifce le grandi ; ti rende monftruo/è le belle; 
It conduce finalmente tutte à fine e à morte* 
.ti abbraccia,con Gioab, per traffìgerti il cuore * 
T'inui ta feco à pafto , con Affalonne , per vcci- 
derti • ti faluta^con Giuda , per tradirti • Ti me^ 
na al furto,e ti mada dietro gli Sbirri,e*l laccio* 
Il Cacciatore con fuoni,e con varie apparcn* 
zc, diletta , e trattiene il Cerno ; acciocne men- 
tre egli e così inftupidito , più fàcilmente pofla 
cfler pcrcoflo , e vccifo ; • cosi il mondo con va* 
ri) argomenti tratriene l'huGmo, e'I rende in- 
cauto ; e'n. tanto il demonio ne fa preda • L'al^ 
Ietta con k moftra delle profperità alle mifcric; 
li empie le vele di veti profperiallVfcir del por-» 
to , per affondarlo in alto mare . Il conforta à 
metter infieme beni mondani ^ accioche tanto 
.J"" "o*"" piÙL 



più acerba ne fia la perclita,neirhora della mor- 
ièJ II Contadind ftimola le api , e le aiuta 
il mele ; come Than fatto,con vn tizzone fumo 
Xo in mano , e vna mafchcra a*l vifo , le cacci^ 
fuor del copile, e leprina del frutto dellie lor fa- 
lche . E'I mondo eforta i luoi clienti a cumula- 
tele a far robbajfatta che Thanno gli fi sfaccia 
camente inconrro,e gli toglie5e la roba,e lavita. 
k I doni del modo e i cibi,có quali pafce i fuoi, 
fono tutti aglijé cipolle , che ti fanno piangere ; 
c fe pure ti recano rifo, egli e vn rifo mortale,fi- 
' mile à quel , che fi dice, dcU'herba fardonica. 
• 'S. Agoftino chiama labondanza delle rie- 
•chczze mondane, vifchio de gU huomini Ipiri- 
jtuali. e in vn'altro luogo , arme, con le quali 
*rhùomo trafligge fc fteflb . Qui fe mond^inis re^ 
hus ìmplìcatytelaparat quìbus confodìatur . fono Aug 
'ti)em del mondo ucneno,e morte à chi li gufU 
indifcretamente. mors in olla. morsinolU. e 
che guadagno farà il noftro,fe per acquiftare an 
-CO tutto il mondo , perderemo l'anima ? e per- ^' 
deremOi quel>che più importa , Dio ifteflò ? . 

CHE'L MONDO NON 

, niente fenza fatica. 

CÓn gran verità diflè Giob , HomonafcitHT 
ad laborem , fuut auìs ad rolatum . de gli 
. vccelli,e proprio il volare,e dellliuomo il traua 
,gliarc* Tutti gli altri animaUfono veftiti dalla 

G ' X beni- 
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benignità della madre natura . che li fommini* 
ftra fimilmen te il paftò necefl&rio.l'huomo folo 
co fudore del fuo volto,e jjforzato à procacciarfi 
a vitto,é1 veftito'. farebbe cofà infinità fe io v<*p 
lefli difcorrere p tutti i gradi della vita humana. 
ina che accade,che io difcorra ? Va nel cotadoj^ 
-no'vi trouerai altro,che trauaglio|de' lauorati at 
•tornoi vignah, eifeminati , hor li ved^rai la 
zappa^hor la vanga in mano, hor dietro a* buoi 
con Io ftimolo nella finiftra , e la ftiua nella de- 
ftra . la pioggia che li cade fopra , U bagna : la 
terra difetto, gl'infanga . Grande e la fatica de* 
buoi, in tirar l'aratro , e in romper la terra : ma 
molto magjgior^fcnza dubio, e quella delPhua- 
mo . perche il trau aglio de' buoi e commune a 
lòro,e àirhuomo.jma di più è neccflario,ch*cgli 

^ habbia cura de* buoì% eghèilprimoàfuegliar- 
fi;|e Tvltimo à prenderfi ripolb , il quale è di pò- 
chiffinic horc . fténta il mefchino il giorno,e no 
ripofa di notte • urauaglia al Sole , alla Luna , al 

^ fereno,al nuuilo , alla pioggia al vento ; a tctto> 
c a cielo fcouerto . e la fua fatica non fi finifcc , 
ne fi fcema mai ♦ 

< - 

Hedìt ^grìcolis labor aSus in orbm • 

Utq; in fe fua per yeflìgtaroluìtur annus. 

Grande fàtica>folecitudine,e cura richiede il 

lì^rmento 5 grandiffima la vite . vuole ellèr zap- 

patajletamaia^pgwca^aUccciau • Quado poi hai 
r, .ir.,,, ^^^^ 
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fatto le vendcmie;all*ora commincia vn'alrra 
fchiera di nuouc fetiche attorno IVue già raCr 
colte > bifogna premerlcpeftarle, metterle fot-, 
lol torchio-traitafarc il vinone hauernetìpAE^ 
cura,ma folecirudine . . fihofrd 
.V Vcderai ne' medcfimi capi altri cfietrc a greg 
gi,c ad armenti ; altri a muli,c vitture. o carica- 
no,© portano lc'|fome,o accópagnano le.bcftie , 
o le feruonoi) fono in operaio vi $ apparecchia- 
no', ò feminano,ò ripongano,© coducono dVa 
luogo ali^ltro . ò piantano,© coltiuano . e la po 
ucrtà no gli abbandona mai . Nelle ftrade pUr 
blichepoij vi vederaiogni cofa piena di gente 
dietro a carri, e a beftie > qual a piede qual a 
cauallo . la terra refta logora dalla pefta j fot- 
cata dalle ruoje . trita dalla molcitudine d* 
huominiVe di animali , che va sù , e giù . il ro- 
more poi,e la confufione de' gridi t'aflorda, e la 
polaere s'ed'cftàt ò le nebbie se d'inuerno, 
t acciccano . refta la gente impedita fotto il pe- 
fo delle fome, in mezzo delle ftrade, rotte dal- 
le pioggie , sfondate da' carriaggi , tagliate da 
folfi , trauerfate da torenti , laftricate da ghiac- 
ci , coiiertc da neui . doue il reggerfi in piedi è 
malageuole , el camminare di,gran difficoltà • 
volgiti al mare, ilvedcrai pieno di vele, del- 
le quaU altre vanno in giù, altre insù, chi hà 
il vento in poppa , chi in prua • chi a orza , chi a 
poggia,chi conducete chi va à Icuarcic gl vni > e 
^ Ci gl altri 
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graltri combattono co* venti, con le ondc^ 
col fonno > e co'l ctifagio . Il mercatante corre 
airultinie parti d'Oriente , fugge per mezo 
le procelle , e li fcogli la poucrtà, che non li ab- 
bandona mai .lallàla propri! cafa pJ?r trouart 
11 paele dell'oro . e fida la vita fua à tauole, me- 
7o fracide^a' vcnri,che non ban fede,alle onde, 
che rtorrconolconolegge. e chi mai potrebbe 
•rie(cfiuerQ i pericoli , ch'egli corre , i trauagli 
ch*cipatifce,lafete,Ia fame, il freddò, il caldo? 
fior lo fi languire la bonaccia : hot tremare la 
tempefta; hór i venti contrarij che li foftiano 
^er prua : hor gli sforzati , che lo cacciano per 
pDppla . hor fi vide vicino alle ftelle ; hor in mc^ 
xo deirabillb. 

Volgi gl'occhi alla militia, la vita delfolda* 
-C6 , che cofa c,fe lion vn perf^ctiiò trauaelio ? e i 
^trauagUa co' nemici ; trauaglia co' difagi . per 
4a mileria d'vna picpiohflima mercede abban* 
•dona i Tuoi 5 e in paefi lontani , o per terra,ò per 
acqua,efpone la vita fua all'ingiurie de' tempi y 
à gl'oltraggi de gl'huomini , alla tempefta delle 
palle, à i fuochi,alle mine, alle lancie , e à mille 
maniere di morte . rftangia Ipelle volte quel ì 
<helebefl:ie hanno à fchifo, beue più fango, 
che acqua . di giorno , e in perpetuo moto : di 
biotte bifbgna far la kolta • il (uo letto, bora e 
Arna fàfcina , borale armi ch'egli porta in doflb: 
4iora la ncue^e'l giaccio • E quante volte refta 

J per 
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^fict le ftrade morto, ò per ferita riceuun , o per 
fame , e fere ; o vinto dalla ftracchezza, o con* 
-Ornato dal caldo, o aflìderato dal fredda? Hot 
tu'l vedi reftar fcpolto nelle mine del muro, aU 
la cui difeia egli è ftato meflò ; hor ne foffi pic- 
ifi d*àcqua , della terra alTcdiatà , hot è portato 
via da vna cannonata; hor balzato in aria da 
mina, hor calpeftato dàùcmklh-i hor fatto 
^itì pezzi dalle fcagliejde i muri battuti , hor ri- 
clótto in cenere da i fuochi lauorati^i^ór in alae 
rnànierecfudclrrtbntevccifb. j^;. 

1 trauagli de'.Cortigiani no fi ggllbno conta- 
fe,fe nofi da chi li proua . Non izfìftà CoU nef^ 
funa , che fia à lor gCàdo j dipendono dalla vo- 
lontà , e tpeffo daU appetito , e da' capiteci 
trui. Si fpoglianò à vn certo mo^do* nel libero 
-arbitrio per farcia modo d^altri ^ Sùommoda- 
fio in ogni cofa fe' ftefli , per accòmmodare il 
-padrone. Definanoa hora di cena , e cenano 
a hora de definare . fanno della notte giorn6,'è 
del giorno notte ; non hanno hora fermai ne 
per dormir, ne per mangiare • Non lànnò che 
cofa fia <]uiete,e ripo(b,non Iibcrtà,ò palla tem- 
po . Pendono dalla (peranza d'vn picciol fa- 
tlòre;c iti tantò,vna brufcà parola, o vtt gdardo 
dniftro gli toghe il colore, e Tanimo^e h riduce 
ISL defperatione . Sono veramente, come elfi me 
defimi s'addimandano, feriti . Scruonoco'l 
'corpo ^ e non meno con raiv mo. £ la merce^ 

Q 4 de 
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de della lorofcruitue leggiera, e incerta: 
più delle voke, nulla . vn minimo difgufto,chc 
diano I o errore che facciano , IcancelU Ia mft* 
moria, eanhullai merid della fernitù di moUi% 
<:moIc'anni. ::ì 
c^;.Éntra nellq Citrà>vi vederai i Gcndl'hiion^i- 
iJM parte penare nelle corti ; pane dentare n^* 
cSenati ^ |à cu aoafài qual jGa di maggior fatica 
.rhauercioi dare audierìza ; Il domandare*^ Pil 
leader ragione. Vedrai i mercatanti nelle pi^fe- 

occupati altri in cercare>altri in, proporre pv 
XÌ%L Aiui iaggcauati da debiti altri con credi- 
liineffigibili 3 altri fallire i.dlf li .arri cchirf . V« 
^erai ilremanente del pQPpio parte ne' fonda- 
diachi, parte nelle botteghe ^ chi tega U legno^ 
(Clii rompe il marmo ; chi batt* j1 ferro y^chi tirp. 
Toro ^ chi telle , e chi color^^e panni,. e tele ^ cl^i 
jfabnca,e chi ruina • e chi vcndie^', e chi compra» 
Tuttiftentano,ea iatica grande s'acquift^O 
il vitro c'iveftito* ^^"^ '^^ .i^ ^ 

Gl'animali He di giorno durano tanta fatica, 
e di notte ripoiàno quietamente ne lor nidi > p 
couili-ii parte fu le cime de gralberi , parte tra le 
fiepi,parte ne* celpugli,parce ne' buchi de' ijion 
ti . L'huomofolo,prendendo ripofo tutto*! re- 
fto della natura , trauaglia , ftc nta nelle gabbie 
delle naui , o nelle guardie de* Caftellij o nelle 
^cclt* occupationi delle Corti, o in altro . Cun£li dies 

ms dolorcp^ ^rnmis pieni funt , me pernoScìu 

fi 
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niente feqriFjilt 4 f^^r' q f) 

EcCoiifà^che'^rcsncò il mcJntìtT venlJAvi luoi 
fauori y à|;he condicione ticni^i (ùoi partegiani, . "^j 
del che auueggenct^ efli<juahdo non c'c più 
rimedio, diconq r^0:i Sti^i^tìì.ù, LaJfatifumt4S in Sap, u 
vìa iniquìtaùs , & pcrditìoms , cJ^ ambnlauimus 
ma4 dìfifUes^ yl^tdfH mttiu dorimi ì^òfamnm\ 

/caia ? chi fejae fidi^ af^icuri/e ne contenti ì 
Quanto ^i^eglio fià>che: ci rinolgiamaà Clirifto 
:cheaprom^5tS^li.fgrau^CÌ 

Jeggerircidell^ fatiche . venite aiintofnne^^ Sap.f.] 

.^uì Uhor^fp&i9n mti ^flk dice egtì, 

-€ yi fo!lpyaip:^Y<-mit€be yirefrigerarQ . Vfèianto 
^Jdm MìifgmM^M fornace /errea.An- 
jdianao jdjkjcro M0i{<^j cioè Chrifta^ i^ighof liò- 
-ilWjitegUcimenarà in yn paefedi pace ,ie di ri- 
pofo'i doue i ipqf>(5i pillano mele^e i campi cót* 





t'i! 



rjnu ib S ci. 



». * 



« < 4 »• c. 



QVA-RTO 



Q_V A R TiO. 107 

^on esaudita in terra Chanaam^ net] uè rifa in Bat 
Theman . è dilcefa dal ciclo,c dal icno dell eter- 
no padre.peiriò , non hà in Icparce veruna, fé 
non cclelle , e diuina . onde i figliuoli di Agar, 
occupari continuamente attornola terra, e' ma 
neggi terreni , non la conofcono . Habitaua la •^i.fiA 
fepienza neiraltezza delle celefti contrade, dò- «^^-^^ 
ùe rhuomo non poteua con le forze della natu 
fca,eco'l lume della ragione, ag^iuogerc , bifo- 
gnò che'l figliuolo di Dio , nel qiiale (bnai tc^ 
lori della fapicnza, e fcienza del padre , difcen- 
deflc dal cielo interra*, e ne portallc a noi gioii 
cosi pretiofaje rara . E perche venne dal cielo , 
non parla Te non del cielo ; ci propone altro, 
che*! regno del cielo, è di Dio . Ci ellorta a cer 
carloinanzia ogni cofa. inerite ùr'imum re* Matt.tft 
gntm Dei . Ci infegnà a pregale, che fi amnci* 
ni a noi , adueniat regnum tutmM princi|)io del- Matt.^. 
la fua prcdicatione hebbe per foggetto il regno 
de cieli ; poenitcntìa agite , appropìnquauìt enhn ^^^^'J* 
regnum c(xlorum . nel progrellò parla pure del- 
rilleflb ; ipfe iter faciebat per Cìuitates, ^& Cd- 
ftelUyprfdicans euangdi\ans , regnum DeUc Lue. U 
nel fine limilmente d*altro non parlò con gì' / 
Apertoli, doppo la fua gloriofa refurrettionc, 
che de regno Dei . egli ci infegnò , per alzar Taf- 
fctto noftro dalla terra al cielo , di commincia- 
re Torationc noftra dal cielo-, Tater nofier qui Matt,^. 
^$ in coclis • celi chiama Dio,padrc noftro cele- 

ftc, 
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•i (le , chiama il cielo caia di Tuo padre ; dirizzi 
finalmente ogni noftro defiderio ai cielo . 

E S, Paulo fcgiiendo l'orme di Chrifto'»e 
partidpando con noi la dottrina imparata nel 
terzo cielo , fonda ogni fuo ragionamento nel 
xcgno del cie]o,e dlddio , di/pHtans,^ fuadens 
Aa.iS. ^^j^Q jy^^ ^ egli f^^ff^ artefta che ne' lunghi 

viaggi Tuoi d'altro non parlaua che del regno di 
Dio . Ma perche non fi può alzar lanimo al 
ciele/c non fi difpicca dalla terra , perciò Chri- 
fto Signornoftro fpende^randiflima parte det 
]a fila dottrina in dimoftrarci l'inutilità, e la 
viltà delle coCc humAne,e confortarci à concai?- 
care , c a lafciarc , con grandezza d'animo ve- 
ramente chriftiana , il mondo, e le pompe fuc • 

CHE CHKTSTO NON TKO- 
meffb premio ni/fuao terreno . 

f 

•l JHM Hrifto Signor noftro, nella fila celeftc dot 
V-/ trina,non ha propofto a grollèruatori del 
la legge fila cofa terrena , egli venne al mondo 
4 per far noi di terreni , ch'errauamo , huomi- 
hi celefti; perciò non ci volle metter inanzi co- 
fa alcuna, perla quale doueffimo abbaffar la 
t itìka alla terra a' Giudei , perche erano imper- 
fctti,crozi,promife la terra di Chanaam correa 
,r.^ te di lattc,e ftillante di mele, ma a Chriftiani la 
terra fi éconuertita in ciclo, d'affluenza do" 

ftucci 
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'frutti terreni ncirabbondanza deile celefti ric- 
chezze . S. Giuftino martire rifpondendo a vn 
diibio, che in que* tempi era aflai celebre , per- 
che Dio haiiem permeflb , che'l Re Ofia perfo 
Haggio di fi manifcfta bontà, foflc cosi mifera* 
mente morrò da gl'infideli; rifponde : i giufti •-^'^^^ 
nonhauer il fuo premio in terra , e quantunque 
iieiranricà legge Dio prometteffè a gl'oflèraa- 
tòri de fuói precetti,beni della terra: nondimc* 
no Péritiettcua alle vòlte > che qualche perfona 
fanta, e di eccellente virtù , foifb trauagliata ; 
per dare ad intendere anco in quc* tempi > che 
il vero premio apparecchiato alla virtù non è in 
terra,ma in cielo. Onde Chrifto,ncl di del giù 
ditiojdice a gl'eletti , che enrrino'nel regno ap- * 
parecciatogli fin dall'origine del mondo. Ma 
nella pienezza della gratia non cònueniua che 
Chrifto mettellè inanzi a difccpoli fuoi proe- 
mio caduco ; conciòfia che egU era venuto a m 
ncftare , ne' cuori noftri y la charità , vincolo di .> ^-nzli 
perfettione^ per lo quale l'animo noftro fi con- 
•gionge,efi vnifce con Dio. Horla chariràè 
vn amor hbero,e generoiò , che ci Ipinge verfo 
Diojnonperrifpetro d^altro, che dell'infinita -àAmkol 
'fua perfetùone , degna d ellcr amata co turto'l 
cuorejC apprezzata (opra ogni cofa , c ftimata g 
fe fola,anco nell'abiflo^e in mezzo deirinferno» 
non che nella pouertà , e nel bifogno delle co* , .10 J.i 
i^JS^Q^ìbiì^^À^^ JUl'^ • rhau^r rif- 

. * guardo 
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guardo à mercede temporale , na/ce d amor 
merccnnariojil quale repugna onninamente al- 
la charità, anco più del timor fèruile. E in 
qucfto ditfcdfcono gl'hiiomini (pirituali da* car 
nali,c i figliuoli di Dio , da i figliuoli del fecole^ 

Matt.^. che qucftì receperum mercedmfmmy e non 
hanno fperanza d'altro . ma quei viuono in me 
20 de* trauadi con fede, e con (paranza della 
celefte rctributione. per retirarci dunque da 
vn'affetto così vile , e ballo , come è il dc/idera- 
^ ié\ e lo (perare terreno guiderdone , quel gran 
itiaeftro non vuole,cheinuitiamoa mangiar 
con erto noi il ricco ; ma il pouero ; perche 
•quello hà il modo df contracambiarti,ma il po- 
uc-^ii- nero , non babet retribuere tìbì^ retribuetur enìm 
tìbi inte/une&ione iuflorum. 
1 Non vuole che teforeggiamo in terra ; ma 
•che rimettiamo le noftre facoltà ne* banchi in- 
Mibih /del cielo. Ne, che ci rallegriamo di 

Matt. 5. bene veruno auuenutoci in terra^ma che ìgaii- 
dete & esultate , quonìam merces veflra copiofa 
eftìn calo . E riprende le turbe , che gl*andau4- 
no dietro per il miracolo della moltiphcatione 

loann.^. p^^j^j . ^ ^^^^ ^ operaminì non cìbum , qui pe- 
rù ,fed qui permanet in vita aterna. Eg'ic cofa 
tanto certa , che Chrifto non promette premio 
terreno a' fuoi, che S. Paulo dice chiaramente, 

i.Cor.if* che/i in hacrìta tantum fperantesfHmus ^mift- 
'4rabiliores fumm ommbui hominìbus . 
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Ma non fi rgomenti però alcuno, pcxchc^k 
ben Chrifto non promette premi) terreni a' 
fooi ; nulla di meno gli e ne concede , fecondo 
lordine delia fuaue fiia di/pofiuone largamen- ? -HitiM 
ie,per due ri/petti • 1 vnq fi è per conforto degf 
imperfetti ; e raltro per dimoftrarfi padrone di 
efli beni • Perche, le i maluagi folamente ha^ 
weflèro de' frutti ^cìefla terra ; fi porrebbe dire» 
chc'l Demonio ne fofle airoluto Signore ; come 
egli par ipfc^ fi vantafiè , quando dille a Chrifto^ .oicM 
hfc omnia libi dabo • Ne da dunque ancora a' Matr 
boni, accio che c dcgruni., e de graltri egh ne 
fia tenuto padrone . Coslvèggiamo fua Diui- , 
na Maeftà hauer conceflo alla pietà del Re Ca- • " ^ '^^^ 
Colico, oltre tanti.Repni,e ftati ch'egli hà in 
Europa ; molte Città dcirAffrica, e dcirAfia,,c 
vn mondo nuouo,doue mirabilmente ere/ce, c 
Corifee la fede chnftiana , c'I nome di Chrifto 
Signor noftro . nel qual mondo nuouo non hà 
hauuto parte nifiùno di qnei Regni , che fi foa 
macchiati d'hprcfie* 

KISTOST^ ^LCVUE DIF^ 

ficoltà centra il capo precedente . 

MA mi dirà alcuno,e(Ièr molti luòghi nel- 
rEuàgelio,che,di primaficciaj'almenQ^ 
fonp contr^rij^a quel , che fi èjdctto poco inanr 
ti , cioè,che Chrifto non habbia promcllò beni 

cem* 
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temporali a quei , cKe odèrueranno !a Tua fanra 
legge . Primieramente ci fi fahtiò inanzi quelle 

M ^lu^ ' "^''^ ^g'^ Promette la polTeflìoti 
Matti», y. della terra maniucti . Beati mìtes, quonìam < 

ipfi pojjidebmt terram . AorerTo, quelle, doue 
Matt.tf. Pf og'" cofa necellaria alla vita , a quel 

che cercheranno prima il regno di Dio . Queri- 
U prìmùm'repium Dei,& hac omnia adijcientur 
vobis . finalmente, che fi rifponderà a quel luo^ 
Marc. 10. go di S.' Marco , doue Ghrifto promette a quei 
che lafciaranno qualche cofa per il regno di 
Diomoltòpiùdiquel, che hauerranno lafcia- 
Uc 18 mondo,e nell*aItro,l*eternità . Ne- . 

moeft^mrertquhdomm^utfraftesyautpatresf 
autyxores.autfiliospropterregnum Dei, ^ non 
tecipiet muUòplura in hoc tempore , ^ in feculò 
venturovitam atemam . f ' 

• Non è cofa diffìcile rifpondere a qtìéfte,e ad 
altre fimiliobiettioni: Alla prima dunque di^- 
Matt.f . cianio,che quelle parole, quoniam ipft haredita'' 
PfaLjd. ount tenam, fono prefe dal falmo,ouc è fcritto, 
THan^iieti autetu hareditabum terram . 

Hor perche le cofc dette letteralmente a Giù 
dei nella fcrittura vecchia, fi debbono intende- 
re allegoricamente della Chiefa chriftiana : nel 
fudetto hiògb , la terra fi deue prendere ppr il 
ctelo : pi rcho, fixome Dio prometteuà premi^ 
terreni ar quel pòpolo ; cosi Ghrifto hà promcf- 
fo beni cddìi a' fuoi difcepoli . Si che a noi la 

' fi è 
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tcrrACeqonucrtitaincielae ilktte, e il mele* 
iia^i^ira eterna , e in gan<iio immonale .-onde fé 
hcrilc fudecte- parole Tono di Daiiid : poi che? 
fono profer te da Ghrifto , fi deuono intendere, 
caràe conuienc all'altezza della ftia dottrina 1» / 
, Per larefolutione della feconda difficoltà 
nòli accade fe non^ronfiderare la proprietà del- 
le parole conciofia che Chrillo non promette 
labaondanza de* frutti terreni /a chi cerca- il' 
regno di Dio , come principale^ma come aceeC- 
forio ; ne per Ce, mei per accidente,ne vuole,che 
Zi cerchi , ma dice che ci farà data ; e non qì ia» 
rà^data come cola deliderabile dalqma per aiu 
dell*acqiiifto de' cièU . perche, fi come le ne- 
ccflìfà della vità non il debbono cercare ^ fc no 
in quanto ci aiutano à conseguir il regno di 
Dip ; cosi Dio non le dà, fe non per il medefi* 
Àofine, 

Non prometta Dio grandezza terrena a' fer- 
' uifuòi, perche non e mercede degna della fua; 
infinità benificéza^ne proportionata allaperfec 
tiene della charità • -ne conueniente airaltezza 
<lella gratia predicataci daChrifto.la cocede pe 
i'ò,alle Yolre>f omep vnaaggiutaj^p vna*macia. 

Alla terza difficoltà: dou e Chrifto manifefta^ 
méte dic^ accìpìet centies tantum nunc in tepore 
hoc . fi de ne dire , che per le cofe temporah,che 
noi lafciaremo per il nome di Chrifto, rice- 
ucremo beni fpirituali , che di grancliffima 

H lunga 
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CHt CHRISTO COMMENDA 
quell e cofe^chcU mondo detefta • 

MA non folamcntc Chrifto non Cipro* 
mette beni mondani , ma ci ritira anco 
dall'amore 5 e dal defiderio d*efli, in più ma- 
niere; e tra l'altre, col commendare fomma^ 
niente,c raccomandarci quelle cofejche il moil 
do odia, e fugge . Che cofa odiano maggior* 
mete i figliuoli di quefto fecolo che la pouertà ? 
lattila {chinano, come fcoglio pericolofo; l*i 
fuggono , come morbo contagiofo jil'hanno in 
horrorc anco negl'amici, e ne' parenti. Nit» 
fono la vuole appreflb di fe , Tcfcludono dall^i 
cafe; eia voghono lontana dalle porte loro*^ 
Ella fc ne và raminga per le ftrade hor quà hoc 
là ; combattuta da* venti, intirizzata da' freddi, 
trauaghata dalla fame,nuda, mendica , mifera- 
bile , calpeftrata , vrtata , (chernita dalle genti, 
fenza holpitio , fenza albergo, fcnza common 
dirà veruna . la morte aborrita da gl'altriaè mil4 
le volte il di bramata da lei^per vltimo rimedio 
de' trauagli fuoi . Non e finalmente cofa alcu* 
na ne più brutta a gl'occhi , ne più clcteftabilc 
t' giuditij modani, che la pouertà . E pur Chri- 
fto con parole grauilTìme rinalza,e la iDcatifica; 
c le promette il regno de'cieU, beati pauperes Matt. 
fpkitu, qtéomamipforum cft\regnum coclorum^ 
Che cola aborrifce più il mondo , chel pianto> 

Hi eie 
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• :Chrifto dunque con quefta arte di predica- 
re quel , chedifpiacc al mondo , di raccoman*. 
dare quel, che fuggono griiuomini mondani; 
dconforra, eciinduce al difpregio di quefto 
fecolo, e di rutro ciò , che in elio Ci contiene^ 
come di cofa più atra a ritirarci, che à Spingerci 
inanzi all'aquifto del noftro fine ^ » 

CHE CHRtSTO V 1 ET ^ TVTTO 
ciò , eh* appartiene alla grande'^;^ 

mondona. 

NON e cofa alcuna , che i figliuoli del fo- 
colo maggiormente bramino , che Vco 
celleriza, e la^^grandezza . Quefto defiderib 
gli tiene continuamente occupati nelle Icuole 
deirambitionc ,o dell auaritia , o nell'elTèrcitio 
militare con Tarme in mano, o ne* difegni d'aU 
d, e di fuperbi palazzi . Sono finalmente tanto 
cupidi, e geloh della propria eccellenza, che 
anco doppo morte, quando fono ridotti in poU 
uere , e in cenere , cercano , con la magnificeni 
zade'fepolchri, fatti con artifitio, e con ilpc-i 
fa ineftimabile, di parer grandi alla pofterità. 
HorChrifto c!infcgua(^ percurarcid'un mor^ 
ho cosi pericolofo) à non curar cofa alcuna/ 
perlaquale pofliamo falire.in ftima , c iix 
preggio ibpra gi'altri ; e diucutar riguar- 
dcuoh , e grandi à gl'occhi mondani .^'» 
\ - H 3 ì^oli- ' 
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J-uc. X 1. Uolìte ( dice egli ) fublime tolti . non v'inalzate,' 
c non vogliate ambire gradi eminenti d*hono- 
rc,c di maggioranza,e ne foggiungc la ragione, 

Lue 1 1* perche , quod hotmnibus altum efi , abhomìnatìo 
efl ante Deum . Adamo volfe pareg^iarfi alla 
diuina maeflà, e fu auiùlico (ino alla iembiauza 
delle beftie. I Giganti a(pirarono all'altezza 
de' cicli ; e furono mirabilmente abba(Tàti,e di- 
(perfi perla terra. Non ve altra macftra di 
grandczza,che Thumiltà ; e perciò e da Chrifto 
tanto altamente predicata; e in tanti luoghi 
deirEuangelio fubhmata • Thumiltà è la radice 
dell'albero della vita; il fondamento della fa- 
brica fpirituale , la porta della falute • e la con«> 
feruatrice delle virtù , albergatrice dello (pirito 
fanto, impctrarrice della fapicnza,intenditricc 
de' fecreti di Dio . e Tarca doue fi conlcrua la 
manna della gratia di Dio , è il vafo della Sona- 
mite', doue non manca mai Toglio delle celeltì 
confolationi • la fuperbia cacciò l'Angiolo dal 
cielo; e l'humiltà VI conduce Thuomo . quella 
rende l'huomo meno , quefta il più che huo- 
mo . della fuperbia fu maeftro Lucifero, dell'hn 
miltà , Chrillo . inanzi Chrifto , non fi fapeua , 
, che ci fbfli humiltà . egli la condullè fico dal 
cielo; e TimprelFe ne granimi de* difcepoU fuoi* 
abbafsò i monti , encmpile vaUi, e con ogni 
accuratezza ci commendò, e ci raccomandò 
(jucfta altiflìma virtù • 

< Eper- 
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. E perche il defidcrio della vendetta c di ri- 
ibatterringiuria, arguifce alterezza d'animo, 
che vuol fopraftar a graltri ; quindi e che tante 
volte,tanto efpreflamente, Chrifto ci comman 
da à non fcrbar la collera , e a non render male 
per male j anzi a contracambiare la maledicen- 
za con la benedittione ; con le carezze le per- 
fccutioni, TofFefe co* benefitij, cil male, co'I 
bene . e non vuole che h fijno pure offerti facri- 
fitij , con animo alterato verfo de* proffimi ; ne 
che li (peri perdono da lui , fe non ci rappacifi- 
chiamo co' nemici . 

E perche i titoh > e i gradi d'houore rccana 
fecovna certa grandezza, e fingularità trà gli 
huomini; riprende graucmente i Farifei, che fi 
tcneuano da molto j e per tali voleuano eflèr 
tenuti da glaltri . e col portar le fimbric,c gl'or 
Jildelle verte larghi , ambiuano d'effer mollrati 
a dito j e d'eflèr falutati nelle piazze ; e d'hauer 
i primi luoghi nelle Sinagoghe . 

A rincontro infegna a'fiìoi di/cepoHanon 
cercar d'ejflèr chiamati macflxi ; e à non fi cac** 
^are ne' più honorati luoghi : anzi vuole , che 
il primo il ftimi vltimo j e'I più grande Ci ripuij 
da meno j e che'l maggiore fia miniftro dell'in^ 
feriore; e che facciano finalmente tutto il ro- 
ucrfcio di tutto quel, che fia vfada i mondani • 
. Vuole, oltre , di ciò , per ritirarci dall'ambi- 
Uonc,^cdal defidcrio dcli'humana grandcz.- 

H 4 xa, 
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za , che noi douentiamo tiirti fàncinlH , polche 
àtahfono riuelatii fecreti "^Icll'àldffimo^" diii 
tali e il regno de' cicli . e ci protefta , ch^ fe noi 
no diuerremo fànciulli,non enrraremo mai nél 
Paradifo . ^men amen éfuìfquìs non reteperit^ 
YcgnumDeì ^yclutpatiéuliis , nonintrahìt ili 
lui, 

Propone finalmente a' fuoi vna porta fi ftre^- 
ta , vna ftrada così angufta , che non vi può eii- 
trare humana gran dezz a • 



CHE CHRI5T0 rrOLE, CHE SI 

abbandoni tutto ciò , chc'l mondo 
abbraccia» 

VVoleChri(l:o,chc,perIui, filafci tuttòi 
ciò , che per incinto di natnta^o per vfan 
za de'popoU il mondo più ftrettamente abbraC 
da; accioche, non ci Ik dìirfpàtcio nella via 
del cielo ; Cariffimi fono i parenti , le forelle , 
€ i fratelli, la mogliè'^ c i figliuoU ; e l'amor di 
quèfte cofe fùole aff^ttiònarci infimoderàta^ 
mente alla ferra ve farci odimehtiCare,o ftra- 
curare, o anche difprezzare il ciclo, eDiò;. 
Perciò Chri (lo dice apertamente, eh e'gh è 
vcnufo^à feparare il padre dal figliuolo -, 
^ la moglie dal marito, c airincontro 
che > chi non lafcicrà , per amorfuo , ' e pi^ 
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dre , G madre, e figliuolo, e forcUa, e fra- 
tello , non mai meriterà d'cflcr chiama* 
to fuo^clirccpolo * E à quellaltro, chiama* 
to , da lui alla petfeuione , tìon cònccfle pii'r 
tempo di far relFecjaie, e di fepclire il pà-. 
ciré. , 

Ma che cola è più cara the ThotiorcV ^ 
•fama', della quale gl'huomini terreni fan* 
no tanto conio e ftima ; che per mancencr- 
fì in reputaticnc e in grado , mettono à 
rifico la vita, non che la facoltà ì (pira* 
no roflico , e veneno i fangue, e vendet- 
ta ? e pur Chrifto Ci inkgna , c ci eforfa. 
à non ftimar ingiurie, e a non fir caio 
di ^ilhnie ; anzi a pregiarcene , e a fti- 
marci fauoriti da chi ci vitupera j e be- 
neficiati da chi ci offende* c a pot*ger l'al- 
tra à chi , ci ha percollovna guancia; Beati 

eftis cum maUdixerìnt Vobis homìnes , & per- 
feqmtì vos fncrint , qui te permit in ma^ 
xilla prabe UH , & alteram . ÌAz che cofa 
c più cara al mondo che le fertiU , e ben 
colte pollèffioni, che fomminiftrandoli tut- 
to Ciò, che fìt di meftrieri , l'afficurano in va 
certo modo della vita ? Anco da quefte Chri- 
fto Vuole che {picchiamo Tanimo, e l'affetto 
noftro. Vendite qu<i poffìdetiSj& date eleemofy- ^^^^ 
nam . Si vis perfeiius eJJeyVade,vendejOmnia quf Matt 
babet ^ & da paUperibUf .Qmnis ex yobis qUi 



1 uc. 14. non renuncìauerh ^omnibus] qux pojpdet , non po^ 
teSì mtus effe dìfcìpulus . 

Ma che ciiremo del danaro , chc'l mondo 

chiama fuo fecondo fangue ? per lo cui amore i 
figliuoli del fecolo fono in perpetue lid, eeuer- 
re l quefto anche vuol Chrifto che tu diiprez* 
zi . Vuole]che tu paghi il tributo à Cefare,qua- 
do bene non fuftì obligato . e che ftimi manco 
il denaio che lo fcandalo , e che imprefli a chi 
C in bifogno fènza iperanza di guadagno • Tiiu^ 
tuum date nìbìl inde fperantes . e che tu facci bc« 
ne à chi non hà il modo di remeritarti , e rico- 
hoicerti • e che afpetti la retributione non da 
gU huomini,ma da Dio , & da Dio,non m que- 

Luc.J3« ftomondo,maneiraltro. Cum facìs coniùuìwn 
vaca paupereSjdebìles, claudos , caca . Et bea^ 
tus eris quia non babent retribuere tibì . Ma che 
cofa può cflcr più cara , e in maggior prezzo » 
che l'anima , e la vita propria 5 che Dauid pro- 
feta chiama vnica? ma' ne anco queftajvuole 
egh , che fia da noi ftimata in quefto mondo • 

Ioann.ix. j^i odit animam fuam in hoc mmdo^invitam 
{terna m cufiodit eam. 

Doue fi deue attentamente notare, che non 
dice allblutamente, che fi debba odiar l'anima, 
rma in quefto mondo, non può Thucmo odiar 

E|Acny. la carne Tua femplicemente • Uemo camene 
' ^ fuam odio habuit]: quanto meno inanima ? ma la 
•deue però odiare in qucftg mon4p k P^^ '^^^'^ 

derio 
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dcrio di confcruarla per Taltro . Ma a che tan- ' 
te parole, fe Chrifto c'infegna a lafciare , e ab- 
negare noi fteffi in quefto mondo} cioè à ori- 
narci della libertà , e del proprio volere , e ao* 
mi cofa finalmente per acquifto di Dio, e del 
legno 4e' cieli , chiamato allegoricamente bo- 
ra teforo, bora margarita ? E le dice , che i di- 
fcepoH fiioi non fono di quefto mondo , fe ben 
in eflb viuono . De mondo non eHìsJed ego elegi Ioaiin.if . 
yosdemundo. 

CHE CHTilSTO ^FFIL-ISCE 
tutto ciò , cbe*l mondo /lima • 

3[) E R ritrafci tutta via più dall'amore del- 
le cofe mondale abballa tutto ciò , che'i 
mondoftima, e tiene in qualche pregio . Ab- 
balla Tapparente grandezza deirelcmofina , 
preferendo all'oftentatione de' Farifei i due pie 
cicli , gettati nella cafla da quella buona vedo- 
ua, e promette larga remuneratione a chi vfc- 
tà corcefia con vno de minimi fuoi fratelli; o co 
qualche fanciullo ; e a chi darà , per amor fuo,' 
^ft biechi ero d'acqua frefca -, per dimoftrarc 
eh egli non fi conto di quel, che par grande a 
gl occhi del mondo , ma del cuore , di cui egli 
c bilanciatore, fpirituum ponderator efl domi-- Prou.itf. 

Abballa la potenza dei Re ,tauto ftima- 
la da grhuomini mondani } ne terreaminì ab ijs, Matt. io» 
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^uì occidtmt corpus , & poft Imc non hahent anr 

Elius quid faciant. dinxpftra cflc inutile i'ab- 
, ondanza della robba,per la quale il moa- 
lue. IX. do è in perpetuo trauaglio : non in abbondarnia 
cuiufquam vita eìus efiycx ijs, qùj^ poffidet . Il 
che egli dimollrò con la belliflima paiaboù 
di colui , il quale , bauendo meflò inficine mc- 
rauigliola quantità , e di /oritienti , c di vini, iti 
da improuil'a morte l'opra giunto . Meraui- 
gliandofi i difcepoli della grandezza del;tera- 
pio , della magnificenza di quella ftupenda 
tabrica 3 Chriilp .peccbi^ririi della ^:afli|cità 
deirhumane merauiglie , yenient ( dice ) dìes , 
in quibus non relìnquetur lapis péùer lapìdem • 
Domandandoci figliuoli di Zcbetjeo per bcc<fa 
della madre, ijprimi luoghi d'honore , e di gra- 
riaiipl regno , che cfli, alla giudaica , llimaua- 
nodouer eflet temporale; Chrifto gli.rllpole 
MatMo. breucmcnte,«e/(;im quidpeUtis. voi penlkr 
te di domandar aliai , c non domandate 
nulla . Contendendo i difcepoh tra di loro del 
»prencipato, che pur ftimauano douer cfler 
terreno; il Signor, abballando of!;ni humana 
honoreuolezza , li dille , eh efll doucuano 
fare arouefcio di quel,, che fanno i Prcncipi 
Matt. 10. delle genti . Quìcunquc. yoluerìt ìnter vos. 
. _ tnaior fieri , fit vefler minincr . c qui yolue^ 
fit inter vos primus effe erit vefler feruns . 
. , ^ La nisignific^i^za de' conuiti , . e laXpIer\di-> 
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dciza c!c' vdftimenri , V ogn^iltfa ^gr'ancìczza 
humana abbalsò xgli y è i^uuili corì> la nobilii- 
fima parabola , o vogliamò dire hiftorià'jdel 
ricco epulone , e dL Lazzero . Il ricco e per 
itiagnificenzà e. per délicacéìsza de' vefti- 
riienti j compariua adorno fiiperbiflìmamen- 
, à guifà d'vn pompofiffimo pauone . ti- 
raiià' fe gl'occhi de' rifgiiarcìanti , e con 
viuande efquifitè , miniftrate - molto alla 
grande, accarezzaua ineftimafeilménte lafua'^ 
carne. 

• Lazzaro dall'altra parte pbueriffimb, an- 
zi mendico 3 anzi miferebile, in vece di vc- 
ftimenti, [tinti digiuna, era tutto coperto di 
crofte vlcerofe ; e in luogo della perpetua tra- 
pela >i)ramàuà di* càùarfi la fame co' minuz- 
zoli, che cadeuano dalla tauola di quel Sar- 
danapalo. 

' In vece de* fèruitori veftitiMi {èta,'é de* pag^' " 
gi di età fiorita , egli era non da huomini , che 
non fi degnauano pur di guardarlo ; ma di ca- 
nijche gli leccauano le piagha , refi'igerato . Ma 
nefliino fi laffi allettare da {plendid.ezza di ve- 
ftimenti , olufingaré da varietà , ejdehcatezza 
di viuande, oda altro ogetto, o di fiiperbia 
di vita, odi concupifcenza d^ccchi . ad'huc Pfaljé. 
f^ifillnm 3 & non eyitpeccator 3 ^ quxres iocum 
tius 3 ^ non inuenies . mirifi all'efito , e al- 
fine . Muore il ricco , e muore il pouero . per^ 

' ' : che " i 
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che (latutum efl omnibus hommìbus fernet ntorlt 

la morte non porca riipetco alle ricchezze > ne (i 
fdegna d'vfar la Tua potenza nella pouertà • la 
neceflìtà, e laconditione della morte e vguale j 
ma molto difugualereuento • perche il jncco c 
fcpolto neirinferno ; e*i mendico e accolto nel 
fcno d'Abramo» Alla fplendidezza del ricco 
fiicccde Tofciirità della (epoltura; alla delica- 
tezza , i tormeniijalla crapola,la fete ineftingui- 
bile } airabtx>ndanzà' y il mancamento , d'oeni 
bencjalla durezza fua>rimmifericordia verfodi 
lui^alla confidenza delle cofe Tue >la difperatio* 
ne . Egli teneua il pouero fuor di ca(a lua ; hot 
cfTo, per vn (patio infinito > e lontano dalla 
felicita . j 
All'incontro Xazzero non più da' cani ma 
da gl'Angeli e accarezzato } ne ftà più rnifera- 
bilmente airvfcio altrui j ma fi ripolain vn tran 
uiUiflSmo luogo ; e come prima era in mezo 
elle miferie,così hora ne flà lungi j & è ficuro 
di non douerui mai più cadere. 

Con quefti dueellèmpi quel gran macftro di 
verità c'infegna mettendoci inanzi gl'occhi, e 
la vita,e'l fine deirhuomo mondano da vn can* 
to,deIlo (pirituale dairaltro,à non mettere amo 
re in cofa ncfTuna , per grande c per cara ch'ella 
Ca à gl'occhi monciani ♦ 
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t 

ER A tanto intento Chrifto,Signor noftro^^ 
a imprimer ned*animi de' difcepoli Tuoi il 
di/prezzo delle colfe mondane, che non vuol 
ne anco , che fi ftimino oltre modo alcune 
cofe, che , di prima faccia , hanno del celeftc 
c del dittino, come Thauer portato, e allatato 
lui,e la poteftà di far miracoli ; lion per altro 
rifpetto , fe non perche non fononecellàrieal- 
racqnifto del cielo , e di Dio. 

Perche lodado quella donnicciuola il ventrt 
che haueua portato , e le poppe , che haueuano 
lattato Chrifto , Signor noftro ; egli rifponden^ 
cio,di(Iè: ^uìn ìmmò beati quìaudìumverbum Lue. 
Dri, et cuftodìunt illuda doue o egli nega , come 
vuole S. Agoftino , che la fantiffima Vergine 
foflè beata , per hauer portato , e allattato Tua 
Macftà ; ò almeno , dimoftra , che quella non 
era beatitudine di molta importanza , a para-^ 
gone deirollèruanza de precetti di Dio.- 

Hauendo poi dato a* difcepoH fiioi poteftà 
toprai demonij,c rallegranctofì eglino gran-^ 
demente, cheh (piriti deirinferno vbbidiffi-i 
no a loro comandamenti , e li follerò (oggetti : 
egli alzando gl^animi loro più ad alto, li ditte f 
"^erumtamen in hoc nolìte gaudere , qrm fpirìtui 
'^obis fubijàmtiir ; gaudete autem qmà nomina 
^^^rafirifta funtinf<xl\s. Quafi volendodi- 
' '< re,chc ' 



volendo dire ^ che ;ipn/olo fi ct^bhono dilprcx 
zare le cofe terrene ; ma , che non fi debbono 
np anco ftimar gran f^rto le gracie di far mira<^ 
<jol^ , poi che non giou^no all*acqiiifl:o della 
gloria,e dcll'ecernità , e fanno l'hiiomo grand^> 
. anzi a gl occhi dv^l mpndo^ 'chf3 di Dio : e piùi 
riguardeuole in terra , che in cielo • 

Finalmente Chrifto non commendò coCx 
pefilma temporale j ne chq hauede apparenza 
di ben mondano; per non metterla in confi- 
deratione à noi > ch'eli ÌQtjeadeua far huomini' 
celefti , e diuini • 

CHE CHRISTO CI riET^ OGNt 

.ul folle ci titiìne dì cofe mondane . . 

NON conuiene impegnare follicitudine 
d'animo in affari terreni; perche none 
bene eflèr folleeito , fe non di cofe importanti ^ 
c grani j e in terra non è cofa alcuna d'impor* 
tanzà • 

. Dauid non cono(ceua ne anco in cielo , co(a 
Pral-7i. di molta (lima, eccetto Dio. Quid enimmìhì 
eH in ccelo y&ate quid uoluifuperterram\ ? c di 
più la {oUecitudine fpofa quafi Thuomo con 
a]4<?l diche egli è folleeito, onde S, Atanafio 
niericamenr^ dice che ogni foUecitudmc fcco- 
lare ma<;chia lanimo dcli'huomo . ì; la raggia- 
4fe li è perche fi co^c i corpi s^imbrattano ) xqo 

cando 
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canclo core brutte ; così granimi toccando cofe 
terrene . e le toccano con laffettÒ i' "èià' folle* 
citiidiné'e vh'affecto intenfo ; onde tanto mag- j 
giore bruttezza rie fegue • S.Agoftino fi afte- 
neiia totalmente da fabriche niioue , per tema, 
che ; per la molta follecitudine, la qual conuie- 
fte necellàriamente impiegarui, egli non diuen 
tafle quafi feruo, o, almeno,manco libero dalle 
Cure vmanè , Chrifto chiamatidòci alla: libertà 
dello {pirico, e all'amor puro di Dio, ei non 
Vuole , che noi habbiamo folecitudine alT 
cuna , che fappia di terra . Non di vefti- 
menti , o idi cibi . Bico robis ne foUìcitì fi-' 
tìs anima uofìroi j quìdr,7onduc€tis\ neq. còr*^^^'^^' 
pori yejlro <jHÌd ìnduamìnì . E ne rende iil 
Vn'altro luogo ragione, h<ec enim omnia gcn- 
tes mundi qu^runt y Non dell'auueriire ; ^' 
^titè follkitie/fein crajlwum. Non di ac^ 
cumular tefori . nol'ue thefauYÌT^re yobis ^^^^^^^ 
thefauyos in terra . e ncirorationé domi- . , rrj 
nicale ^ -^iion ci infegna à domandar altro 
bene tèmpòtalè , the il pane :''E riftrirti ^o^.^^^l 
ge quella domanda, che non è da fc gl'ari- 
de], anzi moderati dima*, con trc'-cònditio- 
«i 5 pancm noUrum^qtiQtìdianim^hodìe . Na- . 
y?rAW, perche vuole, che tu fij pronto à far- 
ne pane al tuo'prcflìmo nelle fue neceffità * 
Q^otìdìanum. cioè di di indi, per efcluderc 
1 anfiet^ , e la follecitudine d accumulare, e per 

I efclu-^ 
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cfcludcrla tanto più vi aggiunge. hodleS. Pau- 
lo dichiarando fommanamentcrintcntione di 
Chriftojin tal materia, dice quelle compcn- 
' diofifTimc parole . qutytuntUThocmundo ^tan* 
quam non ytantur . Non vuol pure che ci va- 
gliamo del mondo, come d'mftrumcnto di 
molto prezzo, perche e cofa chiara , che Dio ci 
hàdato il mondo, accioche cene (eruiamo, 
come dVna fcala per falire à lui , ci hà dato la 
terra pef acquiftarne il cielo; e*i tempo per 
guadagnarne retcrnicà ; e le creature tutte , per 
farcene llrada al loro creatore . Ma TApoftolo 
c'infegnad valerci de' beni mondani, come 
d*mfl:rurnenti pocovtiH,e non neccllàrij per 
l acquifto della gloria fuprema ; e peixjiò indcj 
gni di conto, e di 111 ma, e confcquentementc 
di affetto , e di lollccitudine . infegna final- 
mente noi à vfar delle cofe terrene con ranimo 
cosi libero, e /ranco dall'amor lóro, come fc 
non ne vfaflimo . e perciò in vn'altro luogo, di-: 
ce . nìhìl foUìchì fitìs . E Chrifto riduce tutte le 
noftre foUicitudini a vna .porro unum efl neccia 
rium. E quefta fi e del regno ili Dio, e della 
giudi tia Tua. 
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CHECHI{^ISTO CiriET^ 
ogni libertà mondana^ 

CAriffima cofa à grhuomini mondani , e là 
libertà, onde volgarmente fi dice, che 
non fi venderebbe ne anco bene per tutto'l 
mondo . Hor Chrifto vuole, che di quefta an- 
co ci fpogliamo . conciofia che egU non conce- 
de a' iiioi forte alcuna di libertà terrena, non 
libertà di mani .fiqms te percufferìt in maxilla , Matt. f . 
frdibeìllì,& alt eram. Non dìlingua^ Qui dì- ^^^^'^^ 
xerìt fratrìfno racha , reus erìt ìttdicio. e altroue 
ciprotefta,chencldi del giudiiio faremo ci- 
tati à render conto d'ogni parola otiofa. caU 
troiie riduce ogni noftro parlare al fi , e al non . 
fu fermo uesier,e(l efl, non non.iion di gola, »o/i- Matt .6. 
te in ebriart . E altroue . Ne grauentur corda Luc.xi. 
ueHra crapula & ebrietate. Non de vefti 
menti • (jui in uesìe preciofa funt , & delitìjs /in 
dormbus l{eguumfunt . Non di occhi, qui uide- 
xit muliercm ad concupi fcendum eam , iam m(r 
catus eli eam in corde fuo . Non di giuditio in^- 
teriore . nolìtc indicare.nolite còndemnare. Non J-uc. 6. 
di cofa alcuna mondana, intrate per angujlam 
portam. eranguftiediquefta porta fono tan-- 
to grandi che vi bifogna entrare con le mani 
legate, c con grocclnchiufi, e fenza propria 
\c\omk. qui uult uenire poH me, abneget fernet- ^^^^ 
ìpfm • che cofa e di natura più franca , e più li- 
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bcra della volontà ? e pur anco di qiiefta vtiole 
eglijche noi liamo priui, acciochc trouadocijle- 
gati in terra, di lingaà,di iTiano,d'occhio,digo- 
la,di victbjidi libero arbitrio , e d'ogn'altra cofa 
appartenente a libertà di vita terrena , co' nodi 
de' Tuoi fann precetti ; noi cerchiamo libertà, e 
grandezza^nó in quello fecolo,che fendo anga 
lliflìmo e piccioliflimo , non può darci campo 
molto fpatiolb da eftenderci, e d'allargarci;ma 
in ciclone in Dio ifteflòjil quale , fendo infinito, 
folo può me^terciiu vera hbertà . la qual confi- 
fte nella pie'nez2n,cperfettionc della carità>che 
fi diffonderà in infinito, e li dilaterà in immen- 
lb>ne cuori nóftri . con la fua altezza formon- 
teràicielL^corLla profondità paflèrà G;rabiffi. 
.*>. la fua lunghezza non hauerà termino, ne la lar- 
•iz.. ' ^ ghczza orizonte. airiiora hauerà pcrperuo ba- 
do da noi ia paura>e la fean'tà.pcr quella cagio- 
ne rEuàngelio , e la gracia di Chriilo , die c'in- 
camina a fi alta fclicirà,e chiamata da S.Gia- 
lòcob. I. comoJexptrfeSl/e lìbertatìs • la libertà monda- 
na e feruitù duriUìma , che' figliuoli delle tene- 
bre menano nell'Egitto di quello m.ondo, lotto 
'^^ latiranniadcl demonio, onde defiderando di 
Pfiil» fcamparc Dauid gridaua,<j'«/j dabtt mìhipcnnai 
fi cut colfdmbj^ , & Tolabo ^ & rcqmf :ami 
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i't:Ht X H Jil S T 0 N au. Hj Ji COH'> 
ceffo niffima efentìone, oprìuUegio 
nelle cofe mondane » 



CHrifto,, Sj^rior noftro non vaolc,noh puf 
che noi habbiamoin iftima i beni ^:ernpo^ 
rali ; ma ne anco , che temiàriid Imali j e le all', 
uerfuà j come quelle,chc,di natura fua , non ci 
pollbno recac nocumento d'importanza/eiloi 
non vogliamo . Onde non ha fatto efenti i fuoi 
feguaci da grauczza alcuna módana.non da ce - ' ^ -^^^^i 
fureddue cfH:e funt Cafarìs^ Cafarlnó da tributi . JLuc. za. 
Cui trìbutum^ tributù . dice il Ilio interprete^ Kom. ij. 
onde anch'egli, le ben non era obhgato , vólfe 
pagare il didramma . Non da feruitù .feruì fubr 
iii^iey?of^, dice per rifteflò interprete, domìnìs ^ 
carnalìbus . Nondafuggettione. obedìte fTJ^" i.Pet» 
fofitis veftris etiam dìfcolìs . Non da pena alcu- 
na teporale finalmcte. onde foben,con l'acqua 
del battcrmo, noi iìamo purgati da ogni pecca- 
tó;reftiamo,con tutto ciò,efpofti alle milerie co 
munijcome quelli,che nó hanno noritia alcuna 
dell'Euangeho^e del regno di Dio. accioche nif 
funo s'induca alla fede per fpcranza d'ellèr prì* 
uilegiaro^e fatto eknre da' franagli del mondo, 
non funt condignepafjìoneshiiuistemporìs ad fu- 
UiragLoria^M piolpcrità , e le auueriità téporali -'^ • ^ 
no ci pollbno £ir bene,ue male d'importanza. 

1 } CHE 
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CHE CHnjST'O ES^LTU IL DI* 
fprex2:o delle cofe mondane . 

• 

NO N e virtù d animo, che fia in maggior 
grado apprellò Chrifto, Sic^nor noftro , c 
' più altamente magnificata da lui, che il' vili- 
pendio delle cofe terrene,nella perfona di S. 
Gioiianni , della Maddalena , di Zacheo , e de 
gl'ApoftoIi . S. Giouanni fu da lui magnificen- 
riffimamente honorato, con quelle mirabili 
parole, eh egU diflTe a' Giudei, di elio Gìga 
MatMi. uanni;cioèchegHnonera fimile à vna cannci 
>i;J digitata da* venti; ne vn'h uomo moi;bidamea. 
" te veftito ; perche fimil gente habita nelle Cor- 
ti de' Prencipi , non nelle foHtLKlim de' defertù 
ma ch egU era profeta , e più che profeta, e An- 

, g^'o j più grand'huomo , che mai nafceflc di 
donna • ^ t.^^ 

Con le quali parole egli commendò fomma- 
mente in S. Giouanni, tià raicre co(è,la gran- 
dezza dell'ani mo,che non (x laflaua voltare dal 
le lufinghe del mondo ; ne pieg;arc dalla vani- 
tà del fecolo .ma (labile, c fermo, e firn ile aT 
edificio fondato fui vino, preferì uai deicrtia* 
palagireah, eia pelle d Vn Camelò alle pom- 
pc ; e Tacqua , e lerbe alle delicatezze della go 
la , el feriiitio di Dio alle commodi tà monda- 
"^•7' ne. La Maddalena anco, cflTendo quafi biafi- 
mata , e da Simon lebroib , e da qualche Apo- 

; ftolo 
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iloIdpergFunguenri di gran prezzo , fparfi fo- 
pra'l capo del Signore , egli ne prefe la protct- 
tione, e la commendò altiffimamentel e di più 
volfe, come in effetto fi è vifto,chc la memoria 
di quel fatto, paflalFe a' pofteri^e foflè predicata 
per tutto'! mondo ^~ ' - 

Zacheo hauendo fatto quella magnanima 
rifolutione di rcftii^uire a quelb', ch'erano ftati 
defraudati da lui, quattro per vno; e di dar 
la metà di tutti i fuoi beni a' poueri, vdì quelle 
parole . tfuìa hodie falus domuì hf4Ìc fa£la efi. Lue fp. 
' A gl'Apoftoli, perche haueuano lafciatole Um- ip» 
lor naflè per feguir luì , Chrifto fece quella ma- 
gnifica promella,che farebbeno giudici d'Ifrael 
le ; c che riceuerebbcno cento per vno ; e oltre 
di ciò,laÀdta eterna. 

CHE CHI{ISTO CHl^Mjl VOI 

alle cof e interiori . 

IL mondo confiftc tutto in apparenze, e in 
profpettiue . E pieno di moftre, &C( quafi 
vna leena dipinta : doue non è cofa nclìùna fo^ 
da,e ferma, pei* lo che Chrifto volendoci ritira- 
re dagl'andamenti mondani, c'infcgna,per tur- 
toa fuggire, e gl'occhi de gl'huomini, e l'ap- 
parenze cftrinlechc ; e a concentrarci nell'inti- 
nio del cuor noftro,-c a feruir folamente a gl'oc- 
chi di Dio . Per qucfto , egli dice , che'l regno 
i 1 4 di 
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di Dio è dentro di noi ; c che nel far 
limofina fia celato olla finiftra>, quelchc 
ik, la jdeftra. c che* qttando tu vuoi far 
oratione , debbi entrare nella tua came- 
«tta; e fij contento de glocchi di colui ^ 
che vede in fecreto , e ia mezzo delle 
tenebre . e quando digiuni^» che t!n cuo- 
pri con vngerti d oglio , e con kuarti il 
volto, laftinenza.^ e lamortificatiohe della 
carne. E che'l regno de' cicali non sacquifta 
con parole, e con honorar Dio eoa. .Ip 
labra ; ma con loflèruare r'fà'oi fahti pre- 
certi . . ' 

Eia tutte Toperationi noftrc ricerca .4i|a 
noi non fcruitio de lingua , ne' opera pura 
di mano, fenza fpirito,chelbn cofc elpoftc agi' 
occhi d'ognuno ; ma'l cuore , membro Te- 
/Ctedflìmo , c.ripoftoin mezto ^ti ìioò. > 

Onde S. Pietro chiama t^huomo (piritua- 
le, huomo di cuore, e S. Paulo huomo /pi- 
rituale. eS. Ignatio elKrndo viòinoal mar- 
tirio , diceua , che all'hora cominciala à 
dlervero dilcepolo di Chnfto, perche non 
delideraiia nilFuna cofa apparente # 
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hiiomo mondano alla dottrina di Chrifìo. > • ^ ^ -^"-I 
'Huoinp tQ^reno^ch© TApoftoIo: Pablòthià 
ma e.ft^viocèa perche è tuttt) volto >iè dtfdicp '^"-^ 
daJlle j5ofe c;fte»aóje .all'apparenzie niohdàne)nQ^i ^^^^ 
"e capace della cotenna euagelica^riiiJOTdtdla'pce- ^ '^^ 
.dicacioneLdi ChvilÌQ. o nò 1 alcolta, ùotwPiU- 
to , ch'hauédo^fafco qhella BelIilTxiiia doiraditia 
•<^lirifl:o.;Q«;^/ ejì'v.tMasÌLio alpetcà.ia.ri{poftaiP ìoantiéitfé 
diffedrcé dig^gV/iQ iu giotaò i^(\É4ijcUiCoa?QC0- - .nncol 
fa di pocojQidi ftilìut^,^ impoucaza^Qoane gli At^^ 

^oc if^'r/^.Q le rgtiiJpiio l'intedcvcoinogli Apofto '^-^A 
li ancor carnalità* quali haué4o il Signori? p^rja 
to chiari ffimaméce delle fua Tanta palTlone . ipfi ^ 
tiihìlhoru ìntellexertit. o no la polFono portare p 
la debbolezza loropperche fono ancora fanciul- 
li,& di poche forze nella via del Signore; come t • 
imeaclimi Apoltoli, a quali perciò dille n Si- 
gnore . Ho potefìis portare modo, ò la odono per ' 
ciiriofitàjCome colui, il quale s'accoftò al Signo 
re . tètans cu . o ne mormorano,come i Giudei . j ^^^^^^^^^ 
Qiiìa dixijjet egojitm panìs^quì de c^lo defcedt .6 ^ 
le par cole molto afpra5C dura^comc a difcepoli, 
LurM eU hic fermo ^ et quis potefì eUm audìre? on loann.^. 
de fcàdalczzati abìtrm retro et ìa no ch ìlio amhu- 
lubant. E fe put n'odono parlarc^non li muoue- 
no però di càfa,comc Eroder ofene conrrifta- 
tio, come quel giouine Euangeiicoj à cui ^ 

dimo^- 
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*.diiTibftranclo Chrifto la via HclJa p^erfcttion'c. 
Lue. 18. contriflatus eli , quia diues erat valde . 

'Mai figliuoli della luce nòli fi (anno 'para- 
lue. 20. redaChnfto, con la Maddalena . ftans fecus 
Lue 2 ^P^^^^ domini dudiebat ver bum ilUtéS . efcl amano 
-con Tancella di Santa Marra . tf^w ve»ter,<^iii 
ff/;oyfiaMÌ/. non vogliano altro macftro conS. 
Ioann.d. Pi^^^^ • domine ad quem ibimni^ verba vita fter- 
•^iMOioì mhabes . reftano marauigliofe co* miniftri de 
Ioann. 7. Farilei . nunquam fìc locutus efi homo . fc ne fen- 
tonoinfiamareilcuoreco'duoi diicepoli d*E- 
•luc. 14. maus . nonn^for noflrum ardens erat in nobis . fi 
rimettono in lui con S. Paulo, quid fne Uisfoi- 
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LIBRO QVINTO 

del difpregio dei 
rnondo. 
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•tHE Lc/f r/r^ DI CH III STO TV 
lontmi[Jima da gl'andamenti del 

mondo. ^-^'^ 
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^ E la dottrina di Ghrifto fù molto 
q,hcna dallenfo;non meno alieriii 
fa la vira fila da d'andamenti del 
móndo . e come puote akf imenei , 
scgii non crani quefto mondo} egò non furk Ioann. 8# 
{ dice egli ) de boc mundo . Stana nel hiondo fi j 
ma come viandante, tion come hàbiraritè^. 
Gonfiderà la concettione ; mira la natiuita fuai 
laprofe(Iìone,e*coftiimi;lavita, eia morte^ 
fìiilla vi troiierai di terreno,nulla di mondano . 
érahiiomo nuouo; e niioiieerano qiitte le fue 
attioni . era mercatante venuto dal cielo : onde 
celefti erano cucce le fue mercantie . 

Primieramente, vilFc lunm da ofjni afiarc 
terreno; accioche noi, dietro rclTèmpio fiio ^ 
Spicchiamo al meno rnfTetco, fé non le mani, 
dalla terra . Non fi volfc mai impacciare in ne- 
gotij temporali , be-nche haueflìno qualche ap- 
parenza di bene. Ellèndo ricercato per arbi- 
tro 
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birrò ; epcr giiiclice d'alcune chfFeitnze tra fra- 
lue. II. telli j & non vi fi Volle intromettere . Quis me 

cofiìtmìiidìcem Inter vosi 

Domandato da Giudet^s egli era lecito paga 

re il ccnfo à Celare ,0 nò: villo rini pronto del- 

rimperatore nella moneta , fc ne sbrigò come 
Lue. aob y^i coli^ impertincnte.rr^/rfire cfH^fuHt Cffaris C( 

/iri. quali volendo direjqiiollQ lì è negotiojdo- 
^ ue fi tratta d'interellè temporale , e terreno ^ pc 

^^^^^ rò poco importa,c non tocca à me . 

* ElJcndQ cercato dalle, turbe.i.^hd'l voleuano 
rCpnftituire Re,e Prehcipé lóro j egli fe ne fuggi 
àyn monte. 

^ ^^iW^i fopra tutto alieruffimo fi moftrò dalla glo 
.8 ,on£ol mosxdaiui. onde ei no fece miracoli^co' qua 
li po,t;<?a^ i4i4.É?rirarc glpriofiffimo apprellò ii ma 
doi/e npfcdn gradiflima occafione, ò di neccfll- 
ù,o df biibgnp delle genti j pper maniieftare a 
g}%UQmi;jìiiJa glona del padre*, ma no mai peij 
n^oiuare lolaméte il fuo potere ; ne per palcerq 
4'*jiti;ai C:u;:iofiu . Perciò non fece miracoli , ne 
Mar. 8. ^ " ^"^^ de' Giudeijcheaddmìandar ano fi- 
ghu de caio; ne de fuoi terrezzani,chc li.dcfidc 
caOSino per honore, e per r^puratione propria ; 
n/ede' fraceiii » ( che cosi chiama S. Giouanni i 
pr^ari'd i Qlmlìo ) che voleuano , che di Gali- 
lea palìailè m Giudea ; accioche ini s'acquiftaf- 
fc'Col £ar miracoli, hoaor e, c reputatione . Ne 
di Erode , che ne era bramofo per curiofità , c 

per 
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per leggerezza d'animo, ma, con occafione, 
. cgh ne fece moJtiflìnii , ancoferiza a/Fer richie- 
Ito cosi refe Ja Canili all'Emorroilli j e la vita 
al fighuol dcUa vedoua . 
li! £ per lo pili faceua cjuefte merauiglie a ri^ 
ciucila di gente baflTa ,.e vile a gl'occhi del moti 
doje ne fuggiua la gIoria,e 1 applaufo populare. 

Per quc/lo vi<;taiia a quei che riceucuanoil 
benefitio, che no'lpalefaffino . e a tre difctpo- 
li , ftati prefenrìalla transliguratione^comman- , .rtOA 
do che la teneflino fecfeta. e più vohe, fatto 
qualche miracolo, ei fi ritiraua, o ne' deferti , o 
ne' monti,...;. , 



DELL'ISTESSOy VIF lu 
/ II- particolare , 

MA vegniamo vn poco più al particolare, 
confidcriamo la Natiuità di Chri^ol 
egh nafce di Maria Vergine ; Se hà Giufeppc no 
prcflo per fuo padre, fecondo lopinioncdeel' 
huomini . attendi horà con quanta foliecitudi- 
ne egli procuri, cl>e nel fuo nalcimcnto no hab 
bla luogo il mondo. Conueniua che per hdépir 
1 antiche proferie, i fudctti fuoi pareti aaeslìno 
orjgme dal Re Dauidjepcr confequenza, fosf»- 
no di caf-ito, e difmguc illuftre . inapcrchck 
chiarezza del sigue porta feco vna certa huma 
na grandezza i accioche è le profetie h.niesfino 

luogoj 
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luogo ; non riiauelTè il mondo nel fuo nafci* 
mento, egli abbalsò l^ancichità della famigliai 
eia chiarezza del fangiie, e l'annullò quafi, 
con la poucrcà . Si che la nobiltà de' parenti , 
per la baiTczza della conditione loro,non era in 
ftima , ne in grido alcuno apprcdb gl^huomini 
mondani, onde difcorrendo egli altamente 
della reprobatione de' Giudci,vn di loro volen- 
dolo qu.ili fchcrnireje fmaccare, interrompcn- 
Martu, dolo^ gh dille , ecce mater ttM^ & fratres m 
foris flant . Erano di l'angue regio, fi , ma l'h(> 
norc,e la (plendidezxa della Tchiatta loro,rima- 
neua come ecchllara dalla mendicità • Cosi a»- 
nenne,chc le profcric furono adempite, fenza, 
che'l mondo hauélFe parte néllà venuta di Chri 
fto. Ma confideralo nato : non vi vedi attor- 
no grandezza mondana . tu lo vedi in Bechelé, 
villaggio ignobile, in vn'albergo vile,entro vtùl 
ftalla. doue la fua culla reale è.vna mani^iatoia ; 
le pezzclane fonia paglia;! guandah il fieno, la 
feruitù , lafino , c'I bue ; le deUcarezze , e gl'or- 
namenti,e'l fafto , fono le fcommodità,c la foli- 
tudine,e'l difagio. la Giudea è nel mezo del 
mondo; e con tutto c;ò,Chrifto nafccranto 
lontano da ogni mondana commodità, c gran- 
dczza,che le ben tu'l vedi nella Giudea ,lo puoi 
nondimeno ftimarc fuor del mondo . è in mez 
[o;ì £o iti o'j*i ondo quanto al fico-, fuor del mondo 
como^ ror-TO-^ r*]c cómmodicà mondane* e in mezo 

^ ad 
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del modcperclie/i^ifcc nella Giudea ; fuor del 
mondo, perche non c riconofciuro da' Giudei . Ioann.r. 
In propria venit, & fm eum non receperunt . e in 
mezo del mondo ; perche nafcc quafi nell'om- 
bilico della terra; fuor del mondo, perche non 
hà attorno di fe cofa niflùna terrena. E in mezo 
delmondo,perche nafce nel contado di Bcthe- Lue. i. 
lem j e fuor del mondo , perche non erat eì locus 
in dmrforìo . e nel mezo quanto al paefe natio; Ioann.i. 
e fuor del mondo , perche mundus eum non co- 
gnoHÌt. ondebifognò che gl'Angeli del cielo 
rannuntialTcrò a' Partorì della Giudea ;c la 
ftella a' Magi d'Oriente . 

CHE VIT^ DI CHI^ISTO 
fi contraria al mondo . 

FV la vita di Chrifto oppofta , non che lon- 
tana dal mondo. Conciofia eh egU difprez 
zò tutti i bcni,che'l mondo apprezza ; e fortcìi^ 
ne tutti i mali , eh cflb abhorrìlce ; accioche tu 
necercaflìin queUi fehcità j ne tcmcfliin quc- 
fti miferia .il mondo cerca grandezza di ftato ; 
Chrifto fugge il regno offerto . quello è bra- Mar. ij. 
mofiflimo d'honorc , e di gloria ; egli , cum ini- 
qtils reputata^ efi. quello vuole ogni ngio,c com jy^^th. 8. 
nìodità ; egli non habet ybi reclìnet caput fuum . 
quello fi diletta di menfe laure, e di viuande 
delicate, egh diceua a' fuoi difccpoh . ego ci- Ioann.4. 

bum 
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bimhaheo inand/4cdte^Yfuem voi nrfd}eìf vQSh 
.i.fifirol lo brama di fopraftarc , e di dìcr fouito; filiui 
homìnìs non v^nìt minifirari.fed mmìfb'are.Qncli 
lo arribiice giucirdirriom , e dominij- egli non 
vuole pur cfl^^ arbitro ; e dico che*] ùio regno 
non è di qucfto modo . Quello arrtk/opra ogni 
1 colaja iibcrrà ; Chriftodicc, di non eflcrvenu-i 
to a far la volon cà Tua ^ ma del padre* . e fìi datò 
.i.nnc; da Pilato alla volontà , ò più prefto airappctito 
de' Giudei . Qu^ello ambilce efenrioni, e priui-^ 
l^g^j; ^gli non venne a (cioglier la jeggcma ad 
empirla , e fe bene non era obligato; nulladi- 
meno volfe pagare il didramma ; obcdendo no 
foloalle leggi diurne, ma alle humane ancora. 
Qij|lipfà profesfibnc di. noti fopportarc niflvi- 
na Ibrtc d'ingiurie ; egli oltre , che fi Infsò e le- 
gare,eftralìicare, einchiodare,e ftratiarc in mil 
le nianiorc ; pregxper li fuoi'crocififlbri . Tater 
ÌM^' ^3^ iìmitte iUis . E li fcufà . non .n. fcìunt quii fa^ 
ciunt . e quefto fi con tanta cffìcacia,chc gli' ot- 
tiene perdono . exatidìtus eflprofua reuerentìa • 

SI ESVONE ^LClf^WTO TIV 
U contrarietà tra Cimilo f:l mondo . 

y C ^no quafi due capitani contrari; Chrifto 
kJ e'I mondo ; Tinfcgna di quello e la croce ^ e 
di qiiefto la pompa . Di la fi fcuopre fpiriro di 

........... verità, pouertà, km^ìicixì, humiltàjdi qui 
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qiià (pirito di vanitàjauaritiajambidónc, ifàftofj 
Di la pace, e carità, mandicriuiinc , epatieti-i 
za 3 di qiià zizanic , c guerre , iniiidia, e oltrag- 
gio. Di la non Tiia conto, fenon delle cofe^ 
che non fi . veggono ; di qua non li ftimafe notv 
quel che fi palpa . ChriRo non cicn conto fe nó 
del cùore^*il mondò non mngniiicà fcjionl'ap 
parenze eftcrnc ^ Quefto palce lo fpirito ; qiieU 

10 la carne . Chriflo ci predica la mortificatio- 
ney 'é'èi da la vita ; il mondo promette la fanifà^ 
eci accrelce r^nfcrmirà . 11 mondo fi vede àti- 
liorniato di Celàri , d'AlcUàndri , di Principi , ei -V^ 
Capitani famofi in terra ; ma del tutto ignoti al 

cielo . Cbrillo di Lazzeri,d'Ale{Ej^ d'Hilario,-< 
ni,d'Anroni j , i cui nomi poco /limati in terrari 
fono Tcritti .nel libioitlclla vita . Di laii veggor 
rio vefti meriti di porpora,c di biflo ; di qua pcl4 

11 di Camelli , e tonache iutcftc di palme • Di là. 
fi veggono drappelli di feniitori , varietà di vi? 
uandc , e di beri : di qua corui co' mezi pani in 
bocca^ e le acque pure delle vicine fontane é 

Il mondo Infinga i 1 uoi co' piaceri della cart 
ne , e del ienfo ; CJififlo chiama beati i mondi 
di cuore ; e quei che fi priuano d'ogni dif 
Ietto (cnluale, ipcr ij regno de' cicli . Qmrllo 
rende i fuoi legnaci figlinoli delle tenebrei > 
e dei fccolo pi^fentc ; jjudlo fà i\liiOÌ iìgliuor » ^nroT 
li della luce, c di Dia, Ilmohdo comincia i.ThcfT.v 
con rifb, e fi nikc iiiliUfo^ Chtì Ilo comin eia co 

lio i K lutto. 



latto, e ci conduce a vn ri{p fempiterno . quel- 
lo mette il buon vino , fe pur ne ha, nel princi- 
pio del mangiare;e nel fine ti porge il fiele.Quc 
ito ti prefenta il calice amaro , nel principio ; 
m3,nel fine tì riempie di dolcezza infinita* 

BELVODIO DEL MOT^DO 
contfa Chrìjlo . 

NOn fi prefto fi manifeftò alquanto Chri-* 
fto; che di fabi togli fi fcuoprì contrai 
«V- rio il mondo,dicendo, Circumuenìamus iufium, 
guìamiitiUs efinobis, & contrarlus efloperibus 
noflris . grauìs efì nobìs ad rìdendum.quonìam dìf 
fimilisejìalijs vìtaìllìus ^ & immutata ftmtvìf 
fìus . Hcrode,hauutone nuoua da i Magi , con 
Tinfidie , e co'l ferro , cerqi d opprimerlo , e di 
farlo morire . onde egH,appcna nato, e sforza- 
to a fuggire di cafa fua , e à faluarfi in quel pae- 
fc,donde haueua con fcgni, e con prodigi] non 

})iù vifti,liberato il fuo popolo eletto . lui fi ftà 
conofciuto fin' alla morte del fuo perfequuto- 
rc . (pende poi il refto della vita fua^fin'all anno 
trcntefimo , nella Galilea , ideila terra di Naza- 
^ retjluogo tato difprezzabile appreflj) i Giudei ; 

che non iftimauano, che ne porclfe nafcer co/a 
buona , J^inquid a Nazareth fot efì aliquìd boni 
ejfe i iui fe ne ftà,in vita priuata,forfo Tobedicn 
Lwc. u aa de' parenti , ^ em fubditunUis ^ . agiutaua 

. À * eia 



Ioanna. b 
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c la madre nelle bifbgne domcftichc , e S. Giù- ^ t 

feppc neirellèrcitio di legnaiolo, come feri- 

uc S. Giulìino^ • * ' - I 

SEÓrit^ DELL* ISTESSOP 

MA meflbfi egli poi a predicare, li fi con^ 
citò p di mano in mano ; di tal maniera 
lodiojC la rabbia del mondo , che dall'ingiurie 
vennero a' /àfli,a falfi teftimonij, alle calonnie^ 
A* flagelli,alla Croce,alla morte . 

Fu difprezzato come huofnovile, e di nif- 
funa conditione . nonne hic efi fabrifilius ì nonne Matt.ij. 
tnater eìu $ die itur Mariaì 

Fu dcteftato, come beftemmiatpre , Dìxe- ^ 
runtjntra fe^hìc blafphemat. 

Come indemoniato . Dfmoniumhabet* Ioann.io» 
Come pazzo . Infank . quid eum audìtìs i loanniio* 
• ^Come pec?:atore . ìfos fcìmus^tiuia hìc homo Ioann, j^. 
feccator eft. 

' Comemangiatore,cvbHacò, Ear/;owoif^- I-uc.7^ 
MYatory& bibensyìnum . 

Come amico de' peccatori , c de putHcatìì 
^<cehomopublicanorHmy& peccatoYum amìcus. Matt. _ 

Come Samaritano , nonne benedìcimus^quìa Ioann.8. 
Samarhanus estu/ 

Fu calonniatQ ne* difcepoli , 2Vo» enìm 
Uantmanusfuai. >' 

Nella dottrina , 5'^c/«<^/V ♦ - Ioann.7. 

K z Ne 
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Matt* II» Ne miracoli . In principe demonk 

demon 
Ioann.8. r%U 

Icrunt Upides^ut ìacerent in eum . 

Si che bifognò,che fi faccdè^alle vohc, iniiifi 
loann.S. bile \ e fi ricirallè kingi dalle genti . lefus autcm 
ahfcunditf€y & exiuit de tempio. ' • 

Li fumo mandati dietro i birri^eiminiftri 
della giuftiria per farlo prigione, come malfati 
Ioann.7. tote . Mifermt Trincipes, & Tbarifei minì/lro 
ut aprehenderent eum . 

E dilbacciato da ogni luogo.I Gierefcni fanno 
offitio , accioche egli èfca fuori de* lor confini ; 
i fiioi Cittadini il cacciorno fuor della patria . 

Egli non fi fida de* Giudei, ne de' luoghi pu- 
blichi . lejus autern no in paUm ambtdabat apud 
jHdeos ; fcd abijt in regiònem iuxta defewm . 

Di tal maniera eh egli confeflà di non haucr 
hiogo incacilo mondojdouepoflì pur ripofare 
il capo . 

iiìl E,per concladerla,iI mondo non finì mai di 
perfcguitar Chrifto , fin* a tanto,che nò Tuccife 
con tutti quei ftratij, che feppe,e che potè'. Ma 
non finifcono cjui • 



.c 



SEGFIT^ DELL' ISTES SO, 

SI cht,manifcftadofi ogn'hora più la virtù , 
e la profclliouc di Chrifto^nópurc diuerfa. 
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ttìa contraria al mondo ; fi verificarono le 
parole del buon vecchio Simeone ; pofuus L^»u 
trìt in fignum , cui contradicctur . Diucnnevn 
berfaglio di conrradirtioni,c vna pietra di Ican- 
dalo, E la ragione fi e perche, yerìtas odium * 
parìt. come dice non so chi; e Chrifto èrifteC» 
.la verità. 

Li fu contradetto inanzi > ch'egU nafceflè, in 
ciclo da Luciferoje in terra dal Re Faraone>che 
coMcommandarc, che fivccideflèro rutti i fi- 
gliuoli mafchi de gl'Hebrei, fi opponeua alla 
yp.mita diChrifto, che di langiie hcbreo doue- 
ua nafcerc • 

Glifi oppofe in. vita il Re Erode, che lo 
Weuain ogni modo morto; ei Prencipi dé' 
.Giudei , che lo mandarono tante volte à pren- 
.derci^c la plebe, cKe con tanta inftanza grl- 
daua, crucifige yCTiicìfige • E Pilato , appreflb 
il quale liebbe maggior forza la maiuagità 
dc'-Giadei, cHe l'innocenza di Chrifto . E il 
ladro, che fin la la Croce , gH fi voltò conerà 
beftcmmiandolo. Sìtues Chriftus falttu^n fàc Lue. zi 
temetipfHm nos i lÀ fuconrradctto doppo 
la morte dal Senato Romano; che fi oppofe 
all'intentionedi Tiberio Ccfarc, di ammcttei* 
Chxillo per Dio . £ dg gl'Imperatori Seguenti , 
die per treceinto anni , con ogni arte, s'inge- 
gnarono^ CiCon o^^di potere , lì sforzarono 
E'irapc^irCi^i'aniphanojiCj ^ della fede , c 1» 

i.^ 1 K } pio- 



dinibftrando Chrifto la via della perfcttionc^ 
Lue. 1 8 . contrìflatus efl , quìa diues erat valde . 

Mai figliuoli della luce nòhfi (anno parri- 
X.UC. 2o. (fedaGhrifto, con la Maddécna . flans fecus 
Lue 1 1 P^^^^ domini audìebat rerbum illius . efclamano 

-conJ'ancella di Santa Marra . tftffwj Tewrer,<yiw 

f e /7orrtJ«i^. non vogliano altro maeftro conS, 
loann.^. Pietro • domine ad quem ìbimus^ rerba vita {ter- 
oiJiiJiio- fiAhabes . tckzno marauigliofe co*miniftri'dc 
Ioann. 7. Farilci . nunquam ftclocutus efl homo . le ne fen- 

tónoinfianaareilcuoreco'duoi dilcepoli d*E- 
•Iijc. 14- maus . nonne tor noflrtm ardens erat in nobis . fi 

rimettono in lui con S. Paulo, quid me uìsfa^- 

Si, . ' 








' imi* 
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LIBRO" QJ/INTO 

del difpregio del 
mondo . 

r 

CHE VIT^ DI CHllISTO VV 

loHìmìffìMà da gtandamentìder \ 
• mondo, 

^ E la dottrina di Chrifto fu molto 
q.])cDa dal icnfo ; non meno alienii 
fu la vita fua da "l'andamentf del 
mondo . e come puote akrimemi , 
s'egli non era di quefto mondò PT^gd non futk Ioana» 8. 
( dice egli ) de hoc mundo . Stana nel mondo fi ; 
ma come viandante, non come habitante \ 
Confiderà la concettione ; mira la natiuita fna; 
la profeffione , c* coftmiii ; la vita , eia morte; 
ftiilla vi trouerai di terreno,nulla di mondano » 
erahuomo nuouo; enuoiiecrano trutte le fuc 
attioni . era mercatante venuto dal cielo : onde .8 .lil 1 
Celcfti erano carte le fiie mcrcantie . 

Primieramente, viiFe lungi da ogni afliire 
terreno; accioche noi, dietro IclTèmpiofuo , 
fpicchi;imo almenorafTctro, (è non le mani, 
dalla terra . Non fi volfc mai impacciare in ne- 
gocij temporali , becche haueflìno (gualche ap- 
parenza di bene. Ellèndo ricercato per arbi- 
tro 
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bifroTe^cf'gfliclìcfe d'àlcunc'chfreftnze Irà fta- 

luc . u. telli j & non vi Ci Volle inrroméctere . Q^ìs me 
coJììtHÌt ìudìctminter ros \ ^ ) 

Domandato da Giudei^s'egli era lecito paga 
re il cenlo à Cefàre , 0 nò : villo Tim pronto del- 
rimperatore nella moneta , le ne sbrigò come 

lue. aow x^i coià impcronente.rf (/rfire funt Cffaris Cf 
pri. quali volendo dirc^qiiolto lìèncgotio,do- 
^ ue fi tratta d'intereilc temporale , e terreno j pc 

rò poco importa,c non tocca à me . 

Ioan.5. ^ Ejjèndg cercato dalle , turbeiChci"! voleiiano 
rCpnftituire Re,^Prchcipé lóro 5 egli fe ne fuggi 
à vn monte . 
^ -Ma fopra tutto alieni (fimo fi moftrò dalla glo 

,8 . ria moAt-Uiui» onde ei no fece miracoli^co' qua 
lipot^ua^iuerirare gloriofiflimo apprellò iimo 
dojk i^'c0n gradiflimaoccafione, ò di neccfli- 
di;Ì3iiògnp delle genti ; p per maniteftare a 
grhuomitìi la gloria del padre', ma-nó mai peli 
iTjpiivare ^òlaméce il luo potere ; ne per palcere 
Ji'altrcii curiofita . Perciò non fece miracoli > 

Mar. 8. ?aJ<ÌinftApza de' Giudei,cheaddmìandauaiiO j?- 
ghU de calo; jift jde fuoi tcrrezzanijche li^defidc 
rai^iìo per honore, e per rcpuratione propria; 

fiatelii B ( phe così cluama S, Giouanni i 
p.ircnti <Ji Clìfifto ) che voleaano , che di Gali- 
lea, pailàllè m Giudea ; acciochc ini s'acquiftaf" 
fc col flr miracoli, honore, c reputatione • Ne 
di Erode , che ne era bramolo per curiofità , c 
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per leggerezza d'animo, ma ^ con occafione,, 
. egli ne fece moltiflìmi , anco fèriza alTèr richie- 
fto .cosi refe la fanità airEmorroilIà j eia vita 
al figHuol della vedoua. 
' E per lo più faceua quefte merauiglie a ri- 
cliiefta di gente bada , e vile a gl occhi del mofi 
doje ne fuggiua la gloriale Tapplaufo populare. 

Per quefto vi^taua a quei che riceucuanoil 
benefitio , che no'lpalefaflino • e a tre dilctpo- 
li , ftati prefenti alla transfigiiratione^comman- 
dòchela tenèffino iecfeta. e più voke , fatto 
qualche miracolo, ei Ci ritiraua, o ne' deferti , o 

monti. .i^ì; ^/ 

DELL'ISTESSO, TIF IN 

nupartìcolare . . 1 

» 

MA vcgniamo vn poco più al particolare, 
confideriamo la Natiuirà di Chriftó ; 
egli nafce di Maria Vergine ; & hà Giul'eppe ap 
prelFo per fuo padre , fecondo ropini'ou e de gì"* 
huomini . attendi bora con quanta foliecitudi- 
ne egli procuri, cl>e nel fuo nakimeiito no hab 
bia luogo il mondo. Conueniua che per adepir 
l'antiche proferie, i fudetti fuoi paréti aaeslino 
origine dal Re Dauid;e per confequenza, fosli- 
no di cafito , e di fingue illullre . ma perche la 
chiarezza del sagiie porta fecovna ccrtahuma 
na grandezza j acciochci le profetie haiuesfino 

" ' ^ ll!0g0i 
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luogo ; non rhaiiefle il mondo nel fuo nafci- 

mento, egli abbafsò l'antichità della famigliai 
eia chiarezza dei faiigue, e rannullò quafi, 
con la poucrcà . Si che la nobiltà de' parenti,' 
per la bellézza della conditione loro,non era in 
ftima , ne in grado alcuno appreilb grhuomini 
mondani, onde difcorrendo egli altamente 
della reprobatione de' Giudci,vn di loro volen- 
dolo qu:ili fchcrnire^cfmaccare/inten-ompcnl 
Um.iu dolo, ^li diiVc y ecce mater tiu^ & fratres tuì 
forls Jìant • Erano di fangue regio, fi , ma l'ho- 
norc,e la (plendidezza della (chiatta loro,rima- 
neiia come ccchllata dalla mendicità • Cosi a»- 
nenne,che le proferie furono adempite, fenza, 
^che'l mondo haucire parte néllà venuta di Chri 
fto. Ma confideralo nato : non vi vedi attor- 
no grandezza mondana . tu lo vedi in Bethelc, 
villaggio ignobile, in vn'albergo vile,entro vna 
ftalla. doue lafua culla reale e vna mangiatoia; 
le pezzelane fon la paglia;! guandah il tìeno. k 
feruitù , l'afino , e'I bue ; le deHcarczzc , e gl'or- 
namenti,e'l fafto , fono le fcommodità,e la loli- 
tudine,e'l difagio. la Giudea è nel mezo del 
mondo; e con tutto ciò,Chrifto nafccranto 
lontano da ogni mondana commodità, e gran- 
dezza,che fc ben tul vedi nella Giudea, lopuoi 
nondimeno ftimare fuor del moivdo . è in mez 
zo del mondo quanto al fico -, fuor del mondo 
'.quanto alle commodicà mondane • e in niezo 

del 
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del mo do> perche pa/cc nella Giudea ; . fuor del 
mondo, perche non c riconofciuro da' Giudei • Ioann.r* 
In propria venìty & fui eum non receperunt . e in 
mezo del mondo ; perche nafce quafi neU'om- 
bilico della terra; fuor del mondo, perche non 
hà attorno di fe cofa niflìina terrena .E in mezo 
dclmondojperche nafce nel contado di Bethe- Lue. i# 
lem ; e fuor del mondo , perche non erat eì locus 
m dìuerforìo . e nel mezo quanto al paefe natio; Ioann.i* 
e fuor del mondo , perche mmdus eum non co- 
gnouìt. ondebifognò che gl'Angeli del ciclo 
raxinuntiallèrò a' Pallori della Giudea; e la 
ftclla a' Magi d'Oriente . 

CHr yjT^ DI CHI^ISTO 

fà contraria al mondo . 

FV la vita di Chrifto oppofta , non che lon* 
tana dal mondo. Conciolia eh egli dilprez * ^ 
zò tutti i benijche'l mondo apprezza ; e follcn-» 
pe tutti i mali , ch'cllb abhorrilce ; accioche tu 
necercaflìin quelU felicità; ne rcmefliin que- 
IK miferia . il mondo cerca grandezza di ftato ; 
Chrifto fugge il regno offerto . quello è bra- Mar. if, 
mofiffimo d'honorc , e di gloria ; egli , cum ini- 
quìs repiétatu^ efi. quello vuole ogni agio,e com Math. 8- 
modità ; egli non habet ybi recUnet caput fnum • 
quello (i diletta di menfè laute, e di viuande 
delicate. egU diceua a' fuoi difcepoh • ego ci- Ioann.4. 

bum 
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bumhahep inand/4care^ qf^em vo^ n^fciélhrC^tb 
•i.n«j ' 1 lo brama di fopraftare , e di dfcrTertiito ; filiu^ 
homìmnan i^nit mìnijharì;fed mìmflrare.Q^U 
lo anibijxrè^àcirdicnohi , e dominij'; egli non 
vuole purx|lar arbitro ; e dico che^i ruo regno 
l>Qn è di cjiiefto modo . Qoello arrtà/ópra ogni 
. . .1 cofa^la iibcrrà ; Chrifto dice, di non eflcr venu- 
to afarla volontà Tua,; ma delpadrè^ òkté 
•i-^^ ^a Pilato alla volontà , 6 più prejfla airappetitb 
de' Giudei,, cQuello ambiice efenrioni, e priui^ 
lei^ii ; celi irion venne a iciodier la leeeesma ad 
/ «npjirla., e.fe bene non era obligato ; nulladi- 

meno volfe pagare il didram rnà ; obcdendo no 
foloalle leggi diurne, ma alle humane ancora. 
Quello f à profesfibrie di hòln fopjpof tare' iiiflu- 
na Ibrtc d'ingiurie ; egli okre , che fi lafsò e le- 
gare,e ftralìicare, e inchiodare,e ftratiarc in mil 
le niamoic ; pregaper li fuoixrocififlbri . Tater 
i-U^* d'mittt iUjtS . : E li fcufà . non , w. fcìunt quid fa^ 
ciunt . e qucfto fi con tanta efficacin,che i^li ot- 
tiene perdono . exaudìtus eft^ro fm reuerentìa^i 

, SI ESTONE ^LQJ^^NTO TIF 

la contrarietà tra Clmiìof'l mondo, 

SOno quafi due capitani contrari) Chrifto 
e'I mondo ; Tinfegna di quello e la croce ; e 
•di quefto la pompa . Di la fi fcuopre fpirito di 
verità ^pouerrà 5 femulicità, humiltà; di qui 



r 
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qùà {pirite di vanitàjaiiaritiajanibitiónc, faftofi 

Di la pace 5 e carità, manhietiidinc, epatieiU 

za 5 di qiià zizanic , c guerre , iniiidia , c oltrag* 

gio . Di Ja pon iì/à conto , fe non delle cofoit 

che non fi Véggono'; di qua non fi ftimafe noni 

quel che fi palpa . Chriflo non tien conto fe no 

del cUorc^'jl mondò non magnifica fe jioni'ap- 

parenze eftcrnc Quefto palce lo fpirito ; quel- 

loia carne. Chriflo ci predica la mortificatio- 

nCjC bi da la vita ; il mondo promette la fanità 7 

eciaccre(cei*ùifcrmirà. li mondo fi vedcaD- 

tornìato di Cefàri , d'AlelIìindri , di Principi , ei -V^ 

Capitani fàmofi in terra ; ma del tutto ignoti al 

cielo . Chrillo di Lazzeri^d'Aleffij , d'Hilarior^ 

nijd'Anronij , i cui nomi poco ftimati in terra^i^ 

fono fcritti nel librofdella vita . Di la fi veggot 

rio vefti menti di poq^ra^c di biUo ; di qua pcl4 

lidi Camelli , e tonache iiucfi;c di palme • Di là. 

fi veggono drappelli di feruitori , varietà di.vi* 

uandc , e di beri : di qua corni co' mezi pani ià 

bocca, e le acque pure delle vicine fontane . ;| 

Il mondo Infinga i iuoi co' piaceri della cart 
ne , e del lenfo ; C]u'ifi:o chiama beati i mondi 
di cuore; c quei che fi priuano d'ogni di* 
letto fenfuale, per il regtu) de' cicli. Qiurlla 
rende i fuoi legnaci fit;liuoli delle tenebrei> 
e del fecole pitiieotc ;qjidtò fà ilivoi iigliuor -» rP.rsol 
li della luce, c di Dia,: Il mobdo comincia i.Thefnt^ 
riio, e hnifc.e inlutfo^ Cbjifto comincia co 

io ' . : " K lutto. 
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lutto, c ci conduce a vn riip fcmpitcrno . quel* 
lo mette il buon vino , fe pur ne ha , nel princi- 
pio del mangiareje nel fine ti porge il fiele.Quc 
fto ti prefenta il calice amaro , nel principio ; 
ma,nel fine 6, riempie di dolcezza infinita. 

BELVODIO DEL MOTiDO 
contra Chrijlo ^ 

NOn fi prefto fi manifefti alquanto Chri- 
fto ; che di fubito gli fi fcuoprì contrai 
S*P- 3# rio il mondo, elicendo, Cìrcumuenìamus itsflum, 
quìa ìnutilis efl nobìs ^ & contrarìus efi operibus 
noflrìs . grauh efi nobìs ad ridendum.quonìam dìf 
firmlis efl alijs vìta ìllìus ^ & immutatili funtrìf 
tìus . Herode,hauutone nuoua da i Magi > con 
Tinfidie , e co*l ferro , cerca d'opprimerlo, e di 
fsuclo morire . onde cgli,appcna nato, e sforza- 
to a fuggire di cala fua , e à faluarfi in quel pae- 
fcjdonde haueua con fegni, e con prodigi) non 
più vifti,liberato il fuo popolo eletto . Im fi ftà 
iconofciuto fin' alla morte del fuo perfequuto- 
rc . (pende poi il refto della vita fu^n'all'anno 
trcntcfimo , nella Galilea , i>ella terra di Nazà- 
tetjluogo tato dilprezzabile apprefib i Giudei ; 
che non iftimauano, che ncporeirenafcercofi 
Ioanmi. buona . Hunquìd a Nazareth fot efl alìquìd boni 
f ' effe ì iui fe ne ftà,in vita priuata,forto Tobedicn 

Lue, i. za de* parenti , cJr €ratfubdi(finUis . agiutaua 

A 'eia 
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fe ri' ttiadré nelle bifbene domcftiche, e S. Giù- 
feppc nell'eflèrcitio di legnaiolo, come Ieri- 
uc S. Giulìino. t 

SECyiT^ DELL' ISTE5S0. 

* - • . 

MA meflbfi egli poi a predicare, li Ci con*» 
citò y di mano in mano ; di tal maniera 
TodiOjC la rabbia del mondo , che dall'ingiurie 
vennero ^'i^ffi^a falfi tcftimonij, alle calonnic^ .«.-^^ol 
a* flagclli,alb Croce,alla morte . 

Fu difprczjtato come huomovilc, edinif- 
funa conditione . nonne hk eft fabrìfitìus ^ nonne Matt.i 
mater eìus die ìtuv Mariaì 

Fùdcteftato,comebcftemmiatore ^ Dìxe* 
runtjntra fejnc blafphemat. 

Come indemoniato . Dfwonìumhabee* Ioann.io» 
Come pazzo . Infanìt . quid eum auditi s ? ioann. 10. 
Come pcc<:atore . ì^os fcimuf,quia hìc homo Ioann. j^, 
feccatOT efl. 

Comemangiatore^c vbriacot Eccchoino de- Lue. 7. 
uoratory&bibensrìnum^ 
. Come amico de' peccatori , e de publicani . 
^ccebomopublUanorHmy&peccatorumamicus. ^att. 11. 

Come Samaritano , Nonne bcncdicìmus^quìa Ioann.8. 
Samaritanus es tu. 

Fu calonniato ne* difccpoli . Non enìm 
UMt manus fuas. 

Nella dottrina » Seduck turbas • ^ Ioann.7. 

K z Ne 



Matt- II. Ne miracoli . In prìncipe dmonìorum eijch 

demonìa. . , riio,^^^ 

Ioann-8. oltre le parole, fii perfeguitaro co'faffi . r«- 

/cr«wr lapides^ut iacerent in cum . 

Si che bifognòjchc fi faccdè^ane voke, iniiifi 
loann.S. bile j e li ricirallc lungi dalle genti . Ufus autem 

abfcundìt fi, & exìuìt de tempio. • - 

Li fumo mandati dietro i birri , e i miniftii 

della giuftitia per farlo prigione , come malfar- 
loann.7. tore . Miferunt Trìndpes, & Tharifei mìniftros, 

ut aprehenderent eum • 

' E difcacciato da ogni luogo.I Gierefcni fanno 

.IV offirio, accioche egli èfca fuori de' lor confini ; 

i fiioi Cittadini il cacciorno fuor della patria . 

-^^^ * Egli non fi fida de' Giudei, ne de' luoghi pu- 

blichi . / cJhs autern no in palam amhulabat apud 

iHd eos ; f ed ab^'t in rcgmem iuxta deferttm . 

^ Di tal man iera ch'egli confefià di non haucr 

luogo inqp^fìg mondojdoue poffi pur ripofare 
il capo . 

.\ E,per concluderla,il mondo non finì mai di 

perfcguitar Chrifto ^ fin a fanto,che no Tuccife 
vron tutri quei ftratij, che feppe,e che potè . Ma 
non finifcono qui . 

SEGFIT^ DELV ISTES SO. 



I cht,manifcftadofi ogn'hora più la virtù , 
. ..fciitt ^ e la profelfiofte di Chnfto^nó pur 



pure diuerfa, 
ma 
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ttia contraria al mondo ; fi verificarono le 
parole del buon vecchio Simeone ; pofitus I-^c. %• 
cric in fignnm , cui contradicctur . Diuennevn 
berfaglio di conrradirtioni,e vna pietra di Ican- 
dalo, E la ragione fi e perche, veritas odium * 
jparìt. come dice non so chi; e Chrifto ci*ifteC. 
.la verità . ^ . ' 

Li fu contradetto inanzi , ch'egU nafceflè, in 
ciclo da Luciferoje in terra dal Re Faraone>che 
coM comniandare , che fi vccideflcro.^utti i fi- 
gliuoli mafclii de gl'Hebrei, fiopponeiiaalla 
venuta di Chrifto, che di langue hebreo douc- 
ua nafcerc . u 

GHfi oppofe in. vita il Re Erode, che Io 
volcuA-in ogni modo morto j ci Prencipi de' 
/Giudei , che lo mandarono tante volrc à pren- 
AciccyX la plebe, clie con tanta inftanza gri- 
jdauay crucifige y cruci ftge . E Pilato, appreflò 
il quale hebbc maggior forza la maiuagiià 
<lfcX5iudei, che imnoccnza di Chrifto. E il 
ladro > che fin fii la Croce , gH fi voltò contra 
teftcmmiandolo, Sit^ es Chriftus falnum fac Lue. 
temetipfiim , & nos * Lr fu contradctto doppo 
la morte dal Senato Romano; che fi oppolc 
airiatcntionedi Tiberio Ccfarc, di ammetta: 
Chrifto per Dio . E gl'imperatori fcguehti, 
che per trecento anip., con ogni arce, s'mge- 
ga'aronov (CMsfcon ogni potére , lì sforzarono 
dmipedirc ramplucÌQiic.. della, fede, c la 




' propagatione del nome di Chrifto . Epcrcià, 
yJ. conpiibIicobando,c6mandarono,chelcfcrit- 
ture facre foflèrò abbracciate; e vietarono il 
leggere vcrfi delle fibille^e prohibirono ; che 
nelliino Ci potellè chiamare Chriftiano. e MaC- 

> fimiano Imperatore mandò fiiora vn* editto , 
che a ogn'urio folle lecito vccidere i chriftiani. 
E finalmente perfcguitarono i fedeli , e la Chie- 
fa di Chrifto lino a tempi di Conftantino Impe- 
ratore, e a tempidiquefto. Sapore Re di Pciv 
ila, fi molle con tanta rabbia , e con tanto furo- 

•re,chenon-pLire pareggiò i Neronijci Domitia* 
ni ; mali auanzò ancora. 

Li fu contradetto da' Magi , che , con Tartc 
loro diabolica, tentarono dicontrafere, e per 
confequenza , difcredi tare affatto i miracoh di 
Chrifto, fatti da lui in prona della fiia diizinità* 
Che diremo de Filofoh , che fi oppofero con la 
fapienza mondana alla verità deirEuangclioI 

.de gl oratorijche fi fecerò, con Tartificiofa lóro 

!cloquenza,incontro alla femphcità chriftiana ì 
, - De Rabbini Ebrei,che,parte con adulterare fci 

dcratamentc la {crittura,parte co torne i luoghii 
doue apertiffimamentc fi parla della diuinità 

'di Chrifto,tentarono d*opprimcrne la fede ? 
Li fiì contradetto da grHercrici,dc* quah al-» 

tri negarono la diuinità , altri Thumanità di 

-Chriftx). altri ne de prauano empiamente la dot 

.trina,comc Lutero,e Caluino c glaltri , che ne* 

tempi 
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'tèmpi noftri, con le loro diaboliche intcrprc-» 

tationiyhanno voluto ridurre la dorcrìna,e la in 

tenrionc di Chrifto al piacer del mondo, cai 

fcnfo della carne. ìi 

^ Li fu , & c contradetto da' cattiui chriftiani , 

i quali confedanoChrifto con la bocca^ma il ne 

gano con l'affetto • Il ptedicano con le parole, • 

ma il beftemmiano con l'opere . fanno profcA 

. fione d'eflcr Chriftiani ; mala vita loro moftra 

manifeftamente che fon mondani . 

Li e ftato finalmente conrradetto da tutto'l 

mondo,chc in diuerfi tempi,fi èUutro commoC- 

focontra il nomcdi Gefu Chrifto; e contra 

TEuangelio del regno di Dio. ma indarno. 

perche può ben la Chicfa Chriftiana cffèr tra- 

uagliata ; ma non mai opprefla . può la nauicel- 

la di Pietro eller combattuta da' venti ; ma non 

già mai ellcr fòmmerfa. forge nelle dcpreflioni^ : .ns^U 

fiorifce nelle perfequutioni, crefcc nelle morti. 
» 

DEL L'ODIO MOSTT{^^TO Dj[L 
mondo uerfo di Chrifto nella pajjione . ^ ' 

MA quefto è nulla , a paragone dell* 
paffione,c morte fua. All'hora il mon- 
do , mettendo mano a tutte rarmi,palesò , fen- ' 
M velame ^ Todio fuo contra Chrifto ; e fi prc- 
ualfe d'ogni cof i per ftratiarlo , e per farlo mo- 
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Si fcrul della fellonia, accompagnata tlal- 
: J'auariria . Qrtid vnlrìs mihi dare , ego robìs 
€um tradurrli 
Mar.r Di baci,(chi1 crederebbe ? ) e di falliti . 

cedens ad eum , aìt , ^ue rabbi ^ & ofculatus cfl 
eum. 

Mar.14. jj; lanterne /c di faci. Fenhìlllmc ctimla- 
tùrnìSf^ facibi4Sy& armis. 

Di ]:^\{ionuQ dì ipadc.curn gladijs^et fu flìbus» 

Di fimi,e di legami . vincientcs Icfum^duxe* 

i Yunty & tradìderunt Vitato . 

^ , ^ Di Iputi j^cosperunt quidam confpucre cum. 
Mate. 25. T^. ^1 : 0 ir- • 

► .Di velami. & velare faciemeuis . 

DI fchiafH . & colaphìs eim cedere . 

lue. 12. Di percoll'j , e di rabuflì -, rnus affiflcns mìrn- 

flrorrm dedit alapjim lepi , dicen^, ficrejpondes 

: T oriti fi ci^ 

Matt. 16. Di geniifleffioni . genuflexo ante eurn illude^ 
bant et. 

Di fcherni . Trophetì^a quìs e/l , qui te per-- 
^xuffit . . - ' o . a 0 ' ^ n 

Di dcùCioni. dcrìdebanteumTrincipes di- 
centes , ^lios jaluos fecìt y fe faluum fa" 
xiat . 

►-j jDi beftemmie. ^lia multa hlafph^manfts 
' iiìcebant in eum. 

fOiCpi concili; . Dnxerunt eum in concUìum 
fumn . 

Di calonnic . Hunc ìnuenimus fubuerteru- 
ic > A tem 
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ì tem gentem noflram^ & prohìhcntemì trU .^l 

buta dari Cffari j dìcemem fe Chrifttm rc- 
f gem cjfe. 

Di battiture . ^cceperunt arundhicm , & 
pcrcHtìebant caput eius. .1 
• Di IpinCje di corone5pcr dar tormento »^/^- Matt.*tJ« 
. ilentts coYonam de fpmìs , pi^fttcrunt fuptf caput 
cìus. 

Di canne, e di fcetrri daburbt, pofueruvt 
cirundìnem in d ex fera ews . 

Di Hagelli • ^pprehendìt Tilatus lefim y & Lue. 22. 
Jflagellanìt . Doue fi delie notare, che Chriftcfe- 
códo alami, fu due volte llagc:llato,vna per pla- 
car con quel liipplitio i Giudei , quando Pilato 
dille , emendatufn cHm dìmtta . l'altra per far l'e- 
condo Tvfanza de' Romani , che non cru- 
' cifig^euano nilFuno , fenza batterlo' prima con 
le verghe. . , _ 

• Di vefti porjx)r,ee . vefle purpurea clrcum" 
dederunt cum . , ^ 
.->nDi vefti/ bianqhe.',J//tt//f ìndfitum ^ ve/le 
alba. 

Di forma di fpettacolo. Exìuk ergo ioan.ip. 
-fus portans coronam fpìneam , & pttrpureum 
Vefihntwfui^ . j^Lfcchomo . Scce /{cxyejlcr. 

Di comparatione con vn'aìTàffino ; quem 
Uhlt'is dimUtiim i \^.. . . . , - ■ 

J^,A\^k^gi^ ^,Mosl€gemìyiibemm i & fecnn- Ioann.18. 
dfitnlegetnnpfiram dcbct mori. . 

ÌQ Del 
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Ioann.i 5?. Del nome di Cefàrc .fi hunc dìmìttis^nm n c(m\ 

cus Cd farli. ^ 
Ioann.ip. i^og^ celebre . Seó^t prò tribunali in loco 
qui dìcitur Uthofirotos. 

Di tempo folcnnc . perche era di Pafqua; 
Di luogo infame • Terducunt eum in Colgo- 
tba locum^ qnod efl intcrùretatum Caluarie locHS. | 
Di chiodi •& ^ 
Di martelli . & 

Di croce, crucifixerunt eum . 

Di vino, & g 

Di mirra . Dabant ti bibcre mirrbatim ti* 
mim. 

< Di ficìc. felle mixtum. ^ 
Ioann.ip. Delle Tue proprie veftc . Dìuìferimt uefìimen 
ta eius. 

Di dadi,c di giuochi . THittcntes forte fwpef 

eis,(ft4is quid tolleret. 
Mar. 14- Di titoli per ircherno . Erat tìtulus caufM eius 

infcrìptus Kex ludeonm. 
lue. ix. Di varietà di lingue . Erat autem & fuper^ 

fcriptiof cripta fuper eum lìtterìs grecis , latini^, 

&bebraìcìs. 

Di compagnia infcrnc ; Cum eo cruàfixerU { 
duos latrones, rmm d dextrìs , & alterum àfinì- i 
firis. j 

Mar.14. Di nuouc bcftemmie, & fchcrni ; praterewh 
tes bUsphemabant eum rKOuentes capita fua , et 
éicentjs. yahqui de/lruistemplum Dei^ 

Pi 



A 



E>i tdntamelie « quì cum co truc^rflxì erant g 
tnniiìcìabantur ci « 
' Difpoiigc& 

Di canne 46C 

D'ifopo . & 

D'aceto * Currens autm ^hus ^ & ìmpleM 
fbongia acetOyCìrcumponcnsq^ calamo^potum dar 
hat ei . lUi autem fpongiatn plenam byfopo €tr^ Ioaoa.ip# 
cmponentes obtulerunt ori eìus * 

Di motteggiamenti .fine yidtatnus an uemat **5^^;?$r 
tliat Jìberans eum é ^ t 

Di lancia. iMcealatus cìus aptrtii . oann.ip* 
Di morte inftrutta di tutte Tarme del pcccfr- 
e d el mondo ifteilb^lc ^uali fono « .1 
Ingiuftitia . * - - \^'^ w 

: Crudeltà.' 

Nudici. . 
Opprobrio. -7 
Violenza ^ 

Dolore • - ^ 

Longhczza • 

Sete. o K.Tl^Oaz 

Mancamento d'ogni con/olatlone, e di ogni 

«ifefa , eccetto che d'vn'allaffino. Kefpondcm lue. y.. 

A^tetn alter increpabat eum dlcens , Neq; tu tu 

^« Deum^quod in eadcm dammtme es . • 



SE evi. 
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SlbVIT^ DELL' ISTESSO. 

PER pili piena notiria Heirodio del mon 
do co nrra Chrifto, fi dee nocare,chc 1 iftcf 
fo mondo 

t Po/pone Chrifto à Ccfare. nolumiis hiirtc 
regnare fnper nos • Nos Regem non habemns^ ni-- 
fi Cijefarcm . T^li fcribcreRex ludeorum . 
Lo pofponc à Baraba . qui in feditionc fece^ 
tùtVijC rat homiciditsm . Tolle htincy& dimìtte nobis Ba- 

^i.anfio 11 tratta poi come ladro . tanquamad làtro^ 

nemexiflìs. Kl 
Ioann.i8. Come mal/àttorc . fi non effet hic malcfu£lor^ 
nonùbìtradìdiffcmus eum. .ukù^m: 

Come {correrroj e inìoÌQni^ i. 'Émcndatum 
tum dimittam • . ^ : 

Come (celerato . Et am ìmcjm rcp'utatiis eli. 
Come malcdetco • Maledi^us omnis ^ qm 
pendei in Ugno* . -^hjì AÌ 

A 

.*^^.^ri^PntWera poi che tutto'l mondo congiura 

Vn 4ircepol9U,tradifce,c'l vende . 
Pietro il nega. 

Gl'altri labbandonano . 

I; pon hapno ardire d'auuicinarfi a lui . Sìa 

bant 
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hantomnesnotì etusàlonge. ^ r loann.sj. 

Congiurano iSacerdori, Annate Caifa. 

IPreucipic|e' Giudei. 0;»/aei condemnaue^ 
THfit eum effe rcum morti s . 

I falli celli moni j 

J^*ancelle. ' , 

;J feruitori . Vnns aJJìHens mmìjlmum dedit 
dapamlefii. Ioann. iS. 

II luogo tenente di Cefàre, T( 
Il nome di cflb Cefare. 

li Re Erode. ^ 

1 Giudei . Gens tua, & Tontifices tui tradU ^ ^ 
icrmttemììn . Ioann.i8 

I ioldati . 

I Cittadini. q 

I Romani. . 

I Barbari , ' 

Due pcrfone fole li dan qualche fpetie d aìi^ 
to,e di foccorfò, Simon Cireneo,che,per forza, 
l'aiuta a portar la Croce ^ e'I buon ladro, che \{ 
difende contraTimpictà dell'altro. 



CH£ CHKISTO CRFCIFISSO £• 

rnlìbroydoue s'impara perfettamente 
il difprei^o del mondo . 

CHriftocrocifi(Tbcvn libro fcritto con fla- 
gelli e fpine » e chiodi , e lancie; e minia- 
to co'l prctiofo fanguc di fua Maeftà . doue , in 
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vn'modo mirabile, s'imparai disprezzo delle | 

CoCc mondane , e di mrto'l mondo . libro aper-r i 

to in mezzo alla terra,in vn monte rileuato,fo- i 
praTeccelfo legno della croce; accioche ogn* 

vno il vegga, c*l legga attentamente . Qais*ini ! 

par4 il difprez^o delle pompe, nella nudità', il i 

dilprezzo della propria eftimarione,nelli fcher* i 

ni f dcirbonorcnellc villanie di Chrifto , Itdi- i 

(prezzo dorila libfrtà,ne' chiodi j delle delfrie, i 

pclla iTjirra -, delle delicatezze , nel fiele 5 delle i 

grandezze hurnane , nella corona di (pine , de* j 

piaceri fcnfaali^ne gl'ccceffiiii dolori -, della vit^ i 

pel)a morrete di tuttQlmondo,neUa Croce. ^ i 

Imparafi,in quello libro , nelle paflìoni tem^ 

potali di Cbrifto, la fede de* cejefti trionfile i 

biella morte Ci auuia^ la (per^aza dell'eternità . i 
perche elTendo Chrifto lomma fapicn2a,non fi 

puote ingannare. Dunc^ue haucndo abbrac^ 1 

fiato CQSÌ ftretramente le fpine, e fa croce; bi- il 

fogna credere , eh egli ftimallè (juefti, ottimi li 

jnezzi,non per acc|[uiflx> de' bt^ni mondani , de? e 

quali ci priuano ; ma de premi) eterni, che non 1 

{i fon conofiriuti , ft non dopò che nella morte 1 

di Chrifto,fifpezzòil velo^checi nafcondeua, k 

^i4£ nec ocultis vìdittnec aféjris awlìuìt . \\ 

Non fi conofceua prima che Chrifto mori(l i 

fp fu la croce , altra vita , che la prefente . \ 

poi , che Chrifto morfe , fia'alle verginelle, e i \ 
f4nciulli l^ai]ino hauuto in-odio ^ueftp mondq 

per 
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Per amor c, c per defidcrio del cielo; cftimaro 
^arcerc di morte il corpose morte la vita, e tene 
bre la Iuce,cosi gioconda a* (ciocchi . 

E libro cofi eccellente Chrifto criicifillò,chc' 
rApoftolo Paolo non fi dilettaua di leggere al-* 
tre libro . No« .n. ìudìcauì me fcìre alìquìd ìnter 
ros nifi lefum Cbttflum , & hunc crucìfixum • E 
non iftimaua gloria alcuna fuor dcirifteiTo li- 
bro . ^bfit tfiihi gloriar} nifi in cruce domini no^ 
firì lefu ChriSii . E con ogni diligenza cfcqui- 
ua,quel che ci fi contiene . Mundus tnihì cruci- 
fxus efl ^ & ego mundo . ^dìmplco ca, qmdc-^ 
fwìit pojfionum ChriSìiìngprporenjeo. 

Ma chi non s'inuaghirebbe della croce di 
Chrifto,ch'cgli medcfimo chiama fiia cfaltatio- 
nc } e glorificationc? 

E TApoftolo la chiama virtù di Dio ? e S. Ci- 
rillo Gerofolimitauo gloria fbpra ogni gloria 
de* chriftiani . non per altro^crcdo, ic non per- 
che ci alza da terra , & da ogni affetto terreno • . 
E ci conduce in vn altro mondo, doue non ha 
giurifdittionela morte,ne luogo la miferia. 

Qiiefta viu e vn mare,trauagliato continua- 
unente da venti delle pafiioni , pieno di fcogli,c 
di feccagne ; di l;rti,& di cariddi,e di mille pe- 
ncoli dell'anima ; conquallàto dalle tempefte 
peroetue delle tentationi . dalle quali non c pof ^ 
libile faluarfi Ce non col legno della croce . 

verga di Moifc,la quale ci rompe 

Vondc, 
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Tonde j c ci fa ftrada per il mar rollo ."^ Jcjiiefta € 
l'arca , al cui cofpecto fi ritira il Giordane . que- 
fto c il Iceno , che ci addolcifce Tacque amarci 
qucfto c finalmente il polo , e1 faro, che ci Icbr- 
ge^per mczo Tonde del mare, c le tenebre della 
notte della vira prefente , à porto Ikuro di falu- 
te,& di ripofo. 

CHE IIE^V'JIII^TTTÓNE DT 

CbrìjloyC l'afcchtioney^ la mìffione dello 
fpìrìtù fantocci de flano tutte al ' 
difp/e^^ del mondo . 

A pococi hauerébbc giodatola partìo- 
ne di Chriftò , Signor noftro , s*egli non 
folle gloriofamente refufcftato . la paffione ci 
diede a intendere, douerli dilprezzare» i beni 
temporali', e terréni . rna la reuirrettiòiie' ci af. 
licuraide' gaudij calelb,& di vn'altra vita, mol- 
to migliore^della prefente . Onde TApò^toloii 
c(orta,gia che fiamo refufckati in Ghrifto , non 
più a cercarle oofc^che foti iopra terra; ma qtt^j 
le, che ci (bno apparecchiate lu in ciclo, e a non 
iftimar vita la diniora>che noi fecciamo qui,ma 
mortb; perche Ib: vita hoftrà àhfcondha eft ci 
Chrìflo in Dea • E fin à tantò ^ che noi non fare- 
mo vnitijpérrne^o di Cbriftb,còn Dio nelk ce- 
lere Gtmfalern, noi faremo morti, anzi che 
vini* '\ ^ ' 

'i Con-. 
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Confermò poi Chrifto la fede dell'altra vira, Se 
naccefeildcfiderio con la Tua gloriofa afcen- 
fione 'y nella quale egli portò ieco i cori , & gli. 
;ifretti de gli eletti fuoi in cielo . 

Etpcr irpogliarci affatto d'ogni terrena cupi 
ditàj& infiamarci d'amor celefte,mado lo Ipiri- 
to fiio,in forma di fuoco , co'i cui ardore gli A- 
poftoli,e i fuccellbri loro mutati in altri huomi- 
iii,anz^* trasformati in Dei, nulla curauano la ro 
ba , nulla la vita . ond'erano (limati vbriacchi. 
Tbriacchi certo , ma d'amor di Dio . del quale 
acccfi calpcftauano i tefbri,&: gli imperi), e con 
pouertà di (pirito,(ignoreggiauano tutto'l mon 
do.Nó fu cofa alcuna,che nella Chiefa chriftia- 
na fi dimoftraire più pilo,& più chiaramcte che 
il difprczzo del m6do,e delle cofe fue. dilprez- 
zauano la poréza nelle ricchezze , che à vlo co- 
mune gittauano à piedi de' fuperiori. difprezza 
uano i piaceri nelle nozze , che fioritiflìmi gio- 
uani abbadonauano^e nobili(fime dózelle fuc- 
giuanalalciauano i magiftrai!,nc'quah riluce io 
lpledore,e la graddczza del modo.lalciauano le 
città,e le corti,douc fi vede la celebri tà^c la glo 
;tia del modo . lafciauano le ypprie cafe,doue ha 
ueano qucgU agi, che può dare il n'iondo.llima- 
uano e le voluttà fpine , e le ricche zze lóme, e i 
patrimoni] lacci , e tutto'l mondo rterco . onde 
erano (limati fciocchi , e pazzi , & chiamati 
JiUQmini femiflì, ciò è oa^vn mezo (bldo-, 

Le huo- 
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c huomini inùtili . era vietato con bandi tcrn* 
bili , che nilllino (1 chiamaflè chriftiano . & che 
nifluno chriftiano habitaflc dentro le mura del- 
le città . & che non potcflc goder deU'vfo del 
foro, 8c del beneficio della ragione . ne partici- 
pare de gli honori,e de* gradi della mihtia. 

Ma altri ammirando la coftanza,cla magna- 
nimità de' fedeli , e giudicindo,chc non potef- 
iìno abbandonar le jfàciiltà,e la vita ftcflà, fenza 
qualche certezza, e (àggio di beni, & di vita 
migliore, li couuertiuano alla fede; comedi 
feftciFo confelTà Ciuftino martire, odiauano 
quegli {piriti elcuati quefto mondo, perche co- 
nofccuano la felicità dell'alerò . & piangeiiano, 
perche fene vedcuano lontani, onde per au- 
uicinarcifi, correuano à gara a' martiri j,c e alU 
morte. E fi ftracciuano anzi i tiranni di coih- 
mandarc,c i carnefici di tormentare , che i ma- 
gnanimi loldati di Chrifto di patire e di durare 
alle fiammc^allc beftie, alle ruote,a gli tquulei, 
alle fpade , alle manaie, alle vgne , a i pettini , a ; 

fli vncini di ferrosa i faffi,al feuo ftillato,al pio- 
o liqucfattOjalla pece,alla ragia, alle faci ; era- 
no rinuoltati fui carboni, ci rotami ; gittati 
ne' pozzi , ne* fiumi, nelle cloache . condanna- 
ti a cauar mettalU . pofti in mare fu le barche 
fdrufcite . immerfi nelle caldaia d oglio, bollen 
tj.veftiti.di piaftre,& di arnefi infocati .cofitti di 
chiodi; tagliaci in pezzijtrinciati in minuzzoli,c 

a man- 



Q_V I N T O. i6f 

a membro a membro,e a nodo a nodo . 

S. Bartolomeo fu fcorricaco ; S. Zenone , et 
fendo (corticato fu poi cofperfo di pece, e gitta- 
te nelle fiamme.molti furono legati a due albe- 
ri, congionti inficmcper forza, e poi rilallati» 
S. Antipa fu meflò entro in vn boue di bronzo, 
co*l fuoo accefo fotto • S. Vlpiano fu cucito ia 
vn (àcco,co vn a(pide,e vn cane . Quanti ne fu- 
rono fepolti viui ? quanti tifati per rocti , e per 
luoghi Icofcefi à coda di caualli ? quanti appefi 
perii piedi ^ & poi affocati co'l fumo? quanti 
confumari à fuoco lento ? a chi forono cauati 
gli occhi , a chi fu tronco il nafo, a chi gli orec- 
chi , a chi le mani , à chi gli altri membri • a chi 
furono,per forza di tenaglie,ftrappate le poppe; 
a chi sbattuti i denti • S. Marcello^ fotto Anto- 
nino Imperatore , fii fepolto yiuo fin'al collo ; c 
così ftette tre di, benecficcndo fempre il Signo- 
re^ al quale refe finalmente lo (pirito* Sareb- 
be cofa lunga fe io volcflì raccontare ciafcuna 
forre di tormenti,© Ur mctionc di ciafcun mar- 
tire . In Nicdmedia fiì mattirizato Santo Anti- 
mo Vc(couo,e con lui tutto'l fuo grege, chi co'l 
ferro, chi co'l fuoco , e chi altramente . In Ro» 
ma S. Zenone , con dieci altri mila Chnftiani , 
Santa la fù martirizata nella Perfia, fotto'lRc 
Sapore , con altri none mila fideli . ' NcirEgitto 
moltiflìmi , fuggendo la crudeltà , e la periccu- 
tiene di Decio Imperatore,per quelle vafte foli- 

L X tudini 
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tudini .furono ammazzati dalle bcftic, dalli 
fam«,dal frcddo,c del diTagio . 

In Roma cflcndo impatati i Chriftriani, fot- 
to Nerone , falfamentc d'hauer attacato il fuo- 
co nella Città; in Nicodemia, focto Deocli- 
tianojd^hauer abbruciato il palazzo imperia- 
le; ne fu fatta infinita ftrage. Sotto! medefi- 
ino Deoclitiano , nella fudctta Città, eflèn- 
do concorfi alla Chiefa tutti iChriftiani nel di 
della Nitiuità di Chrifto : Tlmperatore coman 
dò,che /ifcrraflìno ben le porte della Chiefa, e 
poi s apparccchiaffìno à torno à torno le cata- 
fte , c' faftelli di legna ; e all'incontro della 
Chie(a vn'altare, conTincenfo . fece poi an- 
dar bando, che chi volcuafcampariel fuoco, 
vfcjHc, c facrificalFeà Gioue. all'hora grida- 
rono tutti d'vn'animo , c a vna voce , di voler 
volentieri morir, per Chrifto. così fu attaca- 
to il fuoco , dal qual reftarono tutti con- 
fumati in quel gloriofo fcpolchro. 

Le legioni intere, come U legge della Te- 
bea, fumo martirizate. NeirAfia fu abbru- 
ciata vna Città con tutti' Chriftiani , che v'eran 
dentro; i 'quali flirono mirabilmente animati 
aiihonorata morte da Adauto, perfonaggio 
d'animo,e di valor inuitto . 

Ccrcauano quei gran perfonaggi d'ufcir 
pretto dei modo per falir irì cielo • e abbraccia- 
«ano ogni mezzo, per poter quanto prima 

cllcr' 



cflcr con Chrifto . S. Clemcrire Ancirano andò, 
per lo (patio di z8. anni , cercando in di- 
uerfe parti jfotto diucrlì Prcncipi, il martirio. 
Altri , non hauendo occalione di marti- 
rio, s'ingegnauano d'vlcir del mondo, con 
inuentioni marauigliofe i e ftrahe. 

Alcuni lafciando le Città , come habi- 
tanze proprie de gPhuomini mondani , an- 
<lauano à menar la lor vira nelle folita- 
dini • altri nelle fpclonchc fi rinchiiideuci- 
'no : altri in ftrettiuìme celle fi rinferraiia- 
no : alcuni fu la cune de' monti menaua- 
no la lor vita : alcuni lu le cime d'altit- 
^fime colonne , per alzarfi così da terra più 
-che poteuano verlól cielo • 

Chi vide molti anni entro à vn pozzo, c 
chi entro vn lepolchro ; accioche quanto più 
ftretto era'l luogo , tanto meno participaC- 
(ero del mondo • contrafacendo in ciò 
a' mondani , il cui defidcrio e d^allargar- 
fi fu là terra , c di ^iggingner campo a 
campo, e poder à podere, Diceua ogni- 
un di loro con TApoftolo , Cupio dijjoluì ^ 
&efje cum Chrifto. no^ra eonuerfatio in ccT" 
lis eli . & fi come i raggi del Sole , fc bene illu- 
ftrano la terra , fono però là , onde procedono", 
cofii fanti, ijuantunq; con lo fplcndore me- 
rauigliofo delle le loro virtù, illuminaflino 
il mondo i ftauano però attacaii al ciclo > 

L j con 



conraffctto. il lor core era li > doue haueuano 
il lor teforo . e'I teforo era Chrifto , per lo cui 
acqaifto,tcncuanopcr niente cgni altra cofa . 

DELL^ TJ^ONTEZZ^ DE' 
ti alla morte p er amor di ChrìSìo. 

PErche non è atro,co*I quale fi moftri difprez 
zo maggiore del mondo , che auel de glo- 
riofi Martiri di Chrifto ; i quali cosi da donerò 
odiarono la lor vita in qucfto fecolo ; non farà 
fuor di propofito il commemorare alcuni efem 
pi della prontezza loro alla morte. 

In AlcalàjCittà di Spagna,furono due frateU 
li,Giufto,e Paftore ; i quali elTèndo ancora fan- 
ciulli,a imparare lettere nelle fcuole, commoffi 
fubitamente da diuino Ipinto, gettarono le car- 
te daleggere,che haucuano m mano, e corfero 
auidamenti al martirio, del quale,furono coro- 
nadjfbtto Baciano . 

S.Lucio Senatore ficònuerti alla fede per 
marauiglia della conftanza di Teodoro, Vefco* 
uo di Cirene,che era in Tua prcfenza crudelifli- 
mamente tormentato, Effcndopoi andatoia 
Cipro,e vedendo molte perfone e/Ter, per il no- 
me di Chrifto, martirizate, s offerì fpontanca- 
mente anch egli,alla morte,e fu decollato. 

In Cartagine confeguirono la palma,e la co- 
Iona del martirio 3 00. chriftiani fotto Valeri;i- 

no. 
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no, c Galieno Imperatori . Furono variamente 
tormentati; ma nnalracnte haucdo il Giudice 
fatto da vna parte dar i! fuoco a vna fornace di 
calcina , e dall'altra drizzare vn'altarc con car- 
boni , e con incenfb; li fece dire , che fi cleggcf- 
fero vna delle due cole , o di far honor con in-^ 
cenfb à Gioue;o di morir nella fornace . cffi ar- 
mati di fede , inuocando il nome di Chrillo , fi 
lanciarono con vn'impeto merauigliofo nelle 
fiamme ardenti , doue reftarono morti . Sono 
quefti fanti martiri chiamati malia candida. 

S. Fehce , clicndo condotto alla morte, s'in- 
contrò in vn.chriftiano > il quale protcftandoli 
anch'cgh d'ellèr chriftiano,fi fcfpontaneamen- 
tc fuo compagnone del martirio,e del premio. 

In Cefarea a' tempi d'Adriano Imperatore , 
fu meflb in prigione Santo Euplychio,per la co- 
fcffione della fede, eflcndo poi canato di carcc- 
rc,vendr il fuo patrimonio , e parte del prezzo 
ne diede a* poueri , parte a gl'accufatori, come 
a gran didimi fuoi benefittori. 

.Nell'Egitto Santa Iraidc, dicndogitaà vn 
fonte per acqna fuor della città , vide paflàr vna 
barca piena di fedeli, condotti al martirio : on- 
de ella tocca fu bitamen te dallo /piriro di dìo, 
lafciato il coppo,fi fe compagna di quc' fanti ; e 
con cdo loro palsò perla morte aircternità. 

S. Panutio,ftando nell'Eremo, intefe parlare 
delk moltitudine d;^' fedeli , che erano caccia^ 
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ti in carcere , e in diiicrle maniere martir izati^ 
onde ellò, guidato dallo Spirito fanto, andò^ 
frollare il Prefetto,e proteftandofi d'cfler Chr^' 
ftiano , s acqiiiftò il cielo co'l martirio . 

Al mcdefimo modo s'offerirono (pontanca- 
mente alla morte,co'l riprender anco i Giudici, 
Acdefio in Aleflandria d'Egitto ; Prifco^e Mal- 
co , in Cefarea di Paleftina y Qorgonio,c Doro- 
teoin Nicomedia," Mena in Gotico, città di 
Frigia. 

In Liciajfbtto Decio Imperatore^S. Timifto- 
cle s oflerì fpontaneamcre a birri, in luogo di S. 
Diofcoro,che effi andauanocercajido^per farlo 
morire . così fu egli tormentato con Teculeo, 
ftrafcinato a coda dicauallo, e alla fine dccoL 
Jato . 

In Nicomedia Santa Eulampia Vcrgine,inté 
dendo,che fuo fratello era ne* tormenti , per la 
fede di Chriftojmeflàfe di fubito in ftrad'T, per 
la calca della gete che l'attorniana, arriuò a fuo 
fratelIo,e con elio lui participò del martirio . 

In Aleflandria , ftauano inanzi al Tribunale 
alcuni fbldati Chriftiani ; tra quali il principale 
era Ammone . coftoro vedendo , qhc vn Chri- 
ftiano tormentato afpriflimamente da' carncfi- 
ci,per l'acerbità de' martiri) era quali per man- 
care, c per negar Chrifto ; Ci sfòrzauano dViii- 
tarlo co' cenni,con gl'occhi , e co'l volto . Del 
che auuedendofi il popolo , fi voltò centra 

a ' loro 
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loro x^l^l che effi auuiftifi, faltandoin mezo, 
cófeflàronoliberamentcd'ellèr chrifliani. cosi 
degnati del marririo , acquiftarono gloriofà- 
mente il cielo . 

Molto magnifica controuerHa fu quella di 
Scbaftiano ,e di Policarpo . perche clicndo ad- 
unata vna moltitudine di fedeli nella cafadi 
Cromatio^pcr configlio <Ic' più vecchi, fù diui- 
fain due parlici più infermi, edi minor ani- 
mo, furono deftinatia deferti j acciochcjiui 
fteffino nafcofti , e lon tani dal pericolo . 

Ipiù animofi reftarono nella Città, appa- 
recchiati al martirio . AU'hora nacque glorio- 
fa contefa tra Seballiano , c Pohcarpo ; perche 
conueniua,che vn di loro n'andalle'con vna 
parte a' deferti ; e pur rvno,c Taltro vgualmen- 
tevoleua rcftar nello città, per defid«rio del 
martirio . Non fi accordando tra fe,s accorda- 
rono con Tauttorità di Gaio Papa , che comaiv- 
dò a Policarpo , che , come più veccliio , fi li-^ 
tiraflc co* più deboli • 

Non meno memorabil contraucrfia nacque 
trà dieci martiri di Candia. Erano tutti 
quefti d*accordo in voler morir martiri 
per Chrirto . ma non s'accordauano nel 
tempo ; perche ciafcuno di loro volcua 
cflcre il primo . Compofe finalmente tan- 
ta hte S. Teodolo, dicendo, che Tvltimoà 
Hiorirc, farebbe primo ai martirio : perche 

cos i ' 
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così (lurarcbbc non pur al fuo marino , ma i 
que* de gl'altri ancora-. 

DELLO STIMOLO DELL^ 

DIciamohora d'alcune cofe, le quali non 
pmertonoche i modani guftino,fcnzapiii 
amarezza che piacercele cofe del modo: e que- 
fte fono la cófcienzajla morte,il giuditio di dìo, 
e rinferno . la paura delle quali cofe non li ab- 
bandonarne li lafcia mai ripofirej non godere 
pienamente il mondo j noni doni fuoi.eper 
^ dir prima della conlcienza, cominciamo cosi • 
Che la prouidenza di Dio hà inferro in ogni co 
favn'inftinto naturale, per lo quale Ichiuano 
quel, che le può recare nocumento; e cerca* 
noqueKchelepuòclTèred'vrihtà. per quefto 
il fuoco rinchiufb fbtto terra fa ogni sforzo per 
vfcir fuora . e la pietra, gettata in alto,ri torna ve 
lociffimamente a terra . e i pulcini^appena nati, 
fuggono Tombrà del nibio . e gU agnelli il lu- 
po . e molte bcllie ( cofa mirabile a dire ) Ica* 
tendofi aggrauate dal male,(i medicano con al- 
cune herbe.come le rondini con la chelidonia, 
e le cerne co'Ldittamo, e'I cerno con ramofcelli 
d^oliua. il leone,fcntendoli male,fi medica con 
la carne della fimia^Porfo con le formiche.ogni 
fera,comc dice S. Ambrofio , co'l /angue di ca- 
ne . Ogni cofa finalmente hà dal fuo creatore 
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tutto dèjch e neccdàrio per la Tua confcruatio- 

ne. NonfecU quìcpìam deejfe. Eccl. 4X« 

Non hà negato Dio all'huomo quel , che hà 
conceduto tanto benignamente alle beftie. li 
hàdatoilenfiperlaconfcruatione del corpo. 
accioche,co*l benefirioloro^prciiegga i pcrico- 
li,e li fugga, seta rvtilità,e le cerchi. E,quel che 
più importa, li hà impreflo ncirintimo dellani- 
ma vn'inftinto merauiglioTo^e vno fl:imolo,che 
mai dorme \ dal quale fia fperonato al bene , e ' 
riterato dal male . che noi chiamiamo volgar- 
mente confcicnza . E Chrifto chiama auuerfa- 
rio. Eflo confentìens aduerfario tuo^ dum es in 
uìa. Si addimanda cgnfcienzaj perch'ellàè Matt.6. 
confapcuole d ogni co{ànoftra,quantunquefc- 
creta . s'addimanda aunerfario , perche fe bene 
cflà concerne il bene , c'I male , che noi faccia- 
mo ; pure molto più dimoftra il fuo potere n el 
male, che nel bene, o perche nonfifentc cosi 
viuamente quel che fi confà con la natura , co- 
me quel,chc lofTende. e maggiore e il di/piacc- 
te>che ci reca il male ; che la fodisfatdone , che ^ 
Ciapporra il bene, come aflai più ci contrita 
1 amarezza del fiele, che no ci gioua la dolcez- 
za del mele, o perche noi nó (iamo fempre cosi 
ficuri,e certi del bene; come fiamo fempre cer- 
ti e chiari del male . perche al bene fi ncorca il 
Concorfo d ogni fua caufa ; c al male bafta - che 
<i manchi vna circonftanza. o perche fi come 
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le leggi ciuili non premiano così la virtù , come 
punifcono il vicio : perché la virrù e premio àfe 
fteflà . così la confcienza no tanto comenda le 
buone operati oni; come grida cótra le cattiue • 
• I Prencipi hanno i loro fifcali . il cui offitio e 
difendere per tutto le ragioni de lor Signori .il 
Fifcal di Dio e la confcienza.onde Chrifto li da 
offitio d'accufarc, e di dare in mano del Giudi-J • 
ce il reo. accioche egli il metta in carcererei fac 
eia pagare fin' all'vltimo minuto . O quaro dili- 
gete Fifcale è la cólcienza,quato follecitamente 
fà Toffitio fuo . quanto feueramére fi oppone à 
quei,che preferifcono il modo à Dio. no fi ftrac 
ca di accufàrc . no abbandona mai il reo.nafcó- 
diti pure à tua pofta.entra nelle vifcere della ter 
ra . ricuopriti co le tenebre della notte.benche 
il fole no ti vegga : benché il giudice nó ti con- 
danni :ti vede, e ti fulmina cótra la tua confcicn 
za . Fuggi,à tuo piacetela luce del giorno , e la 
preséza de' teftimoni; no ti celarai a lei. ti andc- 

dietro fin* alla fepoltura; final tribunal di 
Dio ; e, a guifa d'vn verme immortale ti roderà, 
c ti pugnerà perpetuamente l'animo . 

I primi che fentilibno la terribilità di quefto 
Fifcale/urono Adamo, e £ua,per haucr preferi 
rii o vn pomo à Dio . fi leg^e duque di loro, che 
vditaJa voce del Signore li afcoferc,m medio Ih 
Gcn.i. gni Varadifì. fi afcolèro dalla faccia dei giudice, 
{H:he il Fifcale gl'haucua già querelati, ti afcofc- 
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ro,raa fi sétirono sépre appreflb la c5fciéza,jche 
li flagellaua,c li tormétauà il cuore, è tauro £;rii- 
ue quefto ftimolo della cófciéza, che Gain d op 
po, ch'egli ammazzò il fratello, tremaua di 
paura ; e non fi ftimauaficiuo in nillìm luoc^o . 

Che piacer duqiie,ò che fodisfattione d'ani- 
mo poflono haucre i figliuoli di quefto fecole* 
fe d'ognipiacere,che fi prédono,fi fentono così 
acerbatnete fgridare,e tormétare ? fe l'amaritu- 
dine auaza di gran IiJga il diletto ? fcito & vide 
qm mlu et amari efi relìquìjj'e te Dominù Detm Her . 
tUH . Dauid haueua preferito la bellezza mor- 
tale di vna dona à Djo.odi dunq^ come egh era 
trattato dalla cófcienza . no eli pax offibUs me'ts à 
fiiiepeccatoru meorfi . no e/ì pax impijs. il mare pfai 
non è cofì agitato da' v£ri,comeil cor dell'epio 
aall'imquietudine della mete. E ordine di Dio, 
come infegna S.Agoftino , ut p^na ftbi ftt mordi- 
nms animus. E ch« animo è più inordmato dei 
1 animo di colui , che preferifce la creatura al 
crcatore?o eh? torméto fij mai maggiore.chc la 
pena d'un'animo così fitto . Lo Icoccar delle 
laette cclefti,la violeza de i veti, il coqualfó de i 
terremoti,leinfluézecÓtagiofe; tutto ciò final- 
tticte che di fpauéteuolce tli horribile auuiency 
oin acre,o in terra, o in acqua,h reca terrore, c 
'gomctc.nÓ c Deri«guitaro,è fugge; no e inqui- 
•to,e 11 nafcóde. E pure mctrc egli sete lo ftimo 
lo interiore delU cófci»za,nÓ è ancora de/pera^ 



ca 



174 LIBRO 

tu la fua (alutc . defpcrata c quando egli non fi 
icnxepiu riitiordcrc, e più ftimolarc. mentre 
che vn'infermo fi duole, é fi rifentc deljmalc, 
la fperanza della fanità^per grane che fia lama- 
laria,non è deplorata . Ma s'egli hà male,e no'l 
fente , fi può tener per morto perche il fuo non 
fcntirc procede da cftrcma grauità di male,chc 
opprimendo la narura,U toglie il firnrimento, e 
l'altre operationi virali . S. Paulo chiama quc- 
ftapriuanonedi fentimento, e di rimorfo di 
conlcienza, fenlb reprobo . percheranimo,così 
fattole del tutto aUeno dalla pietà , e perciò colf 
dannato, e riprouato da Dio . onde fi vede la 
miferia, e linfclicità de gl'huomini mòndani • 
poi che efii,fe la confcienza gli rimorde, non rii 
po(àno mai con Tanimo , e non guilano piacer 
alcuno : fe non li rimorde , fono in ftato di per- 
ditione . fi che ftanno male a vna via , c peggio 
all'altra, 

DELL^ MORTE. 

MA che ti gioua,quantunque grande do- 
minio del mondojfeal fine hai da mori- 
te ì dura , e amara cofa è la morte . molto più a 
prencipi,che a priuati ; c al ricco',che al pouero . 
perche non toglie cofa di molto prezzo al po- 
uero,non molto cara : ma vna capanna,oue egli 
fi riccmerà j vna vanga, con la quale egli rompe^ 
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la terra . vn poderetto ; o vn'altra tale coletta ♦ 
c più torto dcfiderabilc al poiiero la morte che 
odiofa . perche lo libera dal dilagio , dal traua- 
glio,dallamendicità3dal freddojdal caldo,daI- 
lafamejdallafeteje da mille altre cosi fiitte mi- 
ferie, ma al ricco,e all'hiiomo mondano è ama- 
ra più^che'l tofljco . la memoria fola il concjiiaf 
fa,e li da grauilfima paffione . perche la morre 
Thadapriuare d'ogni fuo bene,de giardini , de 
palazzi,dc gh honori,de' piaceri , e d'ogn'altro 
tratcnimento . E quanto maggiori fono le poli 
fcfllonijCh'egU hà per il mondo, tanto farà mag 
giore l'affanno , che ne fentirà , quando li farà 
nccdlàrio abbandonar ogni cola • 

Nella morte finifcono i irauagli,e comincia* 
no le contentezze de*poueri . e a rincontro, fi-^ 
nifcono l'allegrezze, e comincianci l'amarezze 
de gl'huomini mondani. % 

Non è co(a più certa della morte, flatutim 
eli omnibus homìnìbus f etnei morì . Non fu mai 
huomodilipocogiuditio, che di ciòdubitaf. 
fc. ES. Agoftino .dice , che in quefto mondo 
non e cofa nelluna certa, eccetto che la morte . 
Et Epicuro,filofbfoper altro indegno d'elTer no 
minatOjdilIè beniflimo , che contra ogni altro 
accidente fi può ritrouar qualche riparo ; ma 
contra Tempito della morte noi tutti habitia^ 
mo vna Città sfafciata da ogni parte: e nella 
quale, per ogni via, fi può entrare . perche t 

modi 
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modi di morire Tono infiniti; e Iccaufc della 
morte parte incrinfeche,e parte cdrinfecUe^pof 
fono cllcre iniuimcrabili . Perche gli hiimori 
Ci poflòno in maniere infinite diftemperare , c 
corrumpcre . Plinio fcriue,che à giorni fuoi fi 
contaiiano trecento e più forti di malatie. e pu- 
re non li conofceuano tutte -, e delle cono-* 
fciute non tutte haucuano nome, e ciafcuna 
di quelle che rhaucuano,e che non 1 haucua- 
no fi molciphcaua in più modi . e doppò 
lui,{c ne tono (coperte moltiflìme ; e fe nz van- 
no continuamente fcoprendo , e portando coni 
Taltrc cofe foraftiere,d*vn luoc^o all'altro . coli 
gli Spagnoli hanno portato al mondo nuouo le 
varole ; le quali hanno fàtto*tanta ftrage di quc' 
popoh , che fi fono quafi diiertate leprouintic 
intiere. Edi lai medefimi hanno portato in 
Europa quella infoine malatia , alla quale poi i 
Fraccfi.hàno dato il nomc.le cui lpetic,vn gran 
medico moderno dimoftra edere fcicento* 

Le caufe eftrinfcche poi fono tante > quante 
cofe tu vedile (ènei . le onde del mare, i venti» 
il ferro,a: le arme, che fi moltiplicano in infini- 
to ,i fuochi naturah , e gU artifitiali • i veneni , 
le corna, le vgne, i denti de gli animali ^le frau- 
dile le violenze de gli huomini,i dirupi , ei prc* 
cipitij ,'le corrottioni deiracre,onde ne nafce la 
pefl:c;i caldi^ei fireddi immoderati, ogni cofi fi-, 
talmente ti può efTcr cau(a di morte • Chin 

zato 



Può allìcurarc dalci,(<i i figliuoli hano ammaz* 
^ato i padri; e ,a rincontro,! padri dato morte Ì> 
figliuoli . Se le m?.dri Ti lonopafciutc delle car^ 
nLde' parti loro. -te moglie hanno. occiloi^ 
mariti ; e i inatiri le mogli l fe tal'vno c morta 

!)ervn pelo attraiietlaroli nella gola, òper vna 
pina di pefce , o per vn'acino d'una ? e quel 
poeta, veggcn<io vn'afino magiare vn piatto di 
tìcchi, crepò ddte f Ifa . fe a molti hàrolto la.vir. 
tdin panrd^ à mofti la fouerchia alicgrczzaf 

La morte cvnacacciaa'icc delle vite hum ai 
ik; tcpde lacci >-eqrbti per tiitto'l moado . nuììc 
corti de' Pcencipi , nelle cafe de' priuati , nella 
dna i^ncll^ campagne . fn le cime de gli alberi » 
fo le balze de' monri ^ 'f^rto le capane de' conr 
tadini > entrole rende de' foldati . in mare, e ii^ 
rerra,ein ogni occafione . E fe bene tu nclicam 
perai vna,o duevolnc, egli è foriache alla fine 
t-u incappi • chi refta prelb alla tauola, chi al let* 
to . chi in piazza , e elii in cameira. chi nel ven- 
•rc materno, e chi hor hora nato . chi nella gio- 
oencu , chi nella vecchiezza . chi di. morte vip; 
lenta, chi di naturale. Et c cola de«;na di rrtera^ 
aiglia^che la più parte muore j quando m^no ci 
penla. -r' ' ' • j 

Se bene è cofa ccrtirtìma la necclTirà della 
morte, nulla dimeno e inccrtiflima L'hora^e'l 
punto. E pochi fono,chc li perluadino di doilcr 
morire ncirhora, decretata dallakiffimo-., ^ 
a M Vuole' 
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Vuole quella infinira prouiHcnza, che Thora 
della moixc ila incerta , acciochc tu oon collo- 
chi 'raffetro nel mondò, ma fi) femprc in prò- 
cinto di lailàrlo » onde fi vede l 'indicibile pazf i 
zia de* mondani , i quali difc'gnanov compera* 
no,fabricano, e fmno altre opere ralijdon canto 
affetto, e con tanto ftndio , Cjomc fc mai haucf- 
fino à morire ; ò follino certi , che la morte do*[ 
uellc afpcttarb,ch efli haucflTino finito i loro di-, 
fcgiii . In tacito s'allontana da loro; 1 regno di 
Dio ; e s'aumcina la morte ^^on tanto maggior 
trauaglioloro , quanto più,dolcc gl^éra quella, 
ftanza terrena • 

. La morte riduce tutte riiumanc grandezze 
entro l'angiiftic d'vn picciolo fepolchro; rin- 
chiude rambitione de fupcrbi, cidifegnidc- 
gl'alrieri,cM fafto de ppmpofi , e le cupidigie de 
gl auari in vn foirctto* tanto grande, quanto cil 
corpicello <li ciafcuho , cftenuato dall'età , ma- 
cerato dalle malarie, confumato dalla mortr-j 
Alcllandro Magno non fi córentaua di vn raoa 
do : ma la morteil fc contento di vn anello . In 
quellVlrimo punto tanto reftcràà Gcfarc, e zd 
Aleffàndro delle cofe mondane , quanto al più 
poi lero homicciuolo , che fia ftato mai . . Si pa?» 
rcggiaranno all'hora tutte Thumanc difugua- 
glianze,efi aguagliarannoi baftoni de'paftori 
a fccttri de Regi ; c lo vefti porporee de* Pren» 
€ipi a* cenci de' mendichi . 

DEL 
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CHrifto venne nella pienezza <lc tempi, per 
alzar gl'animi noftri dàlia terra ai cielo .^t*^^* 
verrà di nuoiio,nel fine de fecoli,per cacciar in- 
fra terra quc' , che per'.amor d cfla , haueranno* 
ftimato poco il cielo , e Dio . E quanto il primo 
auuento fii più humile , tanto maggiot e Tarà 
màcftà del fecondo, in quello egli venne, co-- 
me auocato ; in quefto verrà come giudice . in* 
quello , egli fu agnello jih quefto (arà leone. 
Quìs poterit toUrare dìem aduentus c'ms ? aut 
ijuis ftahh ad uidendum eum ? s'egli , cntranda 
nel tempio, con la graui tà delPalpetto , e con la 
feuericà de gli occhi , quafi fulmmanti , mife in 
rètti, cyn fuga quella turba d'huomini^ che Ti 
vendeuano colombe , e vi cambiauano denari; j^^nn. j 
fe €OU vna femplicc parola diftefo in terra quel- 
la gente,che,con hafte,e con arme d'ogni forte, 
vcniua a prenderlo: di quanto hprroré faràpie- 
Ihàia venuta Tua à giudicare ? il diluuio lottò 
Noe, l'incendio di Sodoma,le piaghe deirEgit 
lò, il naufragio del Re Faraóne, e dcirertcrcKe 
fuOjPapermra della rcrfa,quando inghiorii Da- 
tan , e Abiron, rarreftamcnto del fole, à icmpi 
di Elimclech,la fame ìneftimabilc ne gli ^llcdij 
di Samaria, e di Gicrufalem^ quando le madri 
fipaice^ano delle carni de' proprij figluiotif . 

M i Tuuo ^ 
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'TatrQcio .6nAÌrncnrc^checl'horribiIc>.e di/pa- 
ucnrofo e mai aii^icnuto.ahtaocio,e niilla,airin- 
contro di qucirvlumo gioino,al quale le colon 
ne ^eci^li crplUrannOjnoii che altro p .Efaia ci 
cforra à cacciarci eritro qualche fpelonca. GioB 
delui^iaua di porcffi nalcondeic nell'inferno . 
Gbrifto hor*i ritiene la (pida d^lia giuftitia den 
tro il fodcfo d^lla tua benignità • ode tante be- 
ftemniic, taiue villanie , lanciare contra la fua. 
maefl:à>^le dijlimula; vede tante fceleranzc 
de* ti^lÌAK>.U di qo^^^fto Incoio , che jillv:promc(lp 
file infaUii>j^li,ji&;;iftfif?'te antipongono le mcn- 
zognct^le inoltre iuganncugili > efallaci del 
lììoftdol^. e rin tante. nui)icK^ .(:on indicibile 
sfacciatezza , & iiTi pietà , conculcano la fua 
l;injc^i^'gge,|c dilprezrzano la fua i negabile bon- 
.U ji^'nqn fi rifcnre . i)nain quell'hora jfodrerà 
la fpada . Sgredktur (di ce c^ijgladìus de rag}- 
fìa.fna ad omnèm carnem ab ^ujìro ufq. ad aquh 

,v;<p;ct:ciò.il igiomodcl giudicio>^ddimanda 
hoica * reqelittionc dà Gicfu \ fperaie in eam 
xjui offmHxin reuelatione I ES Cbriflì . ho* 
ira illuftf adone. Tunc YeueUbitur illeìmquus, 
qum Dominus' lefus drflruet illujlrationà ad- 
McntHs fui * Hora. pare, che! mondo, con le 
|>oinpe,e con le fue infinite yanità,cuopra ogni 
;COia, e tenga pppjeilp il gloriofo nomc.di Chi;i 
Jk>,.e'l regno ino: ma in quel ponto farà mà- 
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Tiifcfta à tutti la virtù > e laj gloria fua ; e Tinfo- 
gna della croce , tanto dctcilara , e mal concia 
tla* mondani , rcfplendcri , à loro eftrema con- 
fu(ione,e lampeggicrà più chiara> epià illu-r 
lire, chcl fole • Hora coftoro inliiltano à 
Chrifto : c chi li mette inanzi loro, chilc 
Voluttà chi ftimA maggiore della gloria , chi 
della gratia de' prencipi ; chi delia pompc,> 
chi della vendetta, chi d'altro, raa. elenabuur 
domintis folas in ilia die. ogni terrena gran- 
dezza s*incuruerà j e s'humilierà , a Tuo difpet- 
to , ogni humana poteniisa . E non farà in 
pregio, neinitima altro, che'l dilprczzo del 
'mondo. 

. Si apprirannoi libri de* conti-, c non s'in- 
contrando bene le partite, o che Tgomcnto, 
o che horrore. altra co(a non farà 'iilonèa à 
far buoni i nollri conti , c a trouar qual- 
che forma à debiti nollri , che quella:, 
che ci rende difprezzarori del mondo , e 
vdellc cofc tue , cioè la carità , e Tamoc 
di Dio y morcificatore delle palfioni^ d^ 
•ftruttore delle cupidità, lollcuatore de gì' af. 
»ftti, dfificatore delle menti noilre . Carìtas 
operic multuiidinem pcccatorum. All*hora i 
buoni vdiranno quelle dolciliime, e felicillimc 
parole, yenite benedici patrìs mei , &c. Voi, 
che per amor mio , haucce , fotto lo llcndardo 
della croce, vinto il m^ndov c^cfelefacoI• 
M j ^ tà 
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tà voftrcpcr foccorfo, cperfcriiitio de' mem- 
bri mici ; prendeccjin vece della tcrra,il poflcf^ 

(b del cielo ; e per vna brciie,e momentanea vi- 
ta, godctcui recerni tà , 

Voi , ch'hauetc guftaco, meco Tamaro calice 
flelle paflioni, fedetc alla menfa"^ miaj, à ber del 
vino nuouo della gloria apparccchiacaui fin dal 
principio del mondo . 
•X' Maquei,chcdandofiin preda alle cupidi- 

tà, balleranno fatto maggior conto dell appa- 
renze mondanc>chc dell'infinita remuncratio- 
nc, promellali da Dio ; fentiranno quelle hor- 
rende parole , ite maledióii in ìgrtem fternu &c. 
Jc Guali parole làranno tanto graui, cheque* 
mikri dclidererannojchejpcr alleggerimento , 
Lue. aj/ raltiffime montagne li Cadmo adollò • T une in- 
cipient dicere montibus cadite fuper nos. In ignem 
éiternum. quando Diohauellc ordinato altro 
.fupplitio a nprobi,chc il fuoco;pare, che Thuo- 
mo vi haucrebbe rirrouato qualche confòrto 
Jcxefrigerio • ma dal fuoco noi;i vi è fcampo, no 
rimedio. Ipaucnta oqni core, benché fiero: 
atterra ocrni cola, benché dura . onde co'l cor* 
mento delle fiamme uiaD. M. come con vn 
mcz2:opotcntifrimo,&: da tutti temuto, vuole 
^reprimere affatto la malignità de gl'empi] . 

Il fuoco ha due proprietà, attiffime à dar tor \ 
mento ; i'vna fi è rcfHcacia nelloperare \ Talrri 
4a fotti^liczza nel percrrarc. Quanto all'efR 
/ i- . cacia. 
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Cacia, rionècofa al mondo di più forza, che il 
fuoco,re de grekmèti,tiranno de' corpi Toggct 
ti alla Luna, liquèfacrore delle cofe fodc , a(Tò- 
datore delle liquide, confumatore deU'vnc,^ 
dcUalrre . di vDracità infatiabile , d'ingordigia 
incfplebile,di potenza incomparabile . non va- 
Jc contra la lua forza , ne gagliardia di Gomplef 
fionCj ne fierezza d*animo, ne grandezza di 
cuore , ne durezza di materia, ne altra cofa del 
mondo. ' iri^^i-i- 

E fe quefto fuoco procìorro dall'altiffimo peif 
conferuàre,e per matlténere la iratura, è di tall- 
ita forza ; di quanta credete che fia quello,crea- 
tofolamerite per dar tormento, e morte per- 
petua à maledetti ? Quefto fuoco^che noi veg- 
'giamOjC che npi vfiamo ne' noftri bifbgiii,è fac- 
•^to dalla diuiuà bontà per 'pro^gdtityhe dellfc 
cofe,^ per ttruitio dell nuòmò , quello e creato 
dalla giuftitia, cdal furore di Dio, per diftruS- 
tione del peccato,e per tormento dcllcmpietà. 
quefto noftrofi accende,e fi fmoraa: quello ne 
il accende, perche arde fcmprc ; ónde dàGiob 
egli è chiamato , Ignìs , qui non fuccendetur. 
ne fi fmorzerà mai , perche non hi contrario, 
onde nella fcrittura fi chiama fuoco inc*ftingùiu 
bile, il fuoco fatto per la confcruatiònè<lclm6«- 
do,è di facoltà temperata ; perche neh conuc-i 
mina , che douendo egli conleruarcjnon haucf* 
fcalcra forza ^ che di diftrug^ei<e . il ino offitiò 



di propagare , e di mantcacrjc ; C;pei; quefto 
jAftniggc y acciochc , la diftruttionc del Tuo 
^cpntrariojriefcaà mantcniiucino della natih 
^stfua,mail fuoco infernaK: nqh hà forxa,(c 
non di puuire la colpa , e di tormcnrarci 
reprobi. B,pcr quella ragiona?, faràpriuo di 
' Jucc; perche la luce non da tormento da fcg 
anzi più predo diletta, egioua, ondeChriftp 
, {chiama il fuoco pcnacc , tenebre cftcriori . , j 
L'altra proprietà del fuoco importantifTìma 
' per dar dolore , li è la Cbtiigliezza . LgU è tra 
gli elementi , come dice il hlofofo , quali incoK- 
poveo f la quale propieià il rende , oltre modo 
penetrante, Entraià quella ineftimabil forza 
d ardore nelle midolle di quc* milcri : regnarà 
ncUf? yifcerc , e nell'intimo de piecordi),lorat 
penetrare nella gola a' crapoloni ji ae pcrui a pi- 
gri , nel cuore a grinuidioli, nelle ^iù k^lit^uc 
parti a' libidi noli . ma , che accade dir alerei ì la 
mente , e lo Ipinto iftcllo farà ineftimabiliiieiv 
te tormentalo , e dato in preda alle inuifibili 
£ammc di quella immcnfa fornace dell'ira di 
.Dio, 

Potrebbe,con tutto ciò^alcuno fir poco coiv 
.to di fi horribilc inllromento delj^, diuina gin. 
ftitia, con dire, ch*egli bauerà 6ne • toglie 
Chrillo anco qucfto refugio, e (campo alla \na- 
lignità . Jfi ignem sternuta . farà eterno il fuo- 
co, eterno il tormento . Doppo mille njillioni 

di à . . d*anni> 

• ■%. A 
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_<1 anni, a.irJhol:a,(i piiQdire^qomminciaià a bruc - , 
ciarc. icnon ci maoiiq Lii,vial^n2;ay,niuouati 
.retcrnità jdclla pena, quando bepc pon folle 

.eterna , ^fanjCOfiolp(p^^,fiV^^4riPH 

lire ogni Cpfa, per nón fcntirne p«i^ vna dram- ^ 

^a , per vn'a^upio di .^n}pQ; h^f^non lolamcn^ 
ite è accrbifllma j rtia anco lunghifllma ; e non 
.iblo lunga , rv>4 eterna . la mot^c ci} è la più (pa- 
Jiencoia cofa». che il nioncjp coa:9^ca, farà.bra* 
mata da qiK gl'in felici per rimedio, e per rcfri- 
:gerio de- papnienti loro : c nop la tuoneranno . 
.Qu^rentlyomìues mortim^&non'muenient. Se Apoc.^ 
►douclTimo liaie in quelle fiamjiio tanti anni>o 
anche feco{i, quanc<; fono leftcllc de' cidi, eie 
foglie de gli aibcrÌ5erhcrbcde'prati,ei gra- 
nelli della labbia del mare>/arebbe fcnza dubio 
cofa d'cftrema defperatione j ma vi farebbe pu- 
re quello poco di conforto,di douerne vpa vol- 
ta vfcireri ma la pena farà fenzà fi ne , e per con- 
ièqiienza,fcnzanellunaconfplatione . Aggion 
gi alle cofe fudettc, che farà anco irreparabile, 
conciofia che vn fnpplitio fi può in tre maniere 
fchiuare. o per forza, o per gradalo per manca- 
mento del ùibieno, che )o deue patire, ma 
quello in niflìm modo fi porrà fchiuare. noq 
per for za propria, perche. //cr/rottfij» inferno pCiI.^y^ 
pofttifunt. m quello mondo i maluagi concra- 
fanno chi d lupo, chi il leone j rpa nell'altro di- 
uentcranno tante pecorelle, anzi vermi, noa 

per 
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74- per forza d'altri . perche , neq. ab Oriente , neif^ 
ab occidente , neij. d defertts moatibus quoniam 
Deus ludex e fi . non per grana , perche , in in^ 
ferno nulla esì redemptìo . Non per manca- 
mento cìel fuggetto , perche , laborabit in {ter- 
mm,& non uidebìt finem • non funt tenebra , ^ 
non cH vmbra ntortis , vt abfcondantur ibi , qui 
operantMT ìniquìtatem . S. Gieronimo^confidc'- 
rando tutte cjiiefte cofe, appartenenti all*eftre- 
mo giuditio jt n'haueua concepito tanto horro- 
re,c ipaiierito, chegli pareiia che l'intonadcro 
fcmpre nell'orecchio quelle parole,con le qua- 
li,tutri faranno citati inarizf al fupremo giudict 
Surgite mortuì venite ad ìudhìum . Efrern,huo. 
molkntiflin>o,haucua,perla medefìma confi- 
derationejfemprclc lagrime àgli occhi. E ne* 
libri fuoi non e cola^ che più fpellò inculchi . ci 
medefimo fece S. Vincézo,nelIa fruttuofifllma 
fua predìcatione . E prima di quelle S.Paolo^ 
predicando del tribunal di Dio, e deUVltimò 
giuditio, inanzi à Felide , prendente della Giu- 
dea, lo Ipauentò di tal forte, ch'egli ncn potè 
(quantunque folfe gentile ) comportare,chc ne 
parlallèpiù oltre. Di tanto horrorc farà quel 
giorno, e di tanta efficacia ne la predicationc, 
eia memoria. 
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D V E 

PREDICHE 

VNA, DEL RE- 
gno di Chrifto i 
L'altra , della guerra vìnta 

da' San ti. 

Di Giouami Bottero y 
Piamontefe, 

Q^l molto llluHre Signor Conte 
Federico *Borromei. 




IN MILANO. 

Per Franccfco , & Simon Tini fratelli 

li D L X X X 1 n I. 
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AL'IWOLTO 

Signor rtiip offeruan- 
aifs. ii Sig. Conte 
Federico Bor-"^" 



ìll. 



;.,.,romeu a 




c^ndo a V. S. molto JU- due 
prediche, mie y flatnpAteì in 

'vece J^'alcune compofitioni , 

ch'ejja, più per fùa cortefta , che, per 
merito alcuno delle co/è mie , mi ha, 
alle evolte , ricerco^ , Jo le confejfo , que= 
fto ejjèr picciolo preferite ; ma l'ijlejjà 
picciolezga è quella , che m'accrefie 
t animo dofferirlefìe . perche fi come 
l'arte , e la maeHria , de gli artefici 
eccellenti , meglio fi fcuopre in un legno, 
o in^altrafimile materia , che in argens 
to 0 in oro > perche l'eccellenza , e la beU 
lezs3^ della materia rende meno riguars 

^ 2 des 
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deuolt tartifith ft'llauoroi coft tojjer^ 
ùanza , e la feruitii dell* animo mio^eri 
Jolafua [ingoiati fsima 'vertù ^ fiapià 
manijcRa , e più JincerameMe fompas 
rira in qucHa picciola offerta \ che fè io 
le prejentajst coja maggiore . oltre eh to 
fiero , che la grandezza dell' animo Juo 
farà parimente grande il mio dono , e li 
darà rileuo proportionato a fe flejfa • E 
aV^^ S. IlL bacio humilmente U 
ntam .Tjì tritano a di 30. (tc/ipriU 

^.♦^i F. S. III. ^'1 , ^Vtu 

' Veuotìfs. Set. ^'^'^ 
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:f>REDICA PER IL 

giorno delle Paline, del 
^ .regno di Chrifto . 

r.,; : PROEMIO. 

^Eravlglioso (pcttacolo c 
quello , che il benigniflinio Signor 
nollro,da,hoggi,dire mcdcllmo al 
, mondo, conciofia che, con incfFa^ 

bue humiltà, c manfiietudinc, caualcando il 
più vile animale , che fia , fa la Ina reale > e gio- 
iofa entrata nell'inclita città di Gerufalcm, fc* 
dia delli Re , capo del regno . Egredimini ftlif 
Ston; &- rìdete re^em Salomonem. le lacere 
veftimentade'pefcatori li Ibno in veccciilbt 
perba fella , & d'ingemmati fornimcnri ^ i i^a^ 
«ni de gli alberi , allora allora tagliati , fcroono 
d archi trionfali ; le frafche d'Arazzarie prctio» 
fc^ le voci de* fanciulU baibcttanp tengono il 
luogo di niOLti , &: di verfi pieni d'ingegno, c 
di'leggiadria . le grida delle turbe , fupplifcono 
per il confcrto di piffiire , e di trombe . 1 faccr- 
doti , e i prencipi ne lremono,c ne ::rrabbjano* 
le turbe de plebei ne giubilano , c ne efultano, 
di rutto core . i vr.ticni) de gli antichi profeti 
ibnilcono cflctco. XhcVf yy/i^ Sìon^ ecce rex 
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tuus Vemt tìbi manfuetus ^fcdens fuper afmam^ 
^^pullumplìim fubiugalh . fulle quali-parole, 
voglio che fi fondi il noftro breue ragionamen- 
to . ftatc voijCome folctc,atcenti. 

PRIMA PARTE- 

L mirabile miftcrio, raprefcntato 
hoggi da Chrifto, Signor noftro, 
con fefta merauigliola del popolo 

Gerofolimitano, e con incredibile 

concorfo di gente celebrato, meritò,per la com 
memorabile fua nouità, d'eflèrc, molti fecoli 
inanzi , efpreffi Almamente predetto da Zacca- 
ria Profeta , con le parole recitate da TEnangc- 
lifta . e che , voi , già hauete da me vdito . Ecce 
rextuusvcnìtùbi manfuetus. Per voftra con. 
folatione voglio che , con diligenza , confidc* 
riamo di che forte, e qualità fia ftato il regno di 
Chrifto,e co quale ragione egU fia ftato Re. Co 
minciamo dunque dicendo , che à Chrifto , in 
quanto huomo , e doiiuto , fenza dubio , il ri^ 
tolo, e Thonore regio, come da moltiffinii,,ò 
manifcftiffimi luoghi de la Scrittura, chiara- 
mente confta . domìni efì regnurri , & ìpfe domU 
nabim ^entium . ego autem conHitutus fum rex 
ab eo . fuper folium Dauid , & fuper regnurn eius 
fedehìt , ut confirmat illud , & corroboret in iui 
dieta , €ìr iuSiitia , à modo vfq. in fempìternum . 
Dabit iUi domims deusfedm Dauid patrìs eius ^ 
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eJr rcgnahit in domo Jacob in £t^m4m i & regni 
. eius nonmt finis ^ E à chi naeglÌQ cpnuienc Tuf- 
fìtio,e'lnomediRe,chc al figliuolo di Dìq? 
Quattro cofe pare , che fi ricerchiup in v» Pren 
cipe . fapienza fn gouernare, giuftiria iu far ra- 
gione : clemenza ne la pace , valore no la guer- 
ra . chi fu mai più fauio di Chrifto ? ly'l quali lì 
.riposò lo (pirico di Dio^ eche fpirito? dicalo 
Efaia . fpirìtus fapìentie , & intellv^us .fpiritHS E^'^i- 
conftlijy & fortitudini ; fpìrlttis fcienti^t , & pie- 
tatis. chi fu più giufto derillello v di^ui il me- 
defimo profeta lafciò fcrittó ; No« fecundumvl 
fionetn oculonm indie abit ; neq. fecimdum audi- 

tum aurittm arguet ; f fd iudicabìt ìn^ iiéftiùa p^u- 

peres, ^ arguet in ^cjnitate prò mànCuetis terrdf 
chi più clemente ne la pace? omturin jdiebus Efa.i4« 
éius iiéflitia, & abimdantia pacis . calamum quaf 
fatum non coìitcret , & Unum fumìgans non ex- 
tìn^uet. in ventate educet miii um . r.cn erit tri^ 
nis , neq. turhulcntus , doncc pcnat in terra indi- 
tìum . & legem eius ìnfuU expcdabunt . Chi fù 
mai di più valore conerà i nemici , e più ardito 
in guerra ? Tercutiet terram virga oris fui , ' 
fpirttu Ubiorum fuorum interficìet impitm . & de 
LeRabitur infans ab rbere Jupcrfor amine ufpidìs: 
&An cauerna reguli , cjui ablaCInt/^s fuerit , Tna- 
num fuam miti et . ma diquaHoite fucjuefto 
fuo regno ? fpirituale , ò temporale ? o iVno , c 
Taltro ? Non v*e dubio nilluno, che Chrifto 
il M 4 hcbbc 
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hebbc dominio miftico , & rpiririialc fopra gli 
huomini * it qual dominio conililc in quedo» 
' chc>(i comt i prcncipi tcrrchi goucrnano Teftc- 
riorc , Così egli Tintcriorc animiniftraua . k 
naie regia podeftà tanto e più nobile, & più 
egna della temporale , quanto lo fpiriro e più 
• nobile , che'l corpo , ci cielo che la terra . con 
qucfta podeftà Chrifto adblueua da i peccati • 
•I i ALLd y^fi^ remittmtHT tibi omnia peccata tua . con- 
dannaua . Quìcunque dìxerit ycrbHm cantra fi- 
rtumbominìsj remìttettir eì. qui autem dìxerit 
centra fpiritum fanSlum , non remittetur eì , wr^, 
in hoc feculo , neq. in futuro . difpcnfaaa i tcfori 
de la grana , Fadc in pace , & amplius noli pec-^ 
care • daua il ciclo , hodie mccti eris in Taradifo • 
liberaua gli oppreffi da i demoni . fàceua mirar 
coli per augumento de la fede . daua gratia ad 
-altri di far Umilmente opere lopralcorfo de la 
natura . predicaua la parola di Dio ; dichiaraua 
la legge, inftituiua noni (acramenti. finalmenT 
re fu fempre capo noftro -, onde procede in nói 
il moto , e'I fenlb , la fede eia gratia , la verità, 
c la virtù . e,perconchiuderla in poche parola, 
ogni noftro oenc fpirituale . come Io fplcndorc 
delle ftelle procede dal fole , come il mota de* 
cieli , dal primo mobile j come i fiumi dal fon» 
re, cornei fonti efcono dal mare; così dal* 
la pienezza di Chrifto ogni noftro bene fi 
dcriua . fotto quefto regno ibirituale di Chrifto 

. lA ^ fi 
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6 comprende rvbidicnza , e la fommcflione de 
le genti al fo^ue giogo, e al leggi er pcfq della 
fua lantiffima legge . nonhaucte lecco ne', fal- 
lili,. Dabo tìljì gentes hfreditateni tuam , ^ pof ^J?' 
feJlfwnemtuamterfmnosterrie^ c in E(aiz^ Erìt ' **** 
in nouìffiìnis dìebus praparatHs mons domus do^ 
mini in vertice .montinm -^ & deuabitur fuper 
coUes , c2r ftuent ad eum omnes gentes . e in Eze- E:tc€h.37- 
chicle , ^ furnus meus Dahid rex fuper eos , & 
paflor rnus erìt omnium^ quello regno non e 
liiai per mancare . pcrchejiicome ppril ballaco, 
fic la Idpicnza de' Greci puorc .^ìj^; :Ou;Urarc 
J*cuangelica verità ; ne la poien;?ia de* Romani 
vincere la viiicà Ci»riftiana j ne la crudeltà ù^' 
nfà^ni òpprinficre la confcanza de' fidcli ; ne le 
julinghe de la carne Imorzarel^amor diDio; 
ncje porte di^irinferno preualere carraia Chio- 
fa (anta vcosl ne anco potranno preualere , per 
Taiipnjrc . Coaciofia che il foncianie^toj dq 1^ 
Chiefa, eriftel'b,elcforze de' nemici le mcr 
dcfimc .la fede fintale la Cliicfi di Dio, quant 
to è più à guifa del formcnto , mortificata, tan* 
to più moltiplica j & crefce. non vi ricordata 
^elpopolo Hcbreo , che neirEgitto|^i.brg?ua ne 
le deprcflioni , fioriua ne le perrcquiuioni ? a U 
Chiefa di Dio le auerlìtà non fanno altip che , 
quel che fai fuoco a l'oro , e la hma al ferro , le 
colgono la ru:^gine, e la tara, la forbiicono, 
«i'aflinano. Viucclla,, Ci:egna a di(petcp dg* 
" " • " ' Nero- 
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Neroni , de* MalTcnri j , de* Giuìiani , Se de Sa- 
pori . ville ne le morti , regna in mczo de' ne- 
mici ftioi; E che fperanza hanno i nemici di 
vitroria conerà ifedeh*, fe1 patire gli è dilet- 
tofo , e*l cadere gloriofo ? fe rignorhinia le ap- 
porta honore , e la guerra pace ? fc la perdita li 
frutta vittoria , & la morte vita f fe troncati,c<>- 
me verdi làurf , ripullulano ; & opprcffì , eomc 
palme , rinuigorilcono ? Come la vite potata fi 
rimette , ringióucnifce , & fi rinforza , e fa più, 
& miglior vino, che non farebbe altrimenti; 
cosi là Chicfa chriftiana più s'augumcnta , e fi 
rifì , quanto e più trauaglìata da i nemici fuoi . 
onde il regno di Chrifto non hauerà mai fine . 
'perche , la virtù diuina fu la quale ellb è fondai 
to non finirà mai . mancarà il cielo , e la terra > 
ma la parola di Dio non mai patirà occafo. ma- 
fche diremo del regno temperalo ? di quefto vi 
t qualche controuerfia tra Teologi . ma lafcian 
do à la fcuola le difi)ute,io no dirò, fe non quel, 
che,ètra tutti,indubitabile . ciocche, primic- 
tamentc Chrifto , nel tempo de la fua mortiK-J 
tà , non regnò temporalmente . non portò fcet 
tro in mano, non corona in tefta, non manta 
reale indoflb . non hebbe vafTalli , non feruitu, 
non corte da Re . non alcuna di quelle cofe, 
chefogliono hauere , e vfire i Prencipi , e che 
Samuclle commemora nel primo libro de Re . 
non moflè guerra,non contraile lega ; non fece 
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pace, non tregua con ptencipe alcuno, non 
jmpofe grauczzc» non rifcolle entrate, anzi 
fuggi , e li nafcofe , quando , doppò'l miracolo 
i deila, moltiplicatione de' pani , c de* pefcit 
.le turbe il volfcro far Re . E i Giudei apertamen 
«cdiflèro. Nolumns hunc regnare ftiper nos . Se MatMr* 
egli rifpofc'à Pilato. B^gnum meum non efi de Ioann. j8' 
hocmundo* anzi nacque, c menò vita diame- 
tralmente oppofta a la vita regia, li Re nalcono . 
in grandi città , efupcrbi palazzi j Chrifto nac- 
que in vnaftalU.d'vn^^S'^^'^^^^ villetta, douc 
la mangiatoia li fo culla , ci fieno piuma . Tafir 
no,e*l bue paggi d'honore , e di fcruitio • quelli 
hanno fempre attorno Signori ^ .c Caualìierij 
Chrifto poueri pefcatori . quelle fonofcruitiì 
cenno ; Chrifto , non venit mìnijlruri , fcd mm'h , 
ftrare. quelli hanno nelle città, ^ine' contadi 
niille luoghi di piacere . filÌHS autem kominìs no 
habct, ubi reclinct caput fuum. quelli han; 
no, à lor commando, mille fuperbi caualli, 
fior^ippAm^nt^e addobbati; Chrifto caualca 
hogei vn vilcafinello, fenza altri fornimenti|| 
<;he IcTWe. , e lacere vcfti de' difcepoli luoi . fi- 
nalmeWcJìAe condannano; Chrifto fu con* 
dennatp - quelli concedono,a le volte,la vita an 
co à hiJomii]i:;ficinoroli j a Chrifto , benché in- 
nocendffimo/u data la morte . quelli in habito 
regale fono ammirati; Chrifto fu fchernito, 
hcbbc indoflò porpora logora , e difmcila j ne 

le 
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te rtìani ^hìi canna^, iif vece di (cettrd ; Keblie m 
tcfta pungenti fpinc , in vece di coróna . fu ba- 
ciato per tradimento; falutato per fcherno. 
fcritto Re de' Giudei p burla . e che cofa e più 
contraria à la macftà di vn Re , che 1 eflere prcs 

. V ' fo , come vn ladro , legato come vn allodi no ; 

^* • flagellato, come vn feruo fuggi tiuo,bcffetto,co- 
me vn (ciocco^ crbcififlò,e morto.come vn mi- 

IoaM* 18. cidiale ? ò quanto veramente diflc egli. Ke^num 
mei no efl de hoc tnundo . Non regnò, non regnò 
Chrifto temporalmente; ma ne anco conueni* 
Ila ch'egh regnaflc. non fu cofa efpedictc a noi, 
%)on comieneuole al fine , per lo quale egli era 
ilifccfo in terra; e ammantatoli di quefta carne. 
Conciofia , che non per altro venne egli in tcri 
ra , che per alzare gli a'nimi nollri, immerli ne i 
inegotij terreni, a lo ftudio,c à Tamorc delle 
ricchezze cci'efti • difcefeegli di cielo ih tertà] 
foUeuar noi dalla terra al cielo . venne , có* 
me Moyfc , nell'Egittò di quefto fecolo,pcr.cói . 
durre noi ncllàpromenà heredità ddicieh". il 
perche bilbgnò chc,con rdempio fuo inducet 
le gli hnòtiiTiii al difprezzò delle riccbezze'/C 
d cgn! cofc ftimata dal mondo ; e che menallc 
Vna vfrà pouera, e pnuata . altrimenti Tà Tua vi- 
, òln c che farebbe (lata inunle à nói , e im- 
•perrmcnte al tviieyche- Thaueua 'mollòà venir 
terra: farebbe pnco flati» contraria àìà dot- 
•tnnalua, laipal tuita non infegna più chia- 

" ramcn- 
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ramentchc inculca più frequentemente coCi 
alcuna che 1 difprczzo delle humanc gcandcz^ 
xé.àquc* due fratelli, che ambiuanoi primi 
luoghi appreflb à lui , rifpofe ; Nf/dm ifuid pe- Mattt*i<H 
tatis . à quel che voleua diuentareperfctto,di(r 
le ; rade , uende omnia quf habes , ^ da paupe- 
rìbus . mcttela beatitudine nella ponertà, nelle 
lagrime, nella toleranza delle perfequutioni , 
e in tutte quelle cofe,che fono fuggite dalle 
genti > abborhte dal mondo, non promette à 
gli ollèruatori della fantiflìma fua volontà, e 
legge bene alcuno temporale . non era dunque 
condecente, ch'egli aboracciaflè quel , che vo- 
leua folfe fuggito da i feguaciluoi. Volle egli 
cflcrilprimoià fpogliarii, e ad abbandonare, 
anzi à ruggire , e a difprezzare e ricchezze , c 
delitie, acciochepotelle dire. Exemplum de^ ' 
di vobìs , ut qUcmadmodum ego feci , ita , & vos 
/^cwm .einuitarciàbcre del calice, che egli 
haucua gia.beuuto ^ Hon enim habemus Von* Henr^* 
tifi cem qui non poffit compati infirmìtatibus no- 
firis : tentatum autem per omnia prò fimilitudi^ 
neabfque peccato^» ha egli prefentàtoà noi il 
calice; ma elfo ha bcuuto vn torrente di fie- 
le,e d'amarezza. De torrente in uia bibit. ma che 
dico io torrente, s'cgU medefimo laddimanda 
mare ? f^eni in altkudinem marisy & tèpcflas dcr Pfal. 68. 
merfit tne^ Chi dunqiie^hauerà in horrorc la 
j)Ouerrà,{e Chrifto la h haue eletta per ifpofa ? ò 

la 



k croce , Ce Chrifto fopra quella trionfò ? ò h 
morte , le Chrifto con ella fi ha fatto la ftrada à 
rimmortalicàrchi ftimerà più cofa diqucfto 

^•ij-. mondo , fé fi vede inanzi Chriftò mendico , e 
nudo ? Non più , Signor, non più vanità ^ aflài 
tempo , anxi troppo Ibno andato dietro l'ora-i 
bre , (Se e le moftre inganneuoli , che quello fc- 
colo màluagio]mi ha mellb inanatt • pur-troppo 
ho fegnitatoi Tenti fugaci, abbracciatd i fogni^ 
c cercato la bugia , c amatoli mio dannino * non 
più , Signóre > non più . Coiibfco tutto efTef ié^ 
ganno,efi:audede i nemici miei f rutto tollico, 
c veleno d^ Tariima ; impacciò , Crfoma de. lo 
fpirito mio . fon dilpofto , tua mercc,di gir nu^ 
do dierro à te,che io veggo limilem^ntc; nudo « 
Voglio fpogliarmi d'ogni altra cofa; di me ftet 
fo, non qhe d altr > , per vcllirmi de la tua rie- 
chiffima liuditài vefta , chi vuole,pcupora ih 
teftad oro, fregiata di gioie; pur ch^ lamia 
^ ^ porpora fia il tuo fangue; e le tue ferite i mici 
fregi; e le tue fpine le mie gioie; beato me, e 
beati noi tutd, Alcolranii, quando arriuare- 
mo àquefto grado , che fcmiremo dolcezza 
nel fiele,e conforto nella mirra, e fudìdio nelle 
ferite, e confolatione nella croce, evitaneUa. 
morte di Chrifto . e fin' a tanto , che non fare- 

. • » .-"'4 me arriuatià quefto fegno, non faremo mai 
veri , & perfetti chriftiaui . hàueremo femprc . 
HO fo che del Giudeo . Conciofia che in quefto, 
i era 
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tra le airrc cofe , differifcono i Giudei Ha i chri- 
Itìani . che i Giudei afpcttano vn media, il qua- 
le regni temporalmente, e che con le arme in 
mano liberi la patria loro da la tirannia , e Ter- 
uiiù , allaquale hora (bggiacc . cftenda Timpc- 
rio oltra il Nilo , e oltra rEufratej termini fi- 
nalmente il regno fuo con l'Oceano , e la fema 
co'l cielo, riempia la Giudea difchiaui, eia 
città regia di (poglic , pianti trofei fu le terre 
de* nemici ; e ritorni à' cala con trionfi . al fuo 
ttempo i monti ftillino latte, e i colli mele . loro 
cfia' vile , e l'argento al pari de i fafli . che rinuo- 
iii finalm ente la memoria, e radoppi l'abbon- 
danza del regno di Salomone.quefta falfa ima* 
ginatione, fondata fii la lcttera,n6 fu lo (pirito , 
della fchttuta , fece, che i maggiori de i Giudei 
:sifiuta(Iìno Chrifto, dicendo, Nolumus\himc 
regnare fupernos . e che i pofteri loro habbino 
ancora in odio il nome di Gefu. afpettauano i 
<miferi vn Aliflando magno, ovn Cefare Ditta- 
tore, che, à forza d'arme, togheflèà Hcrodc 
il reeno,e à Romani l'imperio ^ e defie à loro in 
precia , e à facco le città di ponente, e le ric- 
chezze di Leuante ; & empiile del nome fuo 
tutto*! mondo, quando poi videro comparirà 
inanzi vna perfona fenza flato , vn'huomo , (li- 
mato figliuolo d'vn fàbro, accompagnato da 
duodeci poueri pefcatori , veftito dimellamcn- 
ce , fenza ricchezzC|fcnza ripucatione > Imania- 

uano 
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uano; intendendo ch'egli foflè ilimaroil ttrf 
(ia . erano mondani ; cosiafpectauand vri nUP 
fia mondano . erano terreni ; così attendeuanb 
-vn Re terreno • non capiuano ancora lo fpiri^p 
de la fcrittiira \ ftaiiano Termi nella lettera • nm^ 
penctrauano la midolla delle profctie j s'actacc 
uano aia icorza.cercauanoi ciechi quel chch^ 
ueuanoinanzi; afpettauanoquel ch'era vcbu 
co • la poucrtà di CliriAo glipSendeua, e la me- 
'decita ^lifcandaleggiaiia , mai veri chriftiam 
amano, e lionoranoChrillo, benché .poucr^ 
benché nudo « benché legato àvna colottoa.» 
benché conficcato in {ula croce, benché bc- 
ftemmiato da' Giudei, benché fchcrnito da* 
gentili . vogliono eflcr fuoi compagni , e fcgua- 
ci ; fcntirc le punture de le fuc fpinc , Se i tno? 
'ideila Tua pouer tà ; vogUono morire prima ci 
abaridónarlo ; cfTcr fatti in pezzi prima,chr|i^ 
garlo . quanto più affUtto, e più derelitto il tc?g- 
gono , tanto più diffondono verfo lui le yilccrc, 
e più allargano il core • vogUono lui , qnaluoq. 
ci il fu, per Re. ma ritorniamo al nollroirsi^ 
gionamento. non conucniua che Chrifto ' 
gnallc tcmporalmcnte.prima, accioche ririrai- 
Ic gli huomini, con l'cfempio fiio , daTamort 
diqueftx> mondo, appreso accioche gli indù- 
celle alla fede della Tuadininità. Perche» (è il 
Signor noftro fofle viflìito alla grandc,in abon- 
danza di denari ^ e in altezza di ilaco, la conucs 

fionc 
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grandi/sima, eminbilifsitTia , non Ci (atebbe 
fritta a diuina virtù; ma ad humana potenza.^ 
onde riìonore, proprio di Dio, fi farebbe attri- 
buirò a le ricchezze ; ò ad alrra fimile vanità, 
cofi noi farefsimo priui dVn'cffieacifsimo ar- 
gomento de la fila diuinità, il quale fi c , che ^ 
lèn^ca àgiuto , ò interuento ahnmàna po- 
ti nza ^ fenza denari, fenza arme , fenza di- 
gnità mondana, fenzanilTìina di quelle còfc, 
ch©*l mondo ammira, e ftima, egli foggiogò 
cTl^Tipcrio Romano , tanto fuperbo , elregno 
de i Perii tanto potente , e la boria dc'Greci , c 
k ferocità dc'Bar bari • Epermezo di duode- 
cipcicatori fi niifefotcoi piedi, e le corone de* 
Regi,(Clapo^^pa^degi'^mpcradori. E al no- " " 
me fuo s inchina il Cielo , Se sliumilia la terra. 
6t omne genu cale/ìium , terreflrìum , & infer^ £^ 1^ 
nùtHm . Et ogni iingua^ confeflà G i fi s V 
([^hriftp^ che fu tanto poaero , & coli maltrac^ 
tato dai giudei, federe alla deftrade leterno» 
Padre. Non vi pare quefti vna opera mw 
>^Ué, anzi ftupenda ? non è ogniurio sfot- 
zxio a dire > co J^agi de l'Egitto , Dìgitut 
'J>p e/i hìc i Orquefe dhiin* virti , che 
cafi manifcftamente appare no la badèzra , 
^ pquertà di C h (R i s t o , farebbe re- 
Skuà ^ppa'jhnata' da le ricchezze ; & dal no^ 
me regio , s'egli hauQile terrcqapeatc regnato^ 

B ci 
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uano; intendendo ch'agli fbflc ilitnatoiL l^fft 
fia . craitò mondani ; cosiafpetraùano' vri 
fia mondano • erano terreni j cosi,attcndeugr»v; 
-^ri Re terreno . non capiiiàno ancora lo Ipiriro 
de k fcritcura \ ftaiiano fermi nella lettera • non 
penetrauarro la midolla rlclle profirtie j s'attac^** 
uano a laicorza.cercauano i cicchi quel che h^ 
cenano inanzi ; ajfpettauano quel ch'era vebu- 
to . la poacrtà di Cnrifto gli offendeua, e la me- 
decita gU Icandaleggiaua . mai veri chriftiam 
amano, e honorano-ChriftÒ,, benché poum)> 
benché nudo, benché legato àvna colonoit; 
benché conficcato ih fu la croce j benché' bc- 
ftemmiato da' Giudei, benché fchernito.da 
gentili . vogliono efìèr fuoi compagni , e fcgua- 
ci j fentirc le punture de le (uè fpine , Se i m.o* 
della Tua pouertà ; vogHono morire prima 
'.abaridònarlo ; clTcr fatti in pezzi primajchcn^- 
garlo • quanto più afflitto, e più derelitto il teg- 
gorio , ramò più diffondono verfo lui le viiccrc, 
te pia allargano il core . vogliono lui , qnalunq. 
ciiifia, perRe. ma ritorniamo al nodroiia- 
gionamcnto . non conueniua che Chrifto i*f*- 
gnaflc tcmporalmente.prima, accioche ritirai- 
le gli huomini , con Telempio dio > da l'amori 
dique{lo mondo, apprcfloacciochcgli indu- 
ce ftè alla fede della fuadiuinità. Perche, feti 
Signor noftro fofle villiito alla graiide,in abon- 
danza di denari , c in altezza di llaco, la conucs 

fionc 



P R I M A. ib|- 

gr^nclifsima, emirabilifsima , non ti fatebbc 
riferì tta a diurna virtù; ma ad humana potenzjÉ*^ 

I crxdc rhonore, proprio di Dio, fi farebbe artri- 
buicoa le ricchezze ;ò ad airra fimile vanità, 
cofi noi farcfsimo priui d'vn'effieacifsimo ar- 

l gomento dclafua diuinità, ilqnale fi e , che 
Icn^a agiuto , ò inreruentOcd'huniana po*, 
cenza > fenza denari, (ènza arme , fen« di- 
^nijcà mondana, fenza nilFuna di quelle co(c, 
cWI mondo ammira, e ftima, egli Soggiogò 
c rimpcrio Romano , tanto fuperbo , e*) regno 
de i Perfi tanto potente , e la boria dc*Greci , c 
ia ferocità de'Barbari^.; Epermezo di duode- 

pcl<:atori fi niife fotto i piedi , c le corone de* ^j^, 
Regi,<clapojiipaN€le grÌitipcradori» E al no- * ' " 
ine Ilio s'inchina il Cielo , & s'humilia la terrai 
it ontm genu calelìium j terrefirìum^ & ìnfera ^yg^ ^ 
nwim . Et ogni linguas confeflà Gì é $ V 
Chrifto, che fu tanto poaero , & cofi maltrat- 

^ t*o.daigiudei, federe alla delira de retcrno^ 
(te<Ire. Non vi pai-c queftd vna opera mi-' 
iafcilc, anzi ftupcnda ? non è ogniuno sfor- 
zato a dirQ » co' ij^lagi tle l'Egitto ^iDìgttu$ 
Dei eli hìc ? Or queffa diuina virc^i , che 
cofi manifeftamentc appare no la baficzta , 
poucrtà di C jh (R i s t o , farebbe re- 
{kuz ^ippannata da. le ricchezze , & dal no^ 
me cegio ^ s'egli Kluqile terrci^meiate regnato^ 

d ci 
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^.l^i^^erio Tuo ampliato. menò Chriftb'V^a^ 
ta cosi lontana da ogni grandezza fecolare, 
Qhtì'lmgnclp poAU4|>!4rte alcuna, ndlfe^opè^ào 
rioni fii^Vtuttb l'hónòre c di Dio / e del Signor 
noftro . fut nongforiem omm caro in cónfpiBu 

I. Cor. 1. . vinfe k fuperbia con l^huhiilciii e ia pónir, 
pa con la.nudità,ele armi co'I cedere, é1 mon^ 
do co'J di(prezzo delle cofe fLicì^oppofcS i la forJ 
2;a rinfermità, à labbondanza l'mopia, e 4 
fecolo la.croc^ ma fe bene, mentre vifle itiot- 
talé, non effèrcitò dominio terreno ,'perdfié^ 
npn conueniua ; nondimeno dpppò la lua-gl^ 
riofarcfiircettionej egU prefc in mano badi 
chettaderimpejriOyiSclabaJixd'ogniidominió; 

^ ^ • Vtftt ìn omnibus ìpfc pM^tkmtemn^ i • Si che] 
€la quel ponto inipó^ ,egli IiW hauiito dominfó' 

Mltt.xfc ^^^^^^^^^ d'.Qgn^^òiftW ^;^kiv^*'ia sterra'-; ikh3 
iignifiCQ egli:<liceado;>t Dataejìmihlomnis p(h 

ho glorlofamehtè, triònfiiró dejiaimorte [e dò 
liinfecqQv in§inderdone.(ie|[à mia-obedieii^È^^ 
c humilrà „pa(fipBiie^, e mdrteji mi è ft^Ltardà f ò^ 
ternpniiQ padre data ogni: pddeftà ^ e ifignorià 
eiaqcfo^ eiocei?rà. Eciò noiì fertzavgiùftiflii 
ma ragione, perche hauendo egli tolcraro^ogni 
httmanainfirpiira^ viffiito in ^èrandiffima bà<Ì 
fi?zzi, ibportata morte opprobbriofima > cóti^ 
ifQWm^h^ y doppò mortc^fbfle cflaltato it* qu^l 
1*3 O fuprc- 



fuprcmo honore , che fi porefle imaginarc. fu 
dunque creato Re , e Signore allbluco de IVul- 
uerfo . fupraomnenjprincipatum & potefiatentf ^pM.u 
Cìr vìrtutcwy & dominationcm , omne nomen 
quod nominatur non folum in hocj€culo,fed etìam 
in futuro . fu afsifo nel leggio della niaeftà , & 
coronato d'honore : li fu mcllb indolìo il man- 
to della gloria , e in mano il fcetro deirauttori- 
tà , e al fianco la fpada della giuftitia . e /e defi- ^ 
dcrate più ornamenti , vdite i>. Giouanni, che*l 
vixie . Ecce equus dbus , & qui fedebat fuper Apoc. r^. 
eumyocabatur fidelis , & uerax , & cum iufìitia 
ìudkat , & pugnat . oculi autem eim ftcut flam* 
ma.ìgnìs , & in capite eius diademata multa . ha^. 
bins nomen fcriptumy quod nemo nouitnift ipfCr^ 
C^r ve flit US erat uefie afperfa fanguine , & uoca* 
batur nomen cius . & exercitus , qui funt in c(xl$ 
fequebantur eum in cquis albis . yefliti byffino aU 
bOrCr rn^ndo^ & exoreeius procedit gladius tx\ 
utr^i parte acutus , ut inipfo percutiat gentet 
& ^^S^^ ^^^^ ferrea . & ìpfc cal€4t[ 
torcularrinifarorìs irA Dei; & habet in v^fih 
mento ^ &in femore fuo fcrìptum , Ktx regum , 
& dominus dominantium . le quali parole argui- 
icono infallibilmente altiisima maggioranza di 
Chrifto fopra tutte le fignorie, cfbpra tutti ( 

Ì)rencipati. Cosi à cenno di S.D Maeftànoa 
blamente s ammihiftra lo fpirituale , la gratia ». 
c i doni , e le virtù \ ma ancQ è da , & toglie tur- 
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te le Signorie, e tutti i domini à fuo beueplaci- 
to. Si rompono le guerre, fi fanno le paci, fi 
concludono le leghe trai Prcncipi, le tregue^ 
tra gli cllèrciti armati , à fuo arbitrio • le Rcpu- 
bliche , i regni , e gllmperij cominciano , crc- 
(coiK), mancano à fno cenno . la pace finaU* 
mente, eia guerra cin fua mano. Egli die- 
de al magno Conftantino vittorie tanto am- 
mitabilicontra Madèntio, permezo del glo- 
riofb fegno della Croce . Égli armò i Cieli , 
€ fchicrò i venti in fauorc del buon Teodofio » 
che à lui in quelle fue tanto difficili imprcfc, 
haueua fatto ricorfo . Egli diede à Gon-edo, 
Duca di Buglione , armato interiormente non 
meno, che fcgnatoeftcriormente con la Cro- 
ce," a Nicea,con tra Turchi ; ad Antiochia, con-' 
tra Perfiani; a Gerufalem, contra Saraceni ; vit- 
torie tanto gloriofe • In Antiochia, ellendo Vcù 
fcrcito deYedcli quafi ridotto à niente, ritro-» 
uata per diuina infpiratione Thartn, con la qua- 
le fiij>crcoflo il coftato di Chrifto da Longino ^ 
vici niora , Se con tanto empito , e valore alTalì 
inemici, che pochi Chriftiani difarmati tagha- 
reno à pezzi i à guiia di pecore, numero infìni- 
to de Pcrfiani , gente valorofifsima ne le arme ^ 
Egli diede à i medefimi Perfiani , quella me- 
ttiorabile vittoria contra Giuliano Imperato* 
xe^ per confondere la fua oAinatione , capo* 
fUtia. Oadc «nbt di fua bocca, fentendoli' 
' : v> ferito 
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•fcrito i morte , fi confcfìò vinto non da Tar- 
me de i nemici -, ma da Tiniiifibil (pada di Ciiri 
-fto , con quelle parole , yicifti CaliUe . Ne l 
^pcr altro riipetco, credo io , che à molti Pren- 
"cipi fia ftato riuelato , che s'armalsino con 
Tinfegua de la Croce , che per dimollrare^ 
che le vittorie , e i Regni lono in mano di ed- 
lui, che fu conficcato in Croce, per noi. Ec 
non folamente dà le vittorie a i Chriftiani, 
mali manda anco le rotte, &c le difdctte, ci 
grauifsimi fla2;clli de Tira lua . EgU in pena 
de*peccati noftri ha dato in preda à Sarace* 
ni prima, &c poi à Turchi la Palcftina. 
Ha dato à i medefimi e imperio di Con* 
ftancinopoli , e tanti regni d'Afìa, c d'Eu- 
ropa , l'ifole del Mare , & le Città di Ter- 
ra ferma . ma che cllcrciu egli forfè Si-» 
gnoria folamente ibpra 1 Prencipi, & non 
s'impaccia de' particolari ? non fi miioup 
foglia d'albero fenza f«o cenno , Regge 
c'lpublico,c*i prillato, da, e toglici Domi- 
tìii a'Prencipi , de le facoltà a particolari. Ec 
come dille quella fauia donna . Domìnus i.Reg-i'* 
mortificat , & viuificat ; deducit ad infe^ 
ros, & reducìt. Domìnus pauperem facìtB 
& ditat y bimiliat , & fMeuat . Sufcìtans de 
pulucre egenum, & dcfiercore erigcns pauperem^ 
Vt fideat cHtn princìpibus , & folìnm glom 
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« ria teneat • domìni enim fune cardmes terrà , 

ìfofuit fnper eos orbcm . egli è quello , di cuidif- 
Iob.jx» Jfc Giob. baltheum Bcgum dijfoluit ^ & prs-' 
'€Ìngìt fune renes cori. dMcitfacerdotes inglorm, 
optimatts fupplantcLt . effundìt defpe£lione 
fuper princìpes eos , (juì oppreffì fuerani , ré" 
leuans • qui rcuelat profunda de tenebris^ &pro^ 
ducuìnlucem vmbrammortis . Qwt multiplicat 
gentes , &perdìt eas , & fubuerfas in intcgrum 
reftituiù . qui immutat cor princìpum populi ter^ 
ra^^ decipit eas ^ut frujìra ine edam per ìnuìu. 
cquancunque ,al prefenteqitcfto cosi grande 
regno, e imperio dcLnoftroChrifto,.non fu 
da moki conofciiito ; e la podclU* Tua temuta . 
Verrà tempo che farà a tutti chiaco , e manifel 
l.CoMf. ftopiuche'l fole, C«w enacuAuerit omnemprìn^ 
eipatum; &,poteftatem , & uirtutem. allora 
nonfi parlarà più ne»de Pimperio de' Romani'^ 
«e de la tirannia de* Turchi ; ne gli Alellàndri y 
o i Pompei magni alzaranno piùla tefta . n<gli 
Antiochi Ceriiinij, nei Demerri) Poliorceci 
fairanno pia in conto ♦ fi euacuerà ogni prenci- 
lA;^*' • P*^o ' fi ànnuliarà'ognf^^dcftà %; • Incuruabitur 
fublimitas homìnii^ & ìmmìitabìtur altìtudo uiro- 
ri»^ elUHabitur dominus folus in dì^ iUa cedri 
del Libafto Tarano adeguàfi a* brilghiy e le quer- 
ce di Bafan à i rpeti.e^ eteuabìtwMlominus folus 
in die rtlài di ftotte tempo, fi veggono in cielo 
alcune ftclle'j aliai luminole, e chiare, perche 

il Iole 



Uf-fole ci Ci nafconde Miia, Gompaifo eh c i! fole , 

^àffiireéogrtiftellai eogni lume . ^Così i meA- 
rre Chrifto ci cela la (ìia prefcnzav chi ha apprl- 

- retiza di gran Prcncipc , c chi di gran Signore . 

vèHiUl'ltnf)erìid'ofe i echi de Rè : 'chi fi chiama 
IllLillriffiaK), eclii Scrèniflìmoi chi vuolclal- 
tezzajC'chilamacftà. ma in quel ponto, che 
farà moftra della gloria Tua il figliiioldi Dio, 
gliilluftrif^rjinnoecfhjliifi ; e i Icreni ottene- 
brati: le altezze himiiliate , eie maefta annul- 
late . farà vn (ol Re , c Signore . Filius homìnìs 

jfHi cSinxoslQ..Et< nmc l{fges intelii^ite , erudii P^al. i. 

mÒK' ^ ìndie atìs ten E non (blamente 
mi Sigriòti , « guidici • iwi ^igno^ii ^ e fiiditti ; 
giudiciVereiinfiemc ♦ iAndiìeAhpc omnes gen- pfaj. 
US ; auribus percipite , omnes qui habìtatìs terr 
rAm.quiq.ìurrìgenAyCir filtf homimm ;^fimifL m 
Unim diucs f & pauper . feruìte dorAhio 'm\tU FfaLa* 
more ^ & cxjiltute ci ch?^ cremore . aprehendicè 
difcipHtiamMÌ hui^liliatcm ibctola ! pdrente'mjp 
no idi Ghir>fIo wCono(cctelo , adoracelo , Teruite* 
^o^er Re v.oflrpiupr0ino - aon vegliata lemìerd 
quéi, che 'poflono: jrmézstiir/^)il (jot-pov temete 
chc.puòcondennarcjaoLCo l'-ailimai le for- 
jfeici cterhe . ma à cl^ìfirtcìten^ikfc, i^&^i neri 
vuole altro. d;i noi j,dhue,àrt»rc*rkimatelo: dutin 
qM^ comb v;lcxrQiidjelQ3i»QÌéon l'mlìecioxe 
gtiapimi «ftìftri,;o cbi amaiem^ioi in vfcpn àmiait 
]2i(^!^iLReiitaQcaamo£cuulciiUh<^ ^al?Uci\ 
ff^ Q 4 che 
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che cofa è più dolce del boterò , più foaiic del 
mele ? di quella foauità , e dolcezza c egli qutto' 

. compofto . non hauetc Iettò , ò vdito , Butyrum 
& mei comedet ì ma che m accade andar lonta 

^iio ì Diche fUU Sion , Ecce ]\ex tuiés rem iìbi 
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La Seconda parte. 

AVETE i n telo Chriflro eflarc 11^^ 
' to,anco nel tempo de la fila mor- 
* taUtà , Prencip<i y Ci: Re . Vditc hev 
«alcfuc ConditionÌ5&0[ii;dirà. 
xt ì^tx tnusy^nic cibi cccom la priavo^epiùrni- 
portante conditione dVn occimo'Rrencipc . 
tuysytìbì . B^x timycnìt tìbì ..non deae il 
Prèncipe eflcr più fuo j bifogna che fia d'altri ♦ 
queftah è la differenza tra lo Re,e1.nranno,chtj 

Suefto è di fe fteflo ; quello non è (uo , ma de i 
idditi fuoi • non fi dice Re per rifpetto di lui • 
marde*popoli , a' quali e prepoilo . ma non ba-» 
ksCy al buon Profeta, per efprimere rammira- 
bile bontà del Renoftro, Se leccellenzadel 
fiiogouernof, Thauer detto, ^CJt rwi ^aggion- 
;e, per più efprefsione , Venìt tìbì . ' Ó immeit- 
.jcarità, ò infinito amore, che cotìi lia jpoi^; 
Fehntibh il dichiara il mcdefimo Rc. diibo<x^f 
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Cà[\X2ié Filiushamìrisnon renìt minìflrarì, Jed 
4niniftrafe. per feruiie , & per accommoclare, 
-ipon per ellcr feruito , e commoiiato • I Filofofi 
pongono due torte di dominio, '»e di goucrno j 
<Ic quali Tuno chiamano dc{pórico,& lakro po 
litico, il dcipotico è auro volto à vtile,& à Icrui 
no proprio, coli fi trattano gli l'chiaui , &c le bc^ 
ftic,che li pa(cono>& fi mantengono non per lo 
xo ; ma per noftra vtilità . l'altro , cioè , il politi- 
co>c tutto indirizzato à benehtio, &c à commo- 
iio.dc'liidditi . tale è la maggioranza d'ogni Icg 
gitimo Signore vcrfo deTuoi vallàlli . quello fi 
cil vero modo di gouernarce di dominarc^ccr 
care non il fuo bene jma l'altrui, il che TApofto 
lo tanto raccomanda à tutti, à tutti conuiene 
procacciare lakrui bene , ma con obligo dilli- 
giialc . nc'lupci'iòri è obHgo di giuftitia ; ne gli 
altri di carità, quelli fono necefsitari , qui fti iiu 
«itati . à quelH ò di precetto ; à qucfti di confi- 
glio, quelli Than no per offitio; qucfti il fanno 
per eortefia . non vi ricordare di quelle magna- 
nime parolc>dette:da vna donnicciuola à Traia 
no Imperatore ? efiintìo quello ecceilentilsuìio 
Prcncipc I n iftrada,h fi fece incontro vna vedo- 
ùa,(Sc h domandò,chc h facelle ragione , Se giù- 
fl:icia. Rifpofc Traiano, che per allora ei non 
potcua. Soggionfe fubito colei fe tu no puoi , ri 
oj^ùa dfiquc à Timperio.Onde egli ricordadofi 

ibi'òbiigo. Se de i'vfìuiofuo^fermò'il causilo, 

;)h " «eie 
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*« lc fece' ragione . anticamenre gli h no mini 
,cicgni di goucrno, erano ^quafi per forza, ca- 
uari di cala , e tirati > come per li capelH a i feg* 
gi rcali,non che a minor grado . non vi ricor- 
datedc i Pompili) ? de i Serranif* degli Abdolo 
mini ? ma, che nomino io colloro ? riducereiri 
-à mente i Gregori; , gli Amlirofij 4 iv^epnordi-^ 
e gli altri che , fuggirono , ò rifiutarono, òper 
forza accettarono la : dignità pontificale. i\on 
huomini indegnifllmi tirano, à viua fotzxìdi 
pratiche, e di brogli, le dignità à feri on fanno 
pcnficro .coftoro di portare. jL peii>dei(magi* 
Ihm , ma di cauarne folo Tutile fonoi mngi* 
ftrati,àcbi bene cófidcra^picni d'affanni d'aiii,. 
Ilio, e dicarichi di confcienza • Icrcorone^tel 
gie fono di tanto pelò , che fanno incnruare le 
fpalleinanzi tempo, àqueichcleportana^^.lie 
mitre pontificali fon di tanto carico, che fon 
pochiflìmi quelli , che ci viuino fotco laiigot&t 
po . regnano i Signori pochi anni • cp" amplms 
corum labor,& dolor . ò chi fcorgcllc bene qnS- 
titrauaLjh di mente, quanti foìpetti di trarcUi 
menu , quante geloficr di ftato s annidino fott© 
que' manti, tinti di gr.ma^ quanti couih v'hab^ 
bia l'inmdia , quante fornaci lo fdcgno , quancir 
precipiti) rambitionc,nonficurarebI5e ne di 
corona, ne di mitra, nonché delle podeftarie; 
e de' giudicati . maqUel j che ha dctrp e nallcw 
à paiagone dei pencoli dcranima^.e ^ilacdp 
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-de la confcicnza , de' quali foao piene le (cdie , 
iècouerti i tribunali, non fi conlìdcrano hoggi 
qaefte cofc * quinci viene, che gli vftirij non (o- 
lamentes'accetrano , come tanti bcnefitij, ma 
fi comperano à contanti , come fcrtililTìme pof 
Téffioni ; s'entra in offìtio, non per amminiftra- 
re giuftiria , ma per feruire à Tauantia • non per 
foUeuare l'innocenza, ma per fàrfi ricco delle 
faefpoglie* . Qiiinciè^ che le leggi fono lacci 
inellricabili per li poueri ; e tele più fragili che ^ 
ài ragna , ai ricchi • quinci , è,che l'ellequutio* . ^ 
ninon.fi fanno, le non contra,chi non ha il 
modo di presentare , e di empire le mani . chi 
fca danari apre à fila pofta, e (erra le prigioni; 
interpreta à fuo modo, e le legi communi,e gli 
ftatuti municipali . tura la bocca a i giudici , le- 
ga la mini aa magìfìrati. e la cofa e ridotta à ter 
mino,chcla ragione no vaLquafi nulla al poue,*?; 
fo , t la giuftiria , é morta per lui . le querele de 
gli orfani vanno fino a le ftcllc ; e i Icrpiri delle 
vcdoiìe penetrino il più alto cielo ; c pochi, 
co tutto ciòjfi muoueno a lor bcnefitio . omnes 
dilijuntmmera , fequumur retrìbtitìoncs . fupìU 
là non ìudicant , & cau fa uìdus! non ìngreditur^ad 
ìllos . h^ pur che i prelenti comparifchino,rini- 
quità non farà mai bifognofa di patrocinio, e 
diiauurc. Ve quiìudìficatìs ìmpiumpro mune^ ^«•f» 
ribii$ , dr* uiflìtìam ìujii anfmis ab eo • fi cut de* 
àpula piena auìbhs Jic domus ìllorum plen^ do* 

lo ^ " 
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/o. eflfi (paflcggiano , con velli oncieggianti in- 
dolio ^ per le contrade , fopra belliisimi caualli 
di Spagna , ò del Regno , coperti di velluto, co* 
feruicori vedici à gara , dietro. e,tra cantoria giù 
ftitia , fenza compagnia. Ce ne va co* capelli 
fparfi , con gli occhi pregni di lagrime , con la 
vcfte lacera , con vn'afpetto miferabile^eftenua 
ta di fame , intirizzata di freddo , calpcftata ne 
le llrade,efclufa da gli vfci , vrtata ne'miiri^ pò- 
uera , e tapina , fquallida , e disfatta , è tale,chc 
non e pur conofciiita al mondo . Nunquid fii^ 
per bis non vìfttabo , dicit Dominus ; aut fuper 
^entem hniufcemodi non vlcifcctur anima meat 
Siate ficuri , che non mancarà protettore a'poU 

Wal. f. ueri. Non in finemobUmoeritpauperU; patien^ 
tìapauperumnonperìbìtìn finem. Tropi et mU 
ferìam inopum , &gcmitum pauperum ntmc exur 
f^am, dicit Dominus. non mancarà difenfore à 

/ la giuftitia de'bifognofi • quel , che faluò il ca- 
ldo Giufeppe , & la pudica Sufmna; quel che fe 
le vendette di Nabuih contra Achab, & di Da- 
uid contra Saul , vendicati anco le ingiurie di 
chiunque fi fida in lui . non regneranno lungo 
tempo gh ingiufti , òc i loro iniqui guadagni no 
dureranno . il lor feme perirà , & le fecolcà non 
faranno radice . Et erìt fortìtudo corum in dìre^ 

Soph. !• pfiQYitm , & domus eorum in defertum , fpes ini'- 
^' tanqtnam laniigo efl , qua à vento toUìtur > eJr 
ta^uam fpimagraQiUs^qucà procella difperguur^ 

^ tan* 
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cSr* taqua memoria hofpitìs rnìus dici pr^tereìins^ 
edifìcarà palazzine no gli habirarà , piantarà vi- 
gnc;&: non le vendemierà.5i coportauerit^quafi lob.xf» 
tena,argenti4,& quaft tutu pr£parauerit veftime 
taypTfparabìt quìdé,fed iuflus yeflietur i//Ì5.Cer- 
cate^cercatc dunque prima il regno di Dio, e la* 
giuftiriafua, e tutto*lrefto vi; verrà dietro, non 
vogliate pazzamente far più conto dcirargcto, 
che de l'anima voftra; ne più (lima de la robba, 
che del regno de i cieli/nó permettiate che'l de 
naro opprima la giuftitia , e l'auaritia eftingua. 
He eli animi voftri,la carità, cflcrcitate gli vftitii 
afolleuamento de TinnocenzaJ, & à matenimc^ 
to del ben publico. fate che le vedoue v^habbi- 
no per i(po/j,e i pupilli per padri , & venite , e^r ^^•^ • 
arguite me ydicit Domìnus . lamentatcui di me , 
dice il Signore, fc nou vicrefceràlarobba tta 
le mani , & fe non vi fruttarà cento per vno il 
ben, che ad altri farete. Imitate queftoam- 
plifsimo Re , di cui parHamo . Dìcìte filif Sion,' 
Ecce Kex tuus renit tibì manfuettis . R ex tuus 
ymtfi^^i.Vcnittibi per liberarti dal peccato, 
<la rinfcrno, da la morte , del demonio da la 
came.dal pecca to^perche^rfe^ow^/- omnes inìqui* 
tates noflras : & proijciet in profundum marìs 
gmnia peccata no/ira . da Tinfcrno, perche, 
nihìl ìam damnatìonis efl ijs , qui funt in Chri- ^^^^ ^* . 
Bo ìefu . da la morte , perche , nouifsìmotem^ lCom^^ 
porr immicd dcHruem mots. dal demonio, 

perche. 
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Ioann. n- perche, nunc iudicìum ejl munii ^nunc prhicepf^ 
huius mundi eìjcieturforas • de la carne ^perche, 

Rom- é. ' uetus homo nosìer ftmul crucifixus efl'^ut dfftrua^ 
tur corpus peccati , uc ultra non feruiamns pecca-, 
' tOm Venit tibiy come à. pecora fnii^rrita^j.pcr cer-^ 
card . come à ferito , per curarci , corne a iiiler- 
mo,per fanarci . f^enit tibiyfoitìQ à huomq prie-» 
fo,per condurti à lauorare, e à guadagnare neW 
, laluavigna. F enìt tibiy pei' ilìtuninarti erat 
' luxueraquA illuminat omnem hominem uenìea^ 
tem in hunc mundum . Fenit tibi , per refiiger: 
rarti ne' trauagli ; fi quts fitìt ueniat ad me ^& 
bibat . Venit tibi , per folleuarti nelle fatiche ; 
Venite ad meomnes , qui Laboratis , & onerati] 
ejiìs , & ego refi ciam uos ^ ; Venit tibi % per darcL 
vita ; Qui credit in me , etiam ft mortuus fuerit:§. 
uiuct . Venit ttbi, per dartipace • .pacem meatm 
do uobìs . Venit tibi, per eflere tuo faluatore co! 
la fua morte , redentore col fuo (angue, ciba 
co'ifuo facratiffimo corpo » Caro meo, nere efi, 
cibus , & fatìguìs meus uerè efl potus . Venite 
tutto à bcnefitio , e à feruitio , e à gióuamenta: 
tuo . e del regno altro egli nón ha-,^hc k focii» 
ca ; il fruccOjC tutto tuo . Perche cllcndo, Alcol-) 
tanri , in ogni opera pia due cofe j il mento, 
la fitica ; Chrifto , Signor nòftro , prefe,per fua* 
parte , la fatica,e lalciò à noi li merito . egli cai- 
còil torchio , e noi habbiamo hatiuto it Tirino » 
eglifemmò, cuoi habbiamo fatto le. ricolrc* 

^ • / 
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€gli fnàò yC trauagliò ; e à noi e toccare il frat- 
to nato de* fiioifùclori, e* crauagli. ma veggia- 
mo il titolo di vn tanto Re • Venìt tibi manfue^ 
tm . eccoui il titolo, chejda pochi fecoli in cjuà, 
fi vfurpano i Re, di fereniffimi.fi dice il Re (ere- f 
niflimo ò perche , come vuole alcuno, deue et 
fere di vita chiara ^ c efemplare • ò perche , co- 
me credo io , & è più à noftro propofito , deue* 
ellèr libero d'ogni paffione, puro d*ogni affetto 
difordinato; de la quale purità, fondamento- 
èia manfuetudine, virtù eccellentifiìma,eài 
prcncipi neceflarijOiimìa i'conciofia che , noii è 
vertù , che megho fondi gli im.perij , e (labili- 
fai le fign^ie .ilperchè diirc Chriftode' man- 
faeti . ìpfs pèfjidebunt terram • E che altro vuo- Matth 
le vnPrencipefc non eflcr padrone, cder pof- 
feflbrc della terfa ì lia dunque manfueto ; sbrici 
ghifi d'odio y dia bando à la coilora , dia licen- 
za alo fdegno • cosi facendofi amare da i fuddi^ 
ti , farà pollèllòrc non pure della terra , ma de* 
cori delle fue genti . e fi chiamarà non per vana 
ccremònia, ma con verità, fereniflimo. ma 
qucfto titolo, che, in generale, deue conuc- 
jiirc à tutti li Re , in vn modo cmincntiilimo 
conuiene à Chrifto •conciolia ch'cgH fu , ibpra 
tutti gli huomini-, man(ucriflìmo,e clemcnci(- 
fimo . onde , per quefto egU fu adombrato nel- 
la pecorella, e nell'agnello • onde di lui fu da 
tfaia proft tizato .ftcHtouis ad occìfwnem duce- Efa.j: 
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tur , & qua fi agnus corani tondente fe ohmuté^ 
fv€t y & non aperìet os fuum . E voi Hipctc, qu« 
fti animali eflèr quafi fenza fide • non fanno, Sc 
npn polibno oflfcn derc . oon lianno corna, no» 
vgnc , non alerà forre ci arme arce à nuocere, e a 
recar danno • non fanno fe non gioiiaie > & ciac 
vtihtà. Per la mcdefima cagione, Chriftofù 
figurato in Moife, Se in Dauici,Iìuomini di me- 
morabilifsimamanfuctudine, di Moife e (cric-» 

Ntim. TX. to. Erat cnìm Moyfes rìrmhìfsìmHs fuper om^ 
nes homines j qui morabantHr in tfrra . . & di Da-» 

^^^'MK uiày Memento domine Datiid , &ommsmanfu€^ 
tudinis eius . Et chi fu più manfiiipto del Signor 
noftro, del quale lafciò feri tto quel gfandiePro- 

. gj*^ ^ fera , Non cUmabìt , ncque accìpìet perfonam ^ 
nec aiidìttur vox eius fotU » cdamum qnaffatum 
non contcrct • eìr Unum fumigans non extìnguet z 
in ventate ^ducet iudicium # non erit triflis , ncque 
i. Pf t.z. ^^^^«'^w^Mf . di cui dice San Pietro, Cùmmale'^ 
dìccYctur ^fionmdcdicèbat; eum pater et ur ^ngn 
comminabatur . tradebat autem iudicanti fe inìt^ 
ftè . Chi fu mai più maufueto di colui, che chia 
ma amico vno, che Tha venduto, &: lo tradiiccti 

Matth.25 xAmìce ad quid veniHi ? che prega per quelli,che 
l'han crocitìtib ? Se li fcufa ì Tater dìmitte iLlìs ^ 
Lue. 13. nonenim fciunt quid fadunt • Che filaffàfenza 
conrrafto , pren dcre,legare,ftra(sinarc, percote 
re, bct{àre,HageIlare> ammazzare ? che è alIalraJ 
ro da fuoi nemici , & non fa, potendo, difcCa. ? è 

*^ accufato 
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àccufato a torto , & non rilpondc ? Fu tanta la 
manluetudinc di Chrifto, che Pilato , come al- 
cuni vogliono,inamorato di tanta virtù, no per 
altrojdcfidcraua laluarlo. e non (blo fu egli ma- 
fueto; ma vuole anco,chemanfueti, & pacifi- 
chi fiano tutti li liioi feguad.cofi non è cofajch* 
egli più {pcttoy & più caldamente inculchi , che 
la remifsione de ringiurie, & le altre opcre,che 
da manfuetudine procedono • Diligue inmhos Marth. 
"veflros , henefacite ijs qui oderunt vos . orate prò 
perfcquentibus, & calumnìantìbus yos.dimittite, 
eJr dimittetur vobis . Ego dico uobis non refi/lere 
inalo . non vuole , che (periamo da lui perdono 
de'peccati , le non rimettiamo anco noi' le in- ^ 
giurie al profsimo noftro . non vuole,che li offe, 
riamo fachfitio, fe prima non ci riconciliamo^ 
ton chi ne ha offefi. ha finalmente talmente fta 
bihto > & ordinato il regno fuo, che vuole che i » 
leoni,& le pecore ftiano infieme . Habitabit IH'» 
pus cum agno i& par dui tum bfdoaccubabit: ri- E&-^^ 
tulus^ & ko^ & ouìs fimut morabuntur , & puer 
paruulusmirìabitcos * Vitulus , cir Vrfus pafcen' 
tur :fmul requiefcent catuli eorum . & leo quafi ^ 
bos comedet paleas . non nocebunt , neq; occident * ^* 
in omnì monte fan£lo meo . ma che m'accade con 
varietà d'argomenti prouare vna verità chiata 
più che'l Sole|, & dimoftrarui la manfuetudine 
tlel Re noftro Giefu ChriftoPvditc lui ftcffojche 
non fi da a Itro titolo , Difcite dme, quìa tnith 



à 
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fumy& hiifnìlU corde . Vedetelo hogei, che ca- 
ualca non vn (iipcrbo gianetto,o vn feroce bar* 
bcro^ma il più Iiiimile, e'I più manfiicco anima- 
lc(fc a gli animali cóaengoiio qucfti nomi) che 
fla al mondo . Venìt tìbì fcdens fuper afinam, & 
puUmi fìlìum fubÌHgalìs . Eccerextms, il nome 
di Re^laole portar leco non fo che di terrore , s 
di fpaiicnto . mi non vi Ipauentiate de rafpctto 
clclRe,di cai parliamo. perche venit tìbì mafae 
tHS.wicnc pieno d'humiltà,& di manfuetudine. 
tutto benigno , e tutto humano . ma, fc bene li 
Re fono manraetÌ5& clementi, fogliono recare 
fpai.iento,o almeno c. gionar romore , i caualli^- 
fopra de'qaali vanno; e i cocchi , ik le carozze 
che lì fegaoiio.ma,npn temiate di romore, non 
di mifcchia.!! volito Re fen viene , Toppa yji.afir 
na, con vn'afincllo dietro . & la compagnia (ha 
fono poueri pesatori, & femplici fanciulli* egli 
con vn'a(pcttQ amabile , con vn volto piaceuo-' 
le, con vno fgiiardo (ereno , in atto di benigni- 
ù,ySc di manfuetudine , fe ne viene caualcando 
inanzi. ehi li fi cofsino de le Tue ruuidc veftfmé 
Éa;chi li Atazzaje:fl;rade,co' logori mantellij^ chi 
le tapczza , co'rami dipahi^cj chi lo {aiutar fi- 
gUuolo di.Dauidjchi ig benedice come meffia, 
c che viene nel nome del S'gnore. egli, cóii fac- 
cia allegra, & con a(petto pieno d'aft abili tà,c di 
Gortefia , prende in grado ogni cofa- . Q.meff^ 
bile beni^rji^à manfue.cudiiie jenza parago» 
liivé»^ i ne • 
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ne^Coiuijal cui cofpctto s'ecclifla il Solc/& per< 
. de il filo fereno il cielo • a la cui prefenza il ma- 
tt s'aprì per mezo,e la terra s'inabifsò, e i fiumi- 
fi ritirarono indietro;i monti tremarono,e i fon. 
damcnri del mondo fi difcuoprirono.Colui,^tti • 
commouet imam de loco fuOy& colummeìus *^ 
concutìuntur. qui prxcìpìt Soli , ^nonoritur^ ^ 
claudìt flelUs quafi fub fignaculoj deporta la fua , 
à noi incomportabile maeftà , celata l'infinita 
chiarezza de la gloria fua , fc ne và più manfue- 
to dVno agnello , più piaceuole dVna pecorel- 
la'. Colui di cui è fcritto , ponìs tiubem afe di'- p(y^ j^^^ 
fum tuHTH^ambulas fuper pennas uentorum, facìs 
angelos tuos fpiritus,& miniHros tuos ìgnent uren 
tem . caualca hoggi fopra vn vile afiuello. 
Colui , à cui Jfànno feggio i cieli , & (cabello 
le ftelle, ficde fopra le ftracciofe vefti de*pe- 
(catori. Colui; alqualc afsiftono gliinnumc-. 
rubili efièrciti de la celeftc militìa ; a cui s*in- 
chinano i Prencipati , & le dominationi de 
la corte fiiperna , non ha hoggi attorno di» 
{fi altra compagnia , che di gente idiota , SC> 
roza* Colui , inanzi alquale verdeggiano 
a gara i campi {; fiorifcono a concorrenza 
U riue ; ridono i . prati , & , firondegeiano le 
fclue ; degna hoggi de gli occhi moi t &i 
gradifcc il poucro apparato de la femplicc 
turba* Colui; attorno al cui trono cantanoj 
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inccllàntcmcnrc mille hinni glorio/i i cittadi* 
Apoc. 7. ni del Paradifo; a cui dicono,Benedì6lio, & cla^ 
rìtns, &fapìentia, &gratìarim adìo, honor,& 
uirtus.^fortìtudo Beo nojlro ìnfecula feculorum 
amen . prende hoggi in grado le femplici Iodc> 
con Icquali e da balbettanti fanciulli falutato • 
Ofannafilio Dauìd. benedìBus qui uentt in nomine 
^ dominiyofanna in altifsimis. O fonte d'ineflaufta 
Mziu 11. bcnignita,& modcftia.Chi potrà, mai, a baftan 
za,ringratiarri,& benedirti tu non ti diletti di 
conuerfare le non n a gli humili , & di prattica- 
re co*fèmplici .le tue deli tic fono i coftumi de 
gli huomini modefti;5(: i tuoi paflatcpi la fchiet 
rezza de pouerelliJcilcrcitio de la ma regia 
podefta fi e,dare vdienza a glorfami, e dar agiu 
to a i derelitti . la tua ftanza fonoi cuori degli 
humili , & la tua habiranza le menti de le per* 
fonc quiete • il tuo pafto è il cuore contrito , e1 
Wal.jo. ^"^^o Io Quirite humiliato. Cor contrìtum^i 
& hmilìatum Deus non defpìcìes . Non e man-. 
fuetudine la tua j ma eccello di manfuetudinc 
itoti ha termine^non fine, la tua bontà e un pela 
gOjChe non ha fondo,non riua.S*aliarga ininft- 
nito,& fi difiond^ in immenfo. la fua profondi-» 
tà paflà Tabiflò, & la fua altezza formonta i eie- 
li-la larghezza non ha fincine la lunghezza ori- 
Era.iy. zontc. Domine Deus meus es tu, exaltabo te, & 
confitebornominì tuo . Laudate dominum ownes 
fifa.25r. gentes : laudate eum omnes popuU. Ecce Dcm 

noHef 
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Pòfltrtfie. expe^lammtis ttm,& faluabit nos:i/Ic 
dominus . fufiìnuimus eum , exuhabìmus, & Ut4 
bimur in falniarì eìus . andiamoli incontro , fac* 

- ciamoli honorcjprcftiamoli homaggio, come a 
Signorqgiuriamoli fedeltà, come a Re noftro . 

. ma onde vienc,che fiamo coii lenti, a vfcirli in- 
Contro?cofi ritrofi a prometterli obedicnza^for 
fc perche ci confidiamo,anzi prefumiamo trop 
po de la fua bontà,& manfuctudine ? dunque , 
Gueljchc ci dee incitare al bene,ci da occafionc 
ci mal fare?& la bontà del Re noftro rende cat 

• tiui noi? dunque perche Dio e buono, vorremo 
noi ellcr maluagi^5c in ifcambio del mele, ch'e- 
gli ci porgc,noi daremo a lui alIenzoPnoi li prc- 
i'entaremojcon Giudei,mirra,& fcle?ma non ci 

- inganniamo . Si come la fua D. M. ne la giufti- 
tia non ù fmentica de la manfuetudìne ; con,ia 

iquefta, non fi (poglia di quella • s'abbracciano , 
•nel gouerno del fuo regno,la mifericordia,&: la 
.giuftitia j la clemenza , & la feuerità. Et s^egU c 
Tchiamato,ne la fcrittura , Agnello, e anco diia* 
{nato leeone • Se EUa il fente in vn'aura piacc^ 
lUole^Moife il vide in vn fuoco ardente. S'egli c 
addimandaro Tmcepspacìsitznco detto DcHS 
:exercituunjS egli ha fatto il Paradi(b,per li buo 
ni^ha ancora formato l'inferno, per li rei. Deus 
CUÌH5 ìr£ timo refifierepotefl . O , forfè non gli 
andiamo incontro, perche non habbiamo coli 
'4cgaa di luif noa rcftii^mo per quefto . con 

P ^ vgualc 



vguale bcnignità,&in grado pari^accctta Koggi 
le vcfti,chc ii fon meflè fbtto , & le frafchc, che 
li lono l'parfe per la ftrada , i ralenti del ricco , c 
' i minuti de la vcdouclla j i prcfcnti i prcn- 
cipi 5 de le ofFertc de la penerà gente . fi con* 
tenta di quel, che tu hai. bada il buon vole- 
•jre . nel principio del Tuo Regno > clfendo à pe- 
na nato , fece fare , da i fuoi celcfti araldi, quel- 
iiic.i. I^i grida, Vaxhommbus bonx uòluntcìtìs , per 
far animo a i poueri , anzi a i mcndici . Or fu 
dunque, nonvieflèndo cagione alcuna, che 
ci debba ritenere , andiamoh tutti inanzi . do- 
mandiamo perdono de la contumacia pallata • 
c, per Tauenire , promettiamo fermamente 
d'honorarlo,& di feruirlo , ex tato corde, & ex 
tota anìmay& ex tota mente . Imitiamo refcm- 
pio del buon Re Giofia . Hauendo , lungo tcm 

A*Ktg.%3 po,i Giudei menato vita lontanifsima, anzi con 
traria ala legge di Dio, dietro a le pafsioni; 5c le 
concupifcenze loro,arauaritia,alalibidine ,a 
la gola^c ad ogni altro vitio j furono , da Holda 
profetcrta , auifati de l'ira di Dio j &c de'grauiflì 

4*?^^g'ii nfii flagelli che li fopraftauano], fe non faceuano 
emenda de peccati loropefsimi.il perclie tutti, 
a conforti del pio Giofia, s'adunarono infiemc 
nel tempio,& li , domandando mercè de le co- 
fc pallate, patteggiarono di commun confènfo, 
& giurafono,per Tauenire , fedeltà, feobedicn 

4.Rcg'^i 3W a raki^uno.^ Stctit Rex fuper gradnm c 
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fediti fercufsìt coram domìno\yUt ambula- 
rtnt poft domìnum , & cufiodìrent pracepta ' 
eÌNS , & teflimonia , & c^remomas in omni cor^ 
de 9 ^ in tota anima • Ecco il tempo , &c 
riiora d'impcrrar mctcc , & d-orrcnere mi- 
fericordia . il Re viene; & viene in tal modo, 
ch'altro non appare ne lliabito , Se nel volt» 
fuo, che manluctudinc , &c benignità , dol- 
cezza, & amore, y tnit manfnetus . nonafpet- 
tiamo più , ch'egli c cofa pericolofà . Ecce nunc 
tmpus acceptabile ; ecce nunc dìcs falutis . 
mentre pioue fopra i buoni , e i rei ; e fa forge- 
reil fuo Solcai giudi, &c a i peccatori , pro- 
ftriamoci inanzi lalua Matftà . preccupiamo 
la faccia fua , con la confcfsione • 'Non repeller 
dominus plebem fuam . quia ipfe efl dominus pfal.p4# 
Deusnofler ; nos autem populus eius ^ & oues 
pafcudi cius. come il padic fi muouc facilmcn- PCil* io*; 
te à compafsione dc'proprii figliuoli; cofi il 
Signore hauerà mifcricordia di noi.cgUfa rnol ' 
to bene> che finmo comporti di fango , Se ch'in 
fango debbiamo rifoluerci. Dch,Signore,& Re 
benigniffimo , Noi confcfliamo, a la tua Mac- 
ftàjd'haucre abulato per ladietio de la tua ma- 
fuctudine. habbiamo sfr»cciaramcnte voltato le 
(palle a te,e pateggiaio co nemici tuoi, cómelso 
mille fellonie, c tradimeii córrala tua altezza • 
no liamo degni d'alzar pPocchi a! ciclo,nó che 

a ie.€t niwCf dìie^Tuter nojìer es tujnos retò luti: E»3.tf4. 
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& fi^ornofler es tu , & opera mxnmm tuarùrn 
cmnes nos. Ne \rafcarìs domine futìs, eJr* ne vitrea 
tnemìnms ìnìquìtatìs no/ira. Ecco che al prcfea 
tCjd'un commun parere, in qucfta tua reale ttii 
trata,ti prQmccciamo,5c giuriamo , & irrcuoca-. 
bilmcnte decrctiamo,di cUcre, co la grana tua^ 
Cjuoi buonijC fedeli fuddiri,& di amarti , honon 
rartij&fcruirticon tutto il cuorc,con tur 
ta Tanirna , flc Con tutte le forze no- 
ftre j accioche fia (ancificato il 
tuo nome, &: conofciu- 
to il tuo regno ficut 

in cdo ,& in 
/ terra . 
Amen. 
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PREDICA 

PER IL PRIMO GIÓRNO 

DI NOVEMBRE, 

Della guerra vinta daTanti. 

PROEMIO. 

O L T l , e grani Cono i mp- 
tiiii, (oltre la beatifica vilìo- 
ne della efséza diuina) mol- 
te , e importanti le cagioni , 
' Icqualipollono d'arde n ti fll 
mQ ^c(ide|*io infiairiaie gli 
anitpinoftri di falire alla ce 
Ielle Gcrulalemme.da vna parte dipingono la 
sù le pungenti (pine dcH^ fpllecitudinijla durez 
za delle fati^:he5 le percoffè delPauerlìtà, la po- 
ca cótentezza, f he ci recano 1^ prp/perità della 
vitaprefentejgli affimni deir^^iimo^i dolori'dcl 
ccrpo,e i trauagli dcU'vno, e ^eiraitro'. dallal^ 
tra parte ci (limola al cielo la vaghezza naturale 
di veder corcnupue,belle,grandi,mei auiglipre. 
e che cofapuò cfler'più iiiipua,p più ammirabile 
di quella , laqual ne ancopofliamo imagiparci 
come fia fatta? più grande dellvltimp prizpi>fe 
della naturai" più bella, chc'l reforo deirvniuer- 

fo? 
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(o ? più merauigliofa,che ìz città di Dio ? Cflum 
Cdi dom'mo'y terram autem dedìt filiis homìnunt. 
ma^quando alno non foire,grandi(rimo, e potc 
tiflimo ftimolo deuc elTère a ciafcuno il dcllde- 
rio di vcdere,e di mirarc,5j di conofcere l'innu 
merabilc moltitudine de i Santi di Dio,^^aguna 
ti in vn feiicifsimo porto di falutc,e di pace. quA 
cxupcrat omnem fenfunty rifguardcuoli per tanti 
fauori fatti, &: per tante gratie conce(Tè loro dal 
la diuina Maeftà. coronati d1ionorc,inghirlan- 
^ dati di gloria, addobbati di luce, colmi di gau- 
" dio, ripieni d'im mortali tà,e di vita eterna . Chi 
c fi freddojC fi agghiacciato^che non arda di de 
fidcriodi titrouarlia vncofi illuftrc trionfo, c 
cofi gloriofo fpettacolo ? e di participarc d vna 
Lue. 14. tanta felicità r Nifiimo del certo . ma oportuìt 
Chrìflum pan, & ita ìntrare in glorìam fuam.& 
l^gnum Cidorum vìm pathur, & uiolemi rapiunp 
ìllud, & non coronatur\ nifi qui legitìmè cenane^ 
r/f.la corona fi dcue alla vittoria, la vittoria s'ac- 
quifta con la gn^rra . il perche non farà compa 
gno dc'Santi , la cui feda hoggi rcligiofamente 
cclebriamo,ncl]a gloriale nel porto, chi non fa- 
^ rà prima ftato compagno loro nella battagliale 
• nella ccmpcfta.. Onde non ha fuor di propofi- 
to,fe hoggi della guerra fpirituale, & de nemici 
noftri,(S<: dcHarme loro,e dei modo tenutola i 
valorofi foldati di Chrifto,per riportarne glorio 
fa vittoria^difcorrercmo, ftatc attenti • 

LA 
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G L I è ncccflfario, prima che pii 
rre paffiamo, dire di che (orte, e na- 
tura ila la guerra, che con tanto'lo- 
^ ro honore,e co tanta gloria di Dio , 
quefti ecccUentiffimi pcrlonaggi hanno fatto, è' 
vinro.acciochc dalla difficohà, c grandezza di 
.rquclla^facciate giudiuo dtlJn viriù,f5«: de*nicriti 
.Ioro.& di qua vcgniate in notitia dcirincompa 
.rabilc coronale guicjerdonc^che dal ccmmunc 
Signore hanno ottenuto. La gucrra.dunque vin 
,ta da'Santi , non è dcjU force , ddlaquale ione 
communcmente le guerre dc-prencipi del mó- 
-do.Pcrchc, nelle guerre mondane ordmariamc 
.te>liprerendc di cacciar l'inimico d'vn qualche 
^luogo fignoreggiato daini -, ò di difender va 
noflro luogo,cia gli ailàlci fuoi ♦ 

Ma la fpirituale non è di quefta ragione-l'in- 
tento, eTanimo nqftro lì e, d'andare al cielo, c 
, di poggiare alla vifion di Dxo.. Ec fc non ci 
folfc fatto cÓ5fafto,fenza fatica, adcmpircflìmo 
.quefto noitro giuftiflìmo dehderio. ma,a rnczo 
•il corfo,anzi in su le molTe^, habbiamo i nemici 
fcrociiiiini^e (;rud^iiirm)ii,che, coji ogni arte ,.c 
^ _ " forza 
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' forza alla fronte^ alle fpalle > & a'fìanchi ci aCTaU 
tano , trauagliano , contraftano. 8c ci ritirano,a 
tutto lor potcrc,ciairintento noftro , rintentio- 
tic cotnmunc de'ricmici noftri fi è, d'impedire 
la gita, c l'entrata noftra nel Cielo . iljparticola* 
re e diuerfo • la carne ha per fine , di Soggiogar- 
' li lo fpiricO', e di tenerlo irnmerfo , e inuilchiato 
ne'duettamcnri,& ne*piaccri fcnfuali, comrau- 
Cai- ni à noi,& alle beftie . Caro enìm concuptfdt ad- 
uerfus ffirUum :fpìrìtus autm aduerfus carnem. 
hpc en'm fibi inuicem aduerfantur « Qui autm 
funtChriHi carnem fuam crucifixerunt cumvh 
tijs j & concupifcentiis . il mondo |ha per mira 
di rratenerci con la varietà delle fiie inuentioni, 
nel fuo regno) non come in vn breue ho(pitio» 
ma come in vna patria permanente. &nondi» 

I Joan, z. meno, Mundus tranfit. & concupìfcentìa eìus . il 
Demonio poi,terzo noftro auerfario, altro non 
defidcrajC Drama,che di tirarci nelle pene, daU 
lequali egl'è , fenza fine, tormentato j c d'afFon- 
darci fcconeir inferno. Tanquam Leo rugìens 
àrcuit quarem quem dcuoret . la carne ci lufin- 
gaj il mondo ci tiene a bada : il Demonio ci di- 
uora, la carne vicn con noi 5 il mondo e per tuc- 
tojil Demonio non ci perde mai di vifta,ò di mi 
ra.la carne non fi può ne anco lafciare: del mon 
do non fi può vfcire; al Demonio non ci poflìa- 
mo a/condcre . contra la carne gridaua Dauid ; 

Pfal, I x8, Cwfige timore tuo cm^ mas • comra il moo- 
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ào} ^uerte oculos meos ne rìdeant *panltatvm » JP^^I» f ^ 
contrari Demonio; Spìrìtu principali confirma 
fne. Si che i Santi , con ardire incredibile , ap- 
poggiato all'infinita poten2a,di colui,ilqual cfif 
ic . Data efi mìhi omnìs potcflas in calo , & in 
mr4, fi hanno gloriofamente guadagnato inr- 
marceflibilc Corona, non d oro , ò d'apio, ò di 
gramigna,ò di laurojmà d*immort/!ità,e di lu* 
cc.hanno appoggiato le fcale alle mura, e di md 
20 di, a vifta de'nemici , & à difpetto loro > che 
con ogni arte, e con ogni sformo li combatteua# 
• no , e trauagliauano > (ono Taliti' fu gli alrifllmi 
baftioni della città di Dio* Superàrono gPinCo* 
tri della carne , & i contrafti ckl mondo^e le in« 
fidic de'Demoni . Ter fidem deuicetm regna > Hcb. u 
operati fm wftìtiam, adepti funt repromifsìones^ 
tbturauerunt ora leonum > extinxermt ìmpetum 
ignìs.ejfugauertint acìemgladìi ^ tonualuerunt de, 
infirmìtateJorteifaSiifumìn bello, taflra uertc 
rnnt exterorum. Non vi pare quefto, Afcoltan* . 
ti,vn fatto incompanibilè; vnà prodezza, che fi 
lafcia , di gran lunga, dietro ogn altra imprefa? 
Vna vittoria >:degnad'ellèr celebrata con ogni 
forte d*honori, e di fefte> . 

Ma affin che quefto meglio . s*intenda , e la ; 
grandezza della vittù>c la nobiltà della vittoria 
de'Santi fia palcfe a Un ti,confideriamo attenta* / 
mente la potenza de nemici,la moltitudine de' 
I f«4dati ,e la varietà dell arme lotq^ Primi erame 
' . le. 
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tc,ci C\ fa intontro la Carne , nemico indefariga-t 
bile , nemico che ci fta in caCi > nemico , eia cui* 
non ci pofliamo sbrigare ; Sentio aliam legem, 
inmemms meis , repugnantem legì mentis tne£» 
qncfto e il Gebuleo , che refta nel cuore di Gc-J 
rufalem . qiiefta è Agar, che fa infulri incom-: 
portabili Mi buona Saia . , Voi lapcte i nemici 
domeftici eCèr molto più pcricolofi, cgraui^ 
chcgh ftranltri. perche quelli fc ci portana 
odio , lo ci modrano ancora . onde , ru li.puoi* 
ageuolmentefchiuare, con deprezza-, o preue-** 
nire i lor difegni,con diligenza . ò ribatter Vim< 
. petOjCon forza ; ò ftar faldo allo fconrro , con le- 
debite prouifioni . Quefti cuoprono l'odio ia*ì 
terno, con reftériori dimoftrationi d'amoreuo-* 
lezza-, e'I maltalento, con la vana apparen- 
za d'amicitia ; e la crudeltà delKiiiimo; conla^ 
domellichciza della conuerfatione • Di que- 
ftaforteèla carne, e chi potrebbe difenderfi. 
da vn cofi afsiduo , cofi domeflico , co{L intnno»^ 
féco nemico , fe non foflè la oraria delI'alnfli-J 
moDio f ò , che prudenza d'Hiiomoifapreb- 
be maneggiare vna" guerra cofi difficile, c di 
tanto pencolo ? nella quale vccidcr il ncmi-. 
co , non ti è lecito ; tenerlo apprclIo,noA'è ficu- 
ro . fc ti accarezza , eira calci . Caro concupìfcìt 
adticrfus fpìrìtim . Se fi affligge, abbate l'ani- 
mo. Corpus ^quoi corrumpìtur ^ aggrauat ani- 
mani . La carne c vn nemico, dalqualc loien^ 
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to crudelmente percuotermi . Déftus e/ì mihì 
angelus Satana , qui me colaphi%et . ^ \o 
noi poffo , con tacco ciò , odiare . Newo caY* 
nem fitam odio babuU . lael , con latte , & con 
ipetie dicortefia, e d*humanità , amazzò Si- 
fara,grandifsimo capitano de* Cananei . Da- Iw^l»4* 
lila , fotto'l mantello 'della bencuolenza , & 
dell'amore, tolle le forze a Sanfonej e'I diede 
in mano de'nemici. il polpo pcfce aflai noto , 
abbraccia i nuotatori, per fommergerli . Quan- 
ti huomini d\alto affare , quanti pcrfonaggi. di 
gran confideratione apprcflòl mondo , lono 
precipitati ncirabillo dalla loro fenfiialità? 
I foldati poi della carne , fono di moltitudi- 
ne innumerabili, di qualità efpcrtiffimi de^- 
k guerra • Soldati di lei fono il guflo , lodora- 
to > il tatto , gli orecchi, e gli occhi,e tuoi,e d al- 
tri • fono tutti i fcntimenti, tutti i membri, tut- 
te le parti del corpo noftro. gli aff etti, e le pallia 
ni dell'animo. 4a fantafia, eTimaginatma, e 
rutti i fcnfi interiori , Soldati della carne iono 
il]fiore , e'i vigore dell'ecà . fono i giouani la- 
fciui,& le donne difonefte. Qaefi:a militia cte- 
fce in numero, &: in forze tutto'l di. Tvlo 
gli adeftra , e'I Demonio gli aflìna • E che di- 
remo dcirarme ? quante , quanto varie, quan- 
to terribili fono ? Arme della carne fono 
le bellezze delle donne, conerà gli huomini'i 
lis bellezze de gli huomini^contra le donne. 

" . ; ' sii 
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gli fgiurdi lafciui , c i gefti impudichi • arme tó 
no tiuci gli artifici, co'quali i giouani,c le gioua 
he fi pulilcono, fi niafcherano , fi trasformano , 
per ingahnare,niiiouere,allàIcaie in qualunque 
maniera il compàgnòi e combattere la fiiaca- 
fticà. arme della carne Tono le arti C che'l mon- 
do hoggi chiama virtù ) del cantare , {aonarc » 
ballarc,ncllcqùali tanto tetìipo fi fpcnde tanta 
induftria s'impiega-, arme della carne fono le in 
uentioni de profiirAieri , le col'rtj^ofitioni de gli 
vngueti,per ammorbidire,de gli odori per diicc 
tare il leiilch atme della carne fono le fottigliez 
ze de'cuochi^ eie indilftrie de gli fcalchiiji verfi 
& le vanità de'póeti . le (aette dcTarti , le Trec- 
cie auelenaté de'Canhibali, non fono cofi pefti 
fere, e crudeli contra i corpi huinani , come fo- 
no i verfi , e le ^ime deVerfeggiàtòri fpazzij d'a- 
more,contra gli animi delle perfonevàrtìrie della 
éarne fono i iràgiònàmetiti imparati ne*libr: 
lafciuijarme i hbri difoncfti ; arme nò , ma caT- 
ca(fi,ma officine, ma botteghe piene di faette,é 
di iancie , e di machine dà percuotere mortai- 
méte i cuòri humani. arme della carne fono tut 
ti gli artificii^co'quali i giouàrti fenza confcien- 
za,tentano diabolicamente,a(làltano , combat* 
tono, & in mille maniere piegano > fmliouohO^ 
conquadano la caftità, e Thoncftà altrui, arme 
della carne fono le comedie,le paftorali , i fcfti- 
ììv^ì vcftimtnti morbidi,i vaghi , i lafciui.i tcrti* 
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• fili luoghi,l^ occafioni di mal fare, ò quanti lac 
éih y qmnt&xeti tenckìpcr. tutto,, fin .nclW 
Ghicfc(rcprinìir.ibilè à cUrc, hotnbile . a yccl^r 
^^/quefta)Cai:ne,dellaqual parliamo. Aumecleir 
U<?arnc finnlm ente fono tutte le cofe,cbe ci &g 
00 aniAiJcicofpi nolid,ò)ghiaUr^i. Cpn vii Jic-f 
mic;o.<lunqu>,di'natnra /quale io v'ho deferita 
tojdi ftato,e,di potenza tale , che non vi è huo- 
"mo,chenon»r.habbia alle coftc,&à fianchi -jjalf 
torniato di.colì niimerofc fGhierc di foldatijp^o 
oifto'di tanteibr;i:jd!armc, dombattcroilòlc Ce 
alte, le Tccleje Agncfe^lePrifche , le Agate;Ic 
Jbutì^iic BarbareyiciCatarine . lequali cllèndo , 
peplo più^ iiate altaiiicntc , «riodrite dcUcàtainc 
^èttlell:inate,ciaagi-andiflSmedoti,anobiliflimi 
i^rr,iiohvbgtwiteviaffinche s^ahendeffino a dir 
fcrcccione^da innùmerabili foldati^con incredi- 
bile varietà darmiy còn inettimabilc yehemen* 
%SL d'allàlrijoccolti^c palefi , ne riportarono glo- 
méìàiima vittoria . 

-yMayCht diremo del mondo ? ndn è egli tiri* 
nò digrandiffimo flato ? gite quanto volete lon 
unà; vai-care i mari , foruolatei monti ; paflàte 
ndl'Vldme contrade di Leuanre> ò di Ponente, 
ilafoortdeteui nelle folitudini di mezo giorno ^ 
fotte Settentrione, nelle cauerne de'monti Ri- 
fei; ^iLaùiate quefte noftrecontrade,e le prouin 
diec^iiofciute da gll'aiitichij valicate TOccanò, 
extra anniffoUsq,^ Mas . ìion per ciò vfciietc fuor 

Q_ ael ^ : 



^el<k)rninio di qucfto noftro potemiGimó n'cf 
W>W V è che- fdlcttó foilin i fiiòi ixte ir i-p e ?•> fot 
ttati Ki^ùiinò U fiipcrbia de glrocctìii,^ ddìdei^ 

gri^ndeiza, &: tii eflèr moftratjo ardirò , chi per 
vn wntOj chi per un'altro foldari dcl mondo 
foìtoì tutti moùinierrti rimbitiofi , fdegnófi , in^ 
uidibìijie cócorrenze4'cmtilatÌ9ni,lc gare,rimi 
pmerizt:di fopportare, Tuperiorc, òparc^ ò aiH 
chf inferiore, le non di gran Innga . la cupidi^ 
tàÀcWll^hauere-,'& di i;ii£to ciò, ohe apparticho 
alLi prozia ccccMcHzi , e gra A^dezza. e Tamoro^ 
ffnrliiitltodcIla patria,cdc*paÌL*coti^ e dc'ifigiiacJ 
li.fDUfcuìIdeliiiondoyfono il timor della vcfgo^ 
gna^l riifonti^nenio deiringiuric,iolludio dcU^ 
tìtrra popbUrc vdc'faubrirfb^peeaidpiVdeiia bc^ 
niuolenza de gl'hucmini .wEccoui i foldati^ 
e gH alloggiamenti loro >rono le corri , i ienac^ 
i p^irlamenti ,ici Acadeitiie > le piazze^ fin hcJ^: 
le religioni entra quefto nemico, egli c tanta 
fottilé , c fcaltriro , che fi fa bene fpcflo ccrcire, 
eftimare anco.da quelli', che fan profeflìpnc dà 
fui^girlo , .c di conculcarlo , i Hàde*foldati a(Iai»i 
diràalcuho; maè mal'fbinito d*arme. Arme 
del montlo fono tutte k arti, e tuteli meftcci > ù 
quàli fi maneggiano, e fi occupano in rendere 
Wìiiomo rifguaideuolq, e^fnigpkcejmqualch^ 
coiìi,che Ila in iftima appiedo gl'hiiommiii^in© 
fue>.loiWii'cnD:ate,e le ricp l\$:ii4^.d!Q5à.i*Ì9tm-#i 
x.ìj _P ' ^^^^ 
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tdtto dh,\n che (i fonda, ò la potenza He'prcnd» 
pi iò la grandezza de gl'hiiomini prillati . armcl 
del mondo/ono i traffichi, e i negotii; i guadai 
gni, e le perdi te;le vittorie , e le difdette. l'orojé» 
ic gioie^ le pompe , c le foggie ; i cocchi, eie ca- 
rozze; i caiiani,e le gioftre;i torneamenti , e gli 
altri fpettacoli. l'opere rare d'artefici eccellenti; 
gli edi&tii,o per materia, o per artifitio magnifi^ 
chi; i fcettri,e le m^'tre,c le corone, e i manti . le 
Signorie,e le maggioranze . Arme del mondo 
finalmente fono,in vna parola, Wtte le cofc^chc 
ci occupano talmente lanimOjCheci fanno ò di 
nìenticare,o trafcurare il ciclo; o ci recano con- 
tento,e compiacimento di quefta vita; ò c'indu. 
cono airaraore di cjuefto mondo . & hanno for 
za di cuoprire le fpine pùgcntiffìmc > dellequali 
è picnaqucfta valle di miferie;c di trasformarle 
talmentc,chc habbino apparenza di rofc. Quc- 
fìe fono le acute faette , e le taglienti ^pade, e le 
bórri bili lancie^coit Icquala à fronte , e à tergo,à 
deftra , & à finiftra , da predo , e da lontano, in 
ogni luogp,c in ogni tempo,' fcnza intermiffio- 
ne,fiamQ combattuti,*c percoffi dal mondo. O 
con quante forti d'arme furono da quefto terri- 
biliflimo nemico aflàltati, e trauagliati Abraha; 
lfaac,Giacob,Moi fe,Dauid,'Ezcchia , lòfaphat^ , 
Ofia,i .GarU magni , iLudo.uiciPR,: le Helc-; 
ne, le Paulc, le Melbnie , tantiilPrencipi^:i 
« ì?icncipeflre y Regi , e Regine;, cheGen- 
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do in altiflimo ftato di dignità , c d*honorc col- 
locati;e perciò haiiendo grandiflìma occafionc 
dinuaghirfi della vitaprefenre,e d'innamoratfl 
diquefto fccolo; handimeno con l'agili ro di- 
Dio, che non manca à cJii^deuofamcntQ il chiei 
dè,fi*conreruarono liberivi franchi da ogniat: 
fccto rcrreno,c ballo .* Ghapprcfenraua il mon 
db,egli lpidgaua innanzi a gli occhi ogni forte 
di fila mercatantia . Thonore^e la gloria che fpc 
MtCoSc afpettare ne pot^uano.^ la feruitù>che gli 
eral fatta da^vallàlli ; lo fplcndore della corre le 
giierrc felicemente amminiftrate.le vittprie ac- 
qniftare; i trionfici troifèi/r pafàzdmagnificijit 
tefori infiniti. Cheti maric^v^ diccua^gU^acia*? 
(Ciiho di lóro y perche tn non fii contentò , e fo^' 
disfatto di me ? paflatempi,e diporti? io ri dò il 
modo d'hauern^ d'ogni forte . richezze ? te ne 
fomminiftro fenza fine . tuo è il publico j tuo T; 
hmcK di^'priuatié honore? fei ftimato , come vn 
Diòteri^eno. Con che ani fi!) , dunque, lafci 
quel che fi palpajper quel che fi fpera?a che effet 
to>di(pftzti quel, che^hai tra le mani , per'qucl 
dì che non hai euidenza ? il prefente, per il fu- 
turo j quel the fi vede , e finalmente per quel 
che fi crede ì Lafcia andar dietro fimiHfpè-' 
ranze,e credenze quelli,chc non hanno,in quc 
fta vita,cofa clie li tratenga,o H diletti,© U fodiP 
faccia.quelli'la cui vita è del continuo accompa 
gnata da i difagi , & dal tirtipr^ della ipiferiait 

ncccfsità 



^tocccfsità imminente, quellijchc fcncono pcrpc 
tuamentc le punture della poucrtà > i morfi ciel 
- bifogno » le Ipinc iddi auerlità polibnp', fcii- 
►za biafmo , già che non hanno nel niic re- 
gno , fc non carichi, e grauez^sc , come gli He- 
brei nell'Egitto,cercare alrroue'quicte,c confor 
to . ma tùvà cui iafono fi cortefe ; à cui io hò 
•tneflb in mano ogni mio te(bro,e bene, a che fi- 
ne cercare altro paefc ? Quefte erano le liifin- 
ghe del mondo^con lequali egli fi sforzaua d'ai 
<lectare,& di tirare dalla parte lua^, qnèglì ammi 
generofi. ma nulla puote efFetniare . non allea- 
tare,ò ritardare,non che impedire,o fuolgere il 
corfo della vita loro . vinfero ogni contrafto-, 
ruppero corraggiofàmente oeni intoppa^ noh ^ 
aboandonarono mai^per qualonque difficolti, 
limprefa.non perderono mai di vifta, ne di mi- 
fà,ilgloriofoftendardo della Croce, nonl'oi*. 
medellorinuittocondotriere, Chrifto Gesù^ 
Ma la carne ; ^'1 mondò fono nulla , a petto del 
terzo nemico, la cui potenza è tanto grande^ 
ghc Giob nedifle quelle memorabili parole; 
ììon.e§ì potefìcis in terra qud^ comparetur et . deU 
la; crudeltà dille S. Pietro, ranquam Leo rtìgiens ^ p^^^ 
circuit tjuxrcm quem rfeworrf .della malitia e Icric 
tOk ' Serpens erat calli dior y cun&is anìmantìbus Gen. 5. 
terrdi.èài tanta arroganza,che pensò d'adeguar 
Jfi à Dio. di tanto ardire, che li diede il core d'af 
falcarcela /olo a foiO!> il figliuolo di Dio . di cama 

j olii- 
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0 cftinationCjChè vÌnto,vna volta, rinouò laflàl- 
I to la fcconda,c la tcrza-jNc vi pcnfarc,chc fia fo 
• Jo.ha , fotro Tinfegnc , tutti gli (piriti dcirinfer- 
^jìOy che fono innumerabili • fono tanti i Demo* 
ni, che da vn corpo folo^Chrifto Signor noftro, 
ne cacciò voa legione intiera* penfatc fc v'c n*è, 
i poi che in vri corpo folo cotanta moltitnHine 
- era annidata-e pure fappiamo, che quei,chc tcw: 
ì-mctano i corpi,{bno vu zercsa paragone di quo* 
! che tentano gli animi, maffimaniente de'biio- 
SìU fono {parfi per.tutto> perle città, per le vilJe^ 
^per li palazzi,per le capanne; per li luoghi habi- 
J(ati,per ii dclcrtiilanno nelle corti de prencipi, 
^ellc cafe de'priuati .^ftanno in campo , fotro le 
iCeadejCoToldati^ia villa,co'contadini ; in coro , 
^CoV^hieiicijin cella,co rcligiofr,nellc Iblicudini, 
co'romiti; ne'fondachi,co'mercatanti;nclle bot 
.te^e, con gli artcficijne' tribunali, co giudici ; 
^elle prigionijCon gl'incarcerati ; nelle naui,co' 
inarinarijnellegalcre,con gh sforzati^ nelle lalc 
^le'/ignori , co' cortegiani ; nell' Acadeniiq con 
gU fcolari . Non hanno à fchifo viltà di luogo , 
iion à fdegno bellezza d'huomini . fi caccia 
j,<juefto 'nemico in ogni luo^o j allàlta d'ogni 
^ * ^ ce^npo, ogni qualità di perlone,' ne , per viltà 
d animo,fugge l'incontro de'grandi -, ne, per ge 
nero{ìtà,dirprezza i piccoli, ne , per ignoranza, 
cerne i làui^nc^per fauiezza , fdegna gl'vgnQ^aji- 
^ti.pe, come Golia, dilpregia Dauid , perche 



ÌiàrdebboIe;ne,cDmc Saul^^reme(?btiÀVi^rchc 
fia feroce^ Non fa conto d'honore , non di \ er*. 
gogna, ne di lode , o di biafmo ponto' Gf CikiK 
hàl occhio all'anime, Jequali egli sàc^uanto ho 
J>ili funo, & dice , col Redi fòdoma, Dd Gcn. 14. 
fnihì animus; c£t era colie tibi . Per diuorar 
ijuelicjS'inaomecte (in nellximmin.iftratione dt 
ii Sacramenti con le tentationi; f?n nelle fante 
ccrimonie,fm neirorarioni,chelì fanno a Dio, 
fin ncTacrificii . Non vi ricordare de gli vccelli, 
che, con tanta fatica, Abraamo fcacciaua dall* 
altare , e dal facrificio ? Defcendcrunt Volucres Gcn. if • 
fuper cadauera.iàr ^bìgebat ea Abraham . Kon 
volano cofì auidamente le mulacchie alle caro- 
gnejnc co/i impron tamente le mofchc alle parf 
ti guaile de'corpi noftri ; ne Jc tigri aftamatc a i 
greggi degli agnelli;. come gU fpiriti maligni 
ouunqiie s apprefenti loro (peraza di preda dV- 
na qualche anima, le làettc, ci folgori fono leti, 
pigri>a paragone della prellezza, cVelocità lo 
ro. Ne v'imagihatc, che quefto noftro auud4a* 
rio ljadifari.Tiato;o,aj;matofi;mi d'arme debbo 
i Ji , c'ftaii.drme delDcmopio, fono tutte le cofe 
». foggette a'fenli.che colà é più bella della Luna, 
e più perferra del Sole ? arma del )^moniofa 
la Luna in Arcadia; arma del Demonio furi 
3olein PerlJa; quando eghfc, chegU Arcad^ 
la Luna, e i Pcriiani il Sole adora/sino, ar- 
me del Demonio^, fono mete le paliioni , e tutti 

c^i ... QL^ gli 
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gli affetti aoftri , tutpc lépoteuze interne , tutte 
Verterne, tutte le fot^ze deli animo , tutte qudic 
idei corpo, tutte Tarme della carne, tutte Tarme 
^elmonda'fono maneggiatecó deft rezza, eco 

.noO grteineftimabile daqticllo mafl:rodarme:j&,. 
ili guerra. nja , in particolare , ^u:raeaicl Demor 
nie Iorio le malie > é gTincantefmi ; le beilcm- 
mie , e le falfe openioni . arme grauillimc del 
J>cmonio fono Thcrefie . che vi pare, non e vna 
terribile arma d'hafta Therefia di Lutero i non 
•quella di Caluino? non d'alai mille raaeftri di 

.:ì: 0 empietà ? inuentori di beftemmic , e'di fcanda- 
li ? Ha,con quella forte d*arme,non puv traffir- 
to tante migliaia, anzi millioni d'anime ; ma di 
più rouinato tante grolle Città,eftcrminato ran 
te floride prouincie, condotto a cftremamiic- 
ria tanti nobilifsimi regni,, mcllbin forfè della 
vita, non chedella corona ^ Regi potentifsiini; 
apertola porta, e fatto la ftrada/nellc vifcere M 
ftrc,à gli Ottomani, e a Turchi * . fparfo zizania 
ndk dottrina, fcandalo nella Ghiefa lànta; Ben 
che à difpctto delie porte delTinferno ; Verìtai 
^omìmmanetinatermm. lampeg^a-helle te^ 
nebre ; fiorifcein mezo delle fpine jVegna trat 
nemici fuoi ; fta a galla nelTonde dclleperfecu 
tiotii. Terribilifsimafpada del Demonio, à rem 
pi noftri , è Timperio, e la tirannia de' Turchi , 
che, a guifad'vn Dracone infatiabile,ce di vora 
cità immenfajinghiottifce tanti ftati , fànti Rd- 
it- . ^ gni^ 
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gnijtanti Imperii dc*Ghrilliani • :Ma horribile, 
più d-ogrt altra arma, fii l'Imperio de'Romaraj 
■con lailapotcniia deiqualemuouendoiì rabbio 
fiflìmam enee, j còme vn litibondo LeoparHo, 
corirral nome Chrilìianp, roHc a tante migliaia 
tli Santi/simr hnoniini ^ e di rariisime donneai? 
donzelle, con inaudita crudeltà slavità. Che 
inuentione puote mai cadere in cuore hiima^ 
no,fti molato da rabbia, ammaeftrato da fierez- 
2a,alIbtigliato dairinfcrno , che non foflc vfàta 
contra gli Erafmi,i Vicenzi, i Policarpi ? le città 
intere furpno,: con gli habi tanti , abbruciate, i 
monti furono couerti d'innuiTOrabile moltitu- 
dine di martiri crociHisi lu gli alberi : le felue 
rcftarono vote di tigri, e di pantere , e d'altri fi- 
miU animali,prefi,e codotti^fm dall'vltime par- 
ti del mondonell'arenediRoma, per diiiora- 
re,e per sbranare i fcrui di Chtifto. i bofchi intc 
ri non fuppliuano a i fuochi , iatti . per abbruc- 
ciaìrviuiiLorenzi^eleTeck . i'caiiaiH furono 
flrraccati aftr^ifcinar gli Hippoliti ; le laette a fe- 
rire i Sebaftiani ; i faìsi a pereoottre gliiltefànij 
leruote a ftrktciarlè Gaierine . Mancarono 
kfinuentioni a'tiranni^Ie forze a'carnefici,la vo 
racità alle beftie , la caldezza , e l'ardore al fuo- 
eo,prima chela patienza^la coftanza, eia fran- 
chezza d*ànimo a'fedcli. Nerone, Dòmiriano, 
Ool^^riòje 'gh^Uri^, e tutto l'Imperio RomanOjC 
k^'Crtidìilra de'Barbari, fiirono'fpade del Demo 
&W nio> 
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, nio,con Icquali egli incruHeli, mefplicàbilmcn;^ 
rc,conti^ala Chidk di Dio . Eccoui i caprrani ; 
cccoui i foWati ; cccoui le armi de'ncmici no- 
,ftri • Vuolctc (àperc il campo doiie fi gucrcggia ì 
tutto'l mondo . il tempo della giierra?tucta la vi 
.t^aoftra* Reftamù, che vcggiamo con che 
forze,&con quàl'arme cotanti nemici fiano fta 
ti fconfitci , e rotti da i fedehflìmi , e inuitiflimi 
foldati di Chrifto • La(ciatemi alquanto ripo- 
fare. 

S EcoNDA Parte. 

O N fi fgomenti alcuno^per vedcrS 
innanzi nemici tanto grandi, e po^ 
derofijcapitani di tanto feguirojfol 
^ ^ dati cofi numerofi , e ben armati • 

non è meno forre la parte noftra. Il compagno ' 
d'Elifco , veggendolì innanzi vna grandiflima 
moltitudine di gente à piede,& a cauaIlo>copcr 
ta tutta d acciaio,e di ferro rilucente , fi sbigct- 
4. Rcg.6. ti , e fi perde d'animo in modo, che al fuo mac?* 
ftro riuolgendofi,li dille. Heu^heu,h€H,Dne tm^ 
Quid fukmus ? ille refp6dit.\NoH tìmere,plt4 
res.n. vobifcufiint^^uàm cu illis Ac hcn qxxciy chti 
fon pronti à darci agiuto,non follino tanti in nu 
nìcro,(1ir<fon di gran lunga più in numero,.& in 
valere J non harefllìmo cagione di tt mere.Hab 
biamo dalla noftra Chrifto, la cui potenza non 
ha termino. I>i{ifj ef? mìbiomnìs potejìas ìn cplol 
& in terra . D^réiìnus illurninatìo me a , & falus 




<: SS -f C O N D A. >.»4^ 

^ii^^^uem tlmebo ^.Mmìnus protcSoryìtét mef, Pfal* »vi. 
.4 quo trepìdabo ? fi conffflant aduerfum me caflra^ 
jton t'mebit cor meum. o belle parolc^e piene di 
ji^ldiffima. Se fàntiffima confidanza in Dio . tnt 
velitene deiraIcce,noa meno bclle^ e viuc . Di/i- . .. p , 
^am te Domine y fot tìtudo mea:dowìnus firmamen 
JHm meu?Pj& reftégiu rncHW, & liherator meus • 
Deus meiés , adintor meus y gir fperabo in enm • 
'iProtedor meus , & cornu falutìs medt , & fufce^ 
ptor meus. Landans inuocabo Domìmm, & ab ini 
mieismeìs falUUs ero. y Akc S.Paolo. Sì Deus prò ,r.af.a 
nobis^quìs contri nos ? pnc^c metitamenre il tp^^ Rom.8, 
jdcfìnjo Apoftplò proruppe in quella miracolor 
fa cfclamatiope^ Q^4s ergo nosfeparabìt à cariti 
feXhriJìiìtribHlattohn angHjìiaì anfizmesian nu^ 
ditas ^ an perìculum ? an pcrfccjuutìo^ angladius f 
certus fiim^qHÌiX neque mors^neque ylta^neque ath- 
geli,neque principdius ^nequc-pirmes; neque ìnfla 
tia^neq^ futura ^eq; fortìtudoyneq^ alt it fido ^neq; 
profundum^l, neq; creatura alia poterit nos fepara^- 
re a cantate Dei , quji^ ejì in ChriHo lefu , domino 
W(>/2ro.Abraam,con j oo.fcruirori, ruppe,in bac>i 
taglia^quatrrg Re.IofuejCon poca gence>ruppe| 
c fplfe U vit4 à più di trenta. Regi Gedeone / 
con trecento ibldati^ruppe tutte le forze d'Oriq 
te . Sanfone^con la malcella d'vn fomiere, fece^ 
quella memorabile ftrage de'Filiftei . e i mede-- 
fimi,Turono fcgnfitti , e con incredibile rouina, 
4isfàtti da' GioiKità > accompagnato dal fuo 
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ITaKj. fcudicrc. Domìni e (i falus • Hi in currìbus ^ ^ 
ìmn ecfuis , nos autem in nomine Dominio Hab- 
biamo apprcflb , a difperro de gli Hererici > & 
de^naluagi , dalia parte noftra la 6anti/simà 

Gen.^. R G 1 N E 4 di cuièfcrirro . Inìmicimspé' 
*^ * nam inter te , ^ mulìcremy& femen tuum, &/i 
nieniiliusi(& ipftconter et caput tuufì^. & aJtrò- 
ue , Tenibilis vt cafìrorum acies ordiriataMz}^ 
biamo le fchiere de'Serafini,Cherubini, Prenci 
pacijTronÌ5Podeftà,Vertiì;Dominationi,Arcaà 
.Daii.7. geli^Angeli, de^quali, millia millìum miniflra^ 
vàntei\(&*decìes mllief centena milita afsifie^ 
bantei. le {quadre deTatriarchi, Profeti,- Apo- 
ftoli ; le legióni de' Martiri ; le ordinanza deT 
Confe/Iòri , i còti delle Vergini . tutti con l^ef^ 
/èmpio ci vanno innanzi, & cidimoflxano il 
modo di farguerra,e di ottenere vittoria; &,co 
Iclorointercersioni , c'impetrano dal Signore 
agiato , e forze . Ma , per noa vlcir fuor del 
propofito noftro , veggiamo^per hoggi , c5 che 
forte d'arme quelli felicilsimi foidaci babbìno 
combattuto, evinto, lajprudcnza, e'I valore 
dVn buonibldato fi conolccinqucfto,ehe non 
vfcrà o{^nf forte d'arme contra iqualuncjue i rri^ 
Zi fcruiià di quelle,ch ei la, ellèr temute dal he^' 
mico , & effer attifsime a nuocerli,e à farli dani^ 
no. Hor, neirEuangeliohodierno, il Signore 
porge arme eccellentilsimc contra gli aucrlarii* 
nollri.à noi tocca adoperarle , con Tcnno, e con- 
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gliiditio. Perche, fé ben tutte vagliono centra 
tutti nondimeno non fono vgiial mente biio-i 
ne contea ciafcuno, Contra^l PcmonÌQ ottima 
arma fi èla pouertà di (pirito , coritra la carne,ilj 
luxto,contra*l mondo,la manfuetudine , & l'al- 
tre. Diciamo prima della pouertàj di Ipiriro • 
Qocfta neceilàriifsima , e importantifsima ver- 
tùjdue cofe importajvna ferma,c profonda fpe- 
ranza in Dio,e vna vera , e totale diffidenza dii 
fe ftelFo , delle fprze fuc. Cotale arma, con Ic^ 
due fudettlé pónte , è più temuta dal Demonio^ 
che-I fuoco., e la ragione è in pronto, e, come f\ 
fuol dire , a mano • Conciofia , divellendo egli 
fpirito d orgogliose di fupeto^a, perlaquale ten- 
tò d'aflòmigliarfi,e di pareggiarii ali'Altilsimo; 
églic neceflàrio,ch'e(ro habbia in eu-?mo hor- 
rore la pouertà di fpirito, e Thumiltà . egli s'ar- 
mò pazzamente di confidenza nelle proprie fór 
ze . opponete voi à quefto, perfetta diffidenza, 
di voi Itcfsi .egli non iftiraaua,ncll'intcrior fuo>. 
Dio,Signor noftrò; opponete voi à quefto , vna 
totale dcpcndcnza da la diuina bontà. Co fi cq-f 
batte Dauid co'l fuperbo Golia. Tu venis ad me 
cum gladio , & hafta , & dypeo : ego aiUem ve^ * 
nio ad te , in nomine Domini exercitHum . non è 
cofa,dcllaquale habbia maggior paura SacanaC 
(b, che d Vn'animo pouero , e d'vn cuore pieno 
H'humiltà , e di difpregio di fe ftellb . anzi egli 
non hà paura d'altro . Perche nelle doti> e po- 
1 tenzc 
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tcnze naturali e(lb è di- gran lunga fupciiore^j 
noi. rhuomo cede al Demonio d'ingegno?^ 

j)erche , non è ingombrato dalla grauezza deWi 
a carne, li cede di forze j perche , egli può age- 
uolmcnte trafportar monti , feccar laghi , oicu- 
rar l*aere,conqualIàr la terra , & far alrrc: fimili* 
operationi merauigliofè . conié aùerrà, quan- 
do 9 nel fine del mondo , li iarà alquanto allen- 
tata la briglia , da chi bora ii tiene incatenato, 
liccded^elperienza; perche, la vita, dfirhuo- 
mo è vn momento', à paragone dell* irambrtai^ 
lità . li cede di preftezza -, perche noi, ne'mouL- 
menti , fiamo neceflàriamentc impediti dàlia 
grauezza dc'corpi,che non polibno efier pari a' 
moti dell*animo . i Dcmoni,eflcndo puri fpiri- 
ti; non hanno impaccio alcuno . in vn'atimo di 
tempo fcorrono da Poncnte,à LeuanteL liced^ 
finalméte di nobiltà, e di perfèttionc naturale; 
conciofia che, non^s'^^za tanto il cielo (opra la 
terra, quanto la natura Angelica fopra Thuma* 
^la. Adunque, fé Tliuomo vuole reftar Itipcriorc 
ftl Demonio,cgrc ncceflàriojchc vega à guctra^ 
con erto lui j ma armato no delle forze pròprie^ 
perche non ftarcbbono al cótraftojma delle Tot 
7e d'vna qualche natura fuperiore à lui. e que- 
fta non può ellcr'altra , che k.diuina.. VuoletCì 
diucntar vincitori dc'nemiciinferrialirfpogUa*' 
t^ui della propria ellimatione. mctteteui indolr 
fo Tarme celefti. collocat-^ ogni voftra fitiiiciaje- 

" fpc- 



fpct&tìxahcìla potenza di Dio.QUanto più C\ di- 
minuifce in noi , & fi annichila l amor própricJJ 
tàicò s allarga più;ne'cori noftri, & fi eftcnde il 
regno di Dio , c la fìia fan ta grafia . Còli re- 
ftiamo.nccellàriaaiientc fupenori' à gli fpiriri 
maligni. perche diucntiamo , in vn certo mo- 
do, d'huoniini i J}ci . Cq](i vfcdetc, che il fetP 
ro infocato, pèrche se qiuù fpogliato delle 
proprie, e natumli fiie qualità, fa etfecq 901^ 
più di ferro , ma di fuoco ; Ccaldà , infiamnia: J 
abbi-uccia, confuma. cofi noi, iofeàmmabd^ 
amof d'I D D I O , armati della fua'.Ylrtàv hOTr 
più come pezzi di terra fragile caduca , noli 
più conwv^icorrotribili/ócdi nifliin valóre? . w 
l4r/^mo.éfpofti :aii.colpi de* tentatori noflri; '^'""''^^ 
maGomefiuomini nuoui^ci^ijrttuali, e com- 
bactpremo, e vincerctrto*. S come mrendeiia 
benequeftopairo> il RcDauid. Ego autemhi.^'^^^' 30. 
te fperfm Montine j.\ Dìxi Denstneuscs tu . ik 
manìbm tuis fortes ìjte^ . . £c non crediate , che 

It jyotmm fuper t'mentes ttm, & in eis , qui P^»'-'^"' 
fperant fuper mifmcordia «iw . Moilè , te 
nendojle mani. alzare al cielo, ruppe , 3cdiC 
fece l'empio Amalech . lofi^,, toriendo alto il . 
bi^clucro,rouinò la città d'Hai, Se n'àntmazzò 
1^ Re. No cotraxit manu , qua in/uhlimè pone xe^ 
mitenes cfypeu^ donechiterficereataroès habìta:^°^'^' 
tom Hat . co iequali figure d c iignificaroy che, 

mentre 
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mctìttc noi cercemd i penficri noftri alti , &ap- 
pQggia^remo a D.ip la fperaozii , vinc cremo xac- 
\^ U for^e de'D^hìoiiiùtJinfórno iftdflb^ A<iu* 
P(àl. 60. q\}£^ peo fiibie&a efìo dnìmk mea:qiiGmam ab ip^ 
fo.pafieìifùamea . Sìjiia ipfc.Deus meus^ SaIua 
tor fWUH adiutor ipem rìon emi^raboi operate in 
eo omnìs congrc^atìo pàptiii . effundite coranùllo 
eótdaveflra . DensMdiutcr noSier ìn^xteimmi 
Gon qucfta forte d'acme i Pduli,gli Antonii^ ^li 
. tiiÌAnQiai>gli Eiikinlii , ciporcarano vittoric»gro^ 
fiafei^.trtonfi immoutali àéviètmuì irtuifitóliU' 
m^tzfìio baili ideila guerra. ca'lDemouio 
\itaxio al ntonilo.jCont ra qaeAo net^iwpètti-J 

Matth. y. ^^^^^^'^^^S^^ ^^^^^^ 

ftó dicendo . BeatMmcfUomamdi^^ 

bunt terram . Qdancoquerta arma ifiìt'^ppro^ 

pdara al mondo> ròncendcrà chiunque t^ltatu- 

.o{ rad'vnatantla verrù tèrra attentamente confi- 
ckrAce, Perche HD^fuctiD c.colui ^ chktproisi- 
mo fuo fafcilmente ciide:^ ctrfd , che' tibh^ tur- 
. , ba,per totta,che Irii^i fiutò', per viliania- che li 
fia dQtta,pcrinccyifsBO, chft^gli^s'atn^auètft* non 
ambifccnt^gioraiiEa fop^l dòmpàg>>p;ìioii il 
primo, luogo neli^-racfunanzis^.i non ihalza fe 
fteHb,conlaltrui/iffpreflioac^ non e garofb,no 
contentiorotfnò^cJiiiomo di credito nelle cor- 
. .,ti,chi noo'^ fak^lr.ghermrnellc ài cònipàgnò ; 
i^lpingetefc medeiimo manzi, coi cacciar- di 
fqUa ilproIoi^pióiiaQnQilcgaaci di quelle) le- 

^ ri colo 
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colo in pronto gringanni , & lecalonnie ì ma- 
no; eie fimularionijC diflìmulationi in prati^? 
ca. tale fu Ioab, eSiba, Abfalonc, cAman. 
di ftile totalmente contrario à coftoro è il maa 
{"lieto, non fi rifente di villanie; non efccfuor 
di fe per ingiuria, cheli fia detta - non fi cu- 
ra, ne li fdegna ch'altri li vada innanzi, buon 
arma contra gli afialci del mondo dunque , e la 
manfuemdine. San Giuftino, Filofofo,emar. 
tircchian(rimo,davn,breuefi, ma foftantio-^ 
lifsimo preccttisper viucre nel mondo, lenza 
pericolo de' fuoi tentamenti . Non ti curare, 
dice egli, ch'altri ti metta il piede innanzi neU 
lecofc , ailequali C h R i s T o non ti ha chia- 
Diato . poche parole , e breui fono quelle ; ma. 
grandi , & molti i fencimeati . Non far conto» 
dice , ic non delle cofe allequali C H R l s x o 
s'hà chiamato, à che chiama C h R i s t o 
ogniundi noi? ad accumular denari forfè ì 
vdite lui . No/irc the/auri:rare Vobìs thefauros j^j^^^j,;^^ 
ki terra» à veftir pompofamcnte ? QuimoU M^uh.it 
Vibus yejììuntìnr in dombus regum funt. a 
darci piacere ,& bel tempo? Qui vult ye^ 
nìrepofìfìieabhfget femetìpfum\ toUat crucem 
fuam. a far del grande, & del gigante? De- 
pofiiit potentcs de fede , & exaltauU hum'h Lue. »• 
les . Quefte fono tutte cofe viU, e balle ; 
frali > e caduche . .liamo ftaii chianuti alla 
vertù , al ciclo, al godimento dell'eternità , ali* 
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acquiftoHi Dio. di tutto il redo, dunque, non ti 
curare querto è il vero modo di combattere , 
c di vincere il mondo , non far conto delle co- 
fefue. la manfuf^tudine èfimileà vnaforte'di 
ripari, che fi vHmo ne gli allèdii delle città, i 
luoghi,! quali alpettano batteria da nemici , fb- 
ghono veftire, e fdfciarlc muraglie di lane, e 
di materia fi m»h ; perche in cilàil colpo lan« 
gue, & cala fenza e(Fetto. cofi le tentarioni 
del mondo, fctugli opponi Tarma , c*l riparo 
della manfuetudine , non fan colpo . Tale 
fu Tartc di combattere-, vfata da tante Vergi- 
nelle, che da palazzi fplendidifl[ìmi , oue era- 
no altamente allcuarc, e nodrite, fi ritirarono 
ne'monafteri , lungi da ogni fafto. Se da ogni 
romor del mondo; doue menarono vnavita 
quietiflima, e tranquiliffima . e che diremo di 
tanti giouani , che nati nobilmente, calleua- 
ti à Iperanze grandiflime di ftati , e d'impe- 
rir , cambiarono la corte reale co' defèrti ; le (k- 
le dorate , con horride fpelonche , la delica- 
tezza delle viuande con herbe ; econlocuftc; 
la variefi de* vini , con Acqua fcmplice ; la pom-è 
pa de*vert:imt^nti , con foglie di palme ; la mor- 
bideiza de'ietti , con la terra nuda . Tali furo- 
no gb* Arfcnii, i Bernardi , i Tomafi, i Ludo- 
uichi , le Melanie , c le Paule Romane , e le al- 
trè,cha d'altezza d^animo, e di grandezza dlm 
prefc tanto gli Alellàndri , e i Ceiàri auahzarO'' 
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no, quinto il Sole auanza le fteile, ci della 
terra . doue fono mondo boriofo le pompe , c 
le grandezze tue ? doue il fafto , e la fuper- 
bia"? lafcia hormai d'inalzare , e di magnificar 
le cofe tue , che fin'à fanciulli (limano ciancie, 
e frafcarie . e, fottol felicilTimo ftendardo^ del- 
la Croce, militando , fi fan beffe delle falfe 
mcrauiglie, nellequali tu,à guifa d'vn vana- 
gloriofo vccello, ti pauoneggi . E perche ho 
fatto mentione de*fanciulli , non vogho lafciar 
di dire, quel , che fi legge di Niuardo, fratel- 
lodi San Bernardo . perche ftando egh , che 
era minor di tutti, à giocare nella piazza, San 
Bernardo , che , con altri fuoi frateUi , (c n an- 
dana alla religione', li dilFe . 7>{iuard€ frater, 
nimc te folum fumma patrimonu rcfpicìt . nos 
en'im ìus omrie tibì cedentet C h r i s t v M/f- 
quìmur . allora egU non puerilmente ; ma 
con paiole fuggeriteh dallo Spirito fanto, li 
rifpofc , Ccelum vos ergo pofsidebìtis , ego ter* 
Tarn? gittata via la palla, h corfe dietro; 
& con cHb loro , abbandonato il fecolo , fe 
n'entrò in religione . con Li manfuetudine fo- 
no con^^iontc alcune altre arme contrari mon^ 
do-, come c il zelo della pace perche , chi 
non fa gran conto de'beni mondani , s accor- 
da facilmente co'proflìmi fuoi . non è tena- 
ce, non hrigto(b,non oftinato. buona arma 
ancò-è 4a fete della giuftitia , e la mifericor- 

R 1 dia. 
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dia, clapatienza neirauerfica , e la mondina 
del cuore ; leqiiali fono rurte \artù , che s'anni- 
dano volórieti nell'animo dVn'huomo difprez 
zatore del mondo. Perche, chi non iftimail 
mondo, non fa calo di cote mondane; onde, 
per cagion di quelle , non vorà contendere 
con chi che fia. anzi s'ingegnerà , anco con. 
fuo difpendio , d'accordare que' > che^ tra loro; 
Matth. contrallano. coli farà pacifico. Beati pacifici . 

lìmilmente, non iftimando ciò, che'l mondo 
apprezza, l'amore, c'I dellderio della robba, 
dcii'hauere , non ìi chiuderà il cuore nelle 
necelsirà.ò ne'bilogni dc'proflìmi- così farà nii- 
fericordiolb • Beaci mifer'uordi's •. . e,al medefi- 
mo modoj hanéiulo poc<^ concerto delle pro- 
fpericà rcmpurali , noa remerà, più dei uouere, 
Matth.f. rAuerfuà,cleperfeqaiitiòni. Beati , juì per- 
fequutioncmpamntitr j propter tufiitìafn . anzi. 
^ cercherà ftudioiìimenrc ella ginftiria . Betf- 
tì , (ini efUrimt , ^ fttiuréi iuftitiam . dall'ha- 
lier poi l'animo, e l'atterro Ipiccaro, e libero 
dall'amor del mondo, &c dcUefue vanità, ne 
nafcc la monditia del core • Beati mundo cor* 
de* Vdite horil valore d\n foldaco armarO; 
juCor. 4. di tucrc queftc arme :/7^/«f in hanc horam 
efurimus , {ir fttirnus ^ & nudi fumus ^ & colaci 
phis Qadimur , cT inJiabiUs fumus , maUdich 
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mwr, & fuflìnemus : hlafphdmamur ^ &obfe^ 
cramus. Tantjuam pMrgamema kuius mundi far 
Sii fumus , omnium peripfcma vfque adhuc. ■ 
Habbiamo à baftanza parlato del moQclo ; 
dibiamo horadue parole dell arma conerà la 
' carne. Beati , qui lugcnt» ò grande altezza Matth.^ 
della fede Chriftiana. o altìtudo dimtiarum fa- 
fìentìa j Cjr fcìentu Dei . egli vuole che,con la- Rom. lu 
grime, acquisiamo rifbjcon milcria, felicitai 
con croce,trionfb \ con (pine , rofe . Qtn fenn^ 
nant in lachrymis , in exultationc metent . Due * 
ibrti di piante» Afcoltanri , fi ritruouano • del- 
lequali alcune fenno quel,chc'l contadino vuo- 
le,con la colturale con le carczze,crc{cono,fro*- . jjalJl 
dcggiano, fiorifcono, e fan fruni grati a'padro- ju 
ni . tali fono gli alberi gentili , e le viti , &c fimili 
altri • alarne , di natura flrana, e roza , noa 
fanno bene, fe non fono malamente trattate, 
c quafi ftratiate ; come fono le noci , che non 
fanno frutto , fe non fono perticate , percoflè , — 
battute , rotte co'faflì , e co' baftoni . di quefta 
feconda forte , e la carne . nillùno fi per- 
fuada , ch'ella debba ftarii foggetta , fcrbar. 
c mantener patti, ò tregua con elfo noi, per 
lufinghc, o per carezze . ella c di natura villa- 
na , rubcllc , confumacc . le fi dcue mo-, 
ftrare il vifo , anzi la sferza • vfire con lei 
^lo /perone j c la verga, percuoterla 
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trauagliarla , c , in vna parola , farla piagnere . 
Beati y quiUugent . Sara era infultata dalla fua 
fan tcfca Agar, la cacciò di cafa , e con feueri- 
?à, eafprezza. Ci feconofcerc per padrona di 
cafa . AlTucro > hauendo farro mille honori , 
cvfato fomma benignità con la Regina Vafti, 
ne fu à rincontro, alla prcfenza deTrencipi, 
• & de'Baroni delfuo regno , fchernita, elprez- 
zato • Achab fa da Gezabel,immoderatamcn- 
tc da lui amata, tradito ,& come dice la feri ttu- 
^ ra, venduto^ Salomone , perde il fenno , per 
il fouerchio amore , che portò alle fue donne . 
Se noi faremo traditi, , e maltrattati dalla car- 
Matt* f. ^oftra , fc non faremo piagner lei . Beati , 
qui lugent . la terra fc non e folcara con lara- 
tro , rotta con la zappa , ridotta in poluere co* 
raftellij in vece di fornicati , e biaue , produce 
triboli, e fpinc*. 

i 

c Tro molli viola, & prò purpureo Narcìffo. 
Carduus , & ffmis furgtt palìurus acutìs . 

Così 5 chi non mortifica, e non flagella la fua 
carne, n'hauerà fpine, e roeti di pungentiffì- 
me , c grauiflime tentationi. Tribulationem 
carnis , habebunt eiufmodi . Chi fi perfua- 
de di viuer caftaitiehre , con mangiar bene , 
dormir nelle piume , veflir morbi--lamente, 
paflàril giorno in canti, e in fuoni , la notte 

in 
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in balli, c fcftini ; egli s'inganna, come iìfupi 
dire, in grollb, la carne noftra hà , non foche, 
fomiglianza con la febre, la fcbrc co' buoni 
trattamenti, co'l vino, còl mangiare, e co'l 
dormire , crcfce , e piglia forze ; (i che , reftan- 
do finalmente vincitrice , vccide l'infermo . 
Si cura con Taftincnza, e fi doma con la die- 
ta, & eoa l'iiicdia. tale è la fenfuahtà . di^ 
uien contumace con le carezze; humilc eoa • 
lalprezza • i'intendcuano bene, e la conofce^ 
uanoque'Sanci, che , con tanti ftratii affli ge-t 
nano i lor corpi , imitando San Paolo , di cui 
fono quelle parole . Cajitgo corpus mtumy 
in feriiitmem redigo. Anniano , Patriarca d' 
Alellàndria sattultaua nudo ne' fiumi: , e ne 
laghi di mezoinuerno. San Bencdeiro fi voi* 
tolaua nudò nelle Ipine San Frrnccfca ^icl- 
laneue. Euagrio,d'inucrno,ftaua le notti inw ' 
ticre ne pozzi. Ifidoro non li metteuamaiài 
dormire . dormiua ^ per mera necefsità di na^: 
tura, ò in mezo delle fatiche, ò mentre man-^ 
giaua, f ufcbioi come Jcriuc Palladio, viflc 
trentaott*anni, fenza bere . Romano tantoj 
mangiaua , quanto baftaua , perche non Tvc- _^ 
ciucile la fàme.Accefima porraua continua-^ 
mente pcfo tanto grane , che non poteua cami- 
narc fe noii à quatao piedi. Con quefti, 8c* 
con altri niodi fimdi, che iarebbe lungo rac* 
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èonrarc, attendcuano qitc'foWati di Ch R i-* 
s T o a domare il renfo,a humiliarc la contuma 
eia della carne, & l'imporrunità della concu- 

{)ifcenzaloro. Beati j qui lugent . mentre che 
a carne noftra piagnerà , lo {pirito noftro ride- 
rà, e menerà vna tranquillimma, e lietiffima 
vira, co'rufcelli di lagrime fi laua l'anima > e 
(i|purga il cuore. Beati mmdo corde^quonìam 
Matt.» ipft /) B V M videbmt . Per defiderio di que- 
ftacofiaIca,e copiofa rcrributionc, le Vergi- 
iìi,corrcndo,laiciarono,e madri , e padri, e fpo- 
fi , e tutto*l mondo • i Confeflbri menarono le > 
lorvite, ingrandiffimaaufterità, e penitenza^l 
in perpetui gemiti , e pianti, i Martiri non fi\ 
curarono della crudeltà de' tiranni .per fiam-. 
me , e per fpadc , per mczo delle freccie, & de' 
faffi, corfero al pallio . Vinfero la carne , con- 
culcarono il mondo , e riportarono trionfo 
dell'inferno . O beati , o felici loro . o bca^t 
ti , ò felici noi , fe faremo imitatori d'eflò loro ^ 
come cffi furono imitatori diCnRiSTO. 

Tu Vérgine Gloriosa, prcn- 
cipella de' Santi, tempio d'honeftà , facrario 
d ogni gratia , fpofa nel Padre Eterno > Ma- 
dre del figliuolo , tabernacolo dello Spiri- 
to s A N T o i Voi menti eleuate , intellet- 
ti fopriàni , chori Angelici ^ meflàggieri di Dio , 
affilienti della Santissima Trini^ 

T A, 
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t A, debellatori degli cfTcrciti ribelli, doma- 
tori de Demoni 5 trionfacori dell'in ferno; 

Voi marcia , fortirtimi foldati di Christo, 
irrcfragrabili teftimoni delPt uangelio , cllal- 
tatori delleccelfo Dome di Dio, vincitori 
de' tiranni, de*carnehci> delle fiamme , delle 
ruote, delle beftic, delle? fpade, della cnidel- 
tà, della morte, non che d altro. Voi puri(^ 
fune Vergini, domatrici della carne , fchcrni* 
uici del mondo, conculcatrici delle pompe, 
calpcrtatrici delle dclitie , vincitrici delle vo- 
luttà , & della natura iftcfla • 

Voi Sàte,e voi Santi tuiti,cli*eircndo già fuo- 
ridi quefto procellofo mare, e d'ogni pericolo, 
vi godete in vn ficuriflìmo porto d'eterna falu* 
te, il premio immenfo delle fatiche durate, & 
de'feruicij farri à dia Diuina Maeftà, non vi fia 
graue d'abballare, alle volte, gli occhi ànoi> 
Se non (blo moftrarci con l'ellèmpio , come 
hauete fatto , la diritta j e la reale ftrada 
della felicità, ma, con Pinterccffione ancora , 
ottenerci , dal fonte d'ogni bene ^ e d'ogni ver- 
tù, forze, e grafia di poter vincer le difficol- 
tà ,e romper gl'impedimenri , che ci attra- 
iierfano i nemici communi . &: tu D l o d'im- 
men{a Maeftà, Santo dc'Santi, Padre, Figlino* 
lo,e Spirito (auto, vn Dio in tre perfone,tre per- 
fone in vna natura j e per tua bontà naturale , e 

per 
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per le preghiere de'Santi tuoi,. fratelli noftri, 
habbi mifcricordia di noi, minimi ferui 
tuoi. San£lu5 ^ San£lus ^ San^ 
£li4S ^ Domìnus , D e v s 
fabaotì?. 
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